
 

COMUNE DI MARA (SS) 

 

GIUNTA MUNICIPALE Atto N.ro 70 del 07/10/2020 

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA COMUNALE N. 70 DEL 07/10/2020 
 

OGGETTO: APPROVAZIONE PROGETTO DEFINITIVO - ESECUTIVO " MESSA A NORMA E/O 
SICUREZZA MURI CONTENIMENTO SU STRADE PUBBLICHE – CUP. D97H19003320006; 

 

L’anno duemilaventi addì sette del mese di Ottobre alle ore 12:00, presso la UFFICIO SINDACO E 
ASSESSORI, previo esaurimento delle formalità prescritte dalla Legge dello Stato e dallo Statuto, si 
è riunita la Giunta Comunale sotto la presidenza del Presidente SINDACO LIGIOS SALVATORE. 

All’appello nominale risulta: 
 

CARICA COGNOME E NOME PRESENTE 

SINDACO LIGIOS SALVATORE SI 

ASSESSORE PIRAS AGNESE MARIA GRAZIELLA SI 

ASSESSORE NUGHES MARCELLO SI 

ASSESSORE PIU LUIGI SI 

 
Presenti n° 4   Assenti n° 0 

 

Partecipa il Segretario Generale SEGRETARIO COMUNALE FOIS DOTT. GIOVANNI, il quale provvede 
alla redazione del presente verbale. 
 
Essendo legale il numero degli intervenuti, il SINDACO LIGIOS SALVATORE, nella sua qualità di 
Presidente, assume la presidenza e dichiara aperta la seduta per la trattazione dell’oggetto sopra 
riportato. 
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LA GIUNTA COMUNALE 

 

PREMESSO che:  

Che fra gli interventi inseriti nel Programma Triennale delle Opere Pubbliche 2019/2021 e nel 
Programma Annuale 2019 vi è il progetto per i lavori di “Messa a norma e/o sicurezza dei 
muri di contenimento su strade pubbliche” avente un importo complessivo di € 200.000,00;  

 

VISTO  l’art. 5 comma 15 della L.R. 1/2018 che prevede il Programma di spesa per la 

realizzazione, completamento, manutenzione straordinaria e messa a norma e in sicurezza, di opere 

pubbliche e infrastrutture di interesse comunale e sovra comunale;  

VISTO l’avviso pubblico approvato con Deliberazione di Giunta Regionale n.31/10 del 19/06/2018 

per il Programma di spesa per la realizzazione, completamento, manutenzione straordinaria e messa 

a norma e in sicurezza, di opere pubbliche e infrastrutture di interesse comunale e sovra comunale; 

VERIFICATA ora l’esigenza di procedere alla definizione ed approvazione di un progetto 

comunale, volto a mettere a norma e/o in sicurezza due muri di contenimento su alcune strade  

pubbliche, dell’abitato di Mara; 

VISTO il progetto di fattibilità tecnica ed economica relativo ai lavori di “Messa a norma e/o 

sicurezza dei muri di contenimento su strade pubbliche” avente un importo complessivo di € 

200.000,00; (compresa l’IVA a norma di legge) redatto dall’Ufficio Tecnico Comunale, ed 

approvato con delibera della G.M. n° 63 del 27/08/2018: 

VISTA Deliberazione di Giunta Comunale n.69 del 12/09/2018 si rettificava parzialmente la 

Deliberazione n.63 del 27/08/2018 avente per oggetto “Approvazione Progetto di fattibilità tecnica 

ed economica dei lavori di “Messa a norma e/o sicurezza dei muri di contenimento su strade 

pubbliche” e si dava atto che alla spesa complessiva di €. 200.000,00 si farà fronte: 

1. Per € 20.000,00 (pari al 10% del costo complessivo dell’intervento) con fondi del 

bilancio 2018-2020  su apposito capitolo da istituire,  

2.   Per € 180.000,00 (pari al 90% del costo complessivo dell’intervento) con contributo 

RAS come previsto dall’art. 5 comma 15 della L.R. 1/2018 

CHE con Determinazione del Responsabile dell’Area Tecnica n. 575/178 del 14/11/2019 sono stati 

affidati i servizi di progettazione definitiva/esecutiva direzione lavori e coordinamento della 

sicurezza per i lavori di “Messa a norma e/o sicurezza dei muri di contenimento su strade 

pubbliche” al professionista Ing. Federico Orrù con sede in Sassari via Pietro Mastino 2, 

C.F/P.IVA RROFRC80T05I452U, ai sensi l’art. 36, comma, 2 lett. a) del D.Lgs. n. 50/2016; 

RAVVISATA la necessita, di procedere senza indugio all’avvio degli interventi nel rispetto 

dei termini assegnati per l’impegno delle relative somme; 

VERIFICATA ora l’esigenza di procedere alla definizione ed approvazione di un progetto 

comunale, volto a far fronte all’esigenza di mettere in sicurezza alcuni muri di contenimento 

oggetto d’intervento, come meglio specificato nell’allegato progetto, da finanziarsi con fondi 

regionali e fondi comunali; 

DATO ATTO  che il professionista incaricato con nota di trasmissione del 07/08/2020, 

acquisita al protocollo generale dal n° 2638 al 2643 del 11/08/2020 ha trasmesso gli elaborato 

del  progetto definitivo ed esecutivo; 
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VISTO il progetto DEFINITIVO/ESECUTIVO relativo alla “Messa a norma e/o sicurezza 

dei muri di contenimento su strade pubbliche” -  dell’importo complessivo di € 200.000,00 

(compresa l’IVA a norma di legge) redatto dal Dott. Ing. Federico Orrù, composto dai seguenti 

elaborati: 
 

1 PROGETTO STATO DI FATTO - SA ROCCA 1.1 

2 PROGETTO STATO DI PROGETTO - SA ROCCA 1.2 

3 PROGETTO LAYOUT DI CANTIERE - SA ROCCA 1.3 

4 PROGETTO STATO DI FATTO - S'ISCAMEDDU 2.1 

5 PROGETTO STATO DI PROGETTO - S'ISCAMEDDU 2.2 

6 PROGETTO LAYOUT DI CANTIERE - S'ISCAMEDDU 2.3 

7 PROGETTO RELAZIONE GENERALE A 

8 PROGETTO COMPUTO METRICO ESTIMATIVO - SA ROCCA B.1 

9 PROGETTO COMPUTO METRICO ESTIMATIVO - S'ISCAMEDDU B.2 

10 PROGETTO ELENCO PREZZI - SA ROCCA C.1 

11 PROGETTO ELENCO PREZZI - S'ISCAMEDDU C.2 

12 PROGETTO ANALISI PREZZI - SA ROCCA D.1 

13 PROGETTO ANALISI PREZZI - S'ISCAMEDDU D.2 

14 PROGETTO QUADRO ECONOMICO E 

15 PROGETTO CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO F 

16 PROGETTO SCHEMA DI CONTRATTO G 

17 PROGETTO CRONOPROGRAMMA H 

18 PROGETTO PIANO DI SICUREZZA E COORDINAMENTO I 

19 PROGETTO PIANO DI MANUTENZIONE L 

20 PROGETTO STIMA LAVORI - SA ROCCA M.1 

21 PROGETTO STIMA LAVORI - S'ISCAMEDDU M.2 

22 PROGETTO RELAZIONE DI CALCOLO - SA ROCCA N.1 

23 PROGETTO RELAZIONE DI CALCOLO - S'ISCAMEDDU N.2 

24 PROGETTO RELAZIONE GEOTECNICA - SA ROCCA O.1 

25 PROGETTO RELAZIONE GEOTECNICA - S'ISCAMEDDU O.2 

ed avente il seguente quadro economico complessivo: 
 
 

a. Importo lavori a base d'asta 

Lavori di manutenzione straordinaria (a misura)………………………………………………. € 115.544,38 

Totale lavorazioni e forniture a base d'asta …………………………………………………€ 115.544,38 

 

b. Oneri per la sicurezza (3% di a)………………………………………………………...……… € 3.466,33 

totale a)+ b) ……………………………………………………………………………………..€ 119.010,71 

 

IVA 22% (a+b) ………………………………………………………………………………….  € 26.182,36 

Totale a)+ b) lavorazioni a base d'asta sicurezza e iva inclusa …………………………….€ 145.193,068 

 

c. Spese tecniche 

Progettazione definitiva ed esecutiva ……………………………………………………………€  15.224,18 

Direzione lavori, contabilità e misura, coordinamento sicurezza ……………………………….€   11.661,08 

Verifica e Collaudo ………………………………………………………………………………€    1.295,68 

Quota Inarcassa (4% somma spese tecniche) ……………………………………………………€    1.127,24 

Totale spese tecniche…………………………………………………………………………… €  28.180,94 

Totale spese tecniche (inarcassa inclusa al 4%) ………………………………………………… €  29.308,18 

Totale spese tecniche(inarcassa 4% + iva al 22%)……………………………………………..€  35.755,98 

 

d. Spese generali 

Imprevisti €…………………………………………………………………………………………..  3.160,00 

supporto RUP €………………………………………………………………………………………  2.700,00 

Incentivo ex art. 18 legge Merloni (quota R.U.P.: di 2% di a+b iva esclusa) €……………………...  2.380,21 

Fondo accantonamento bonario €……………………………………………………………………. 1.500,00 

Spese per prove sui materiali (% di a) € ………………………………………………………………2.599,69 
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Eventuali oneri di collaudo (0,4% di a+b) €………………………………………………………….. 1.253,00 

arrotondamenti €………………………………………………………………………………… ……….22,63 

Altri lavori in economia €…………………………………………………………………………….. 2.000,00 

Totale spese generali €……………………………………………………………………………  …15.615,53 

Totale spese generali (iva inclusa al 22%) € ………………………………………………………19.050,95 

TOTALE quadro economico (a+b+c+d) ……………………………………………………….€ 200.000,0020000,00 

Validato in conformità alla normativa vigente in data 30/09/2020;  

RITENUTO pertanto di dover procedere all’approvazione del progetto predetto e dato atto 

che la figura del Responsabile unico del procedimento è individuata nel Geom. Sale 

Francesco; 

CONSIDERATO che si dovrà procedere all’impegno delle somme disponibili nel Bilancio 

2020-2022 approvato con delibera di C.C. n°8 del 24/02/2020; 

VISTO il D.Lgs. 18 Aprile 2016, n. 50/2016 (Nuovo codice degli appalti); 

VISTO il Decreto Legislativo 12 Aprile 2006, n° 163 (codice degli appalti), limitatamente alle 

parti non soppresse dal D.Lgs. n. 50/2016; 

VISTO il Dpr 5 ottobre 2010 n. 207, limitatamente alle parti non soppresse dal D.Lgs. n. 50/2016; 

RICHIAMATO inoltre il D.Lgs 19 Aprile 2017 n. 56/2017 (Decreto correttivo) 

VISTA la Legge Regionale 7 agosto 2007, n. 5; 

ACQUISITI i pareri favorevoli di cui all’art. 49 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267; 

CON VOTAZIONE unanime espressa nei modi e forme di legge; 

DELIBERA 

LA PREMESSA NARRATIVA è parte integrante e sostanziale della presente 

deliberazione; 

 DI APPROVARE in linea tecnica ed economica il Progetto Definitivo – Esecutivo per la  

“Messa a norma e/o sicurezza dei muri di contenimento su strade pubbliche” dell’importo 

complessivo di € 200.000,00 (compresa l’IVA a norma di legge) redatto dal Dott. Ing. Federico 

Orrù, composto dai seguenti elaborati: 
1 PROGETTO STATO DI FATTO - SA ROCCA 1.1 

2 PROGETTO STATO DI PROGETTO - SA ROCCA 1.2 

3 PROGETTO LAYOUT DI CANTIERE - SA ROCCA 1.3 

4 PROGETTO STATO DI FATTO - S'ISCAMEDDU 2.1 

5 PROGETTO STATO DI PROGETTO - S'ISCAMEDDU 2.2 

6 PROGETTO LAYOUT DI CANTIERE - S'ISCAMEDDU 2.3 

7 PROGETTO RELAZIONE GENERALE A 

8 PROGETTO COMPUTO METRICO ESTIMATIVO - SA ROCCA B.1 

9 PROGETTO COMPUTO METRICO ESTIMATIVO - S'ISCAMEDDU B.2 

10 PROGETTO ELENCO PREZZI - SA ROCCA C.1 

11 PROGETTO ELENCO PREZZI - S'ISCAMEDDU C.2 

12 PROGETTO ANALISI PREZZI - SA ROCCA D.1 

13 PROGETTO ANALISI PREZZI - S'ISCAMEDDU D.2 

14 PROGETTO QUADRO ECONOMICO E 

15 PROGETTO CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO F 

16 PROGETTO SCHEMA DI CONTRATTO G 

17 PROGETTO CRONOPROGRAMMA H 

18 PROGETTO PIANO DI SICUREZZA E COORDINAMENTO I 

19 PROGETTO PIANO DI MANUTENZIONE L 
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20 PROGETTO STIMA LAVORI - SA ROCCA M.1 

21 PROGETTO STIMA LAVORI - S'ISCAMEDDU M.2 

22 PROGETTO RELAZIONE DI CALCOLO - SA ROCCA N.1 

23 PROGETTO RELAZIONE DI CALCOLO - S'ISCAMEDDU N.2 

24 PROGETTO RELAZIONE GEOTECNICA - SA ROCCA O.1 

25 PROGETTO RELAZIONE GEOTECNICA - S'ISCAMEDDU O.2 

ed avente il seguente quadro economico complessivo: 
a. Importo lavori a base d'asta 

Lavori di manutenzione straordinaria (a misura)………………………………………………. € 115.544,38 

Totale lavorazioni e forniture a base d'asta …………………………………………………€ 115.544,38 

 

b. Oneri per la sicurezza (3% di a)………………………………………………………...……… € 3.466,33 

totale a)+ b) ……………………………………………………………………………………..€ 119.010,71 

 

IVA 22% (a+b) ………………………………………………………………………………….  € 26.182,36 

Totale a)+ b) lavorazioni a base d'asta sicurezza e iva inclusa …………………………….€ 145.193,068 

 

c. Spese tecniche 

Progettazione definitiva ed esecutiva ……………………………………………………………€  15.224,18 

Direzione lavori, contabilità e misura, coordinamento sicurezza ……………………………….€   11.661,08 

Verifica e Collaudo ………………………………………………………………………………€    1.295,68 

Quota Inarcassa (4% somma spese tecniche) ……………………………………………………€    1.127,24 

Totale spese tecniche…………………………………………………………………………… €  28.180,94 

Totale spese tecniche (inarcassa inclusa al 4%) ………………………………………………… €  29.308,18 

Totale spese tecniche(inarcassa 4% + iva al 22%)……………………………………………..€ 35.755,98 

 

d. Spese generali 

Imprevisti €…………………………………………………………………………………………..   3.160,00 

supporto RUP €………………………………………………………………………………………   2.700,00 

Incentivo ex art. 18 legge Merloni (quota R.U.P.: di 2% di a+b iva esclusa) €……………………...   2.380,21 

Fondo accantonamento bonario €…………………………………………………………………….   1.500,00 

Spese per prove sui materiali (% di a) € ……………………………………………………………… 2.599,69 

Eventuali oneri di collaudo (0,4% di a+b) €…………………………………………………………. . 1.253,00 

arrotondamenti €………………………………………………………………………………… …… ….22,63 

Altri lavori in economia €……………………………………………………………………………..  2.000,00 

Totale spese generali €……………………………………………………………………………  … 15.615,53 

Totale spese generali (iva inclusa al 22%) € ……………………………………………………… 19.050,95 

TOTALE quadro economico (a+b+c+d) ………………………………………………………. € 200.000,0020000,00 

DI DARE ATTO: 

- che i lavori previsti riguardano opere edili di completamento delle aree viarie del territorio di 

Mara; 

DI DARE mandato al Responsabile del Procedimento per tutti gli adempimenti conseguenti la 

presente deliberazione; 

DI DARE ATTO che alla spesa complessiva di €. 200.000,00 si farà fronte: 

 Per € 20.000,00 -(10.000,00 annualità 2020 – 10.000,00 annualità 2021), (pari al 10% del costo 

complessivo dell’intervento) con fondi del bilancio 2020-2022  su capitolo 20180  

 Per € 180.000,00 (pari al 90% del costo complessivo dell’intervento) con contributo RAS 

come previsto dall’art. 5 comma 15 della L.R. 1/2018 sul capitolo 20192; 

DI RENDERE il presente atto immediatamente eseguibile ai sensi dell’art. 134 del T.U. 18 

agosto 2000, n. 267. 

 
 
 

PARERE DI REGOLARITA’ TECNICA 



  
 

GIUNTA MUNICIPALE Atto N.ro 70 del 07/10/2020 

 
Ai sensi dell’art. 49 c.1 del T.U.E.L. il Dirigente/P.O. GEOM SALE FRANCESCO in data 30/09/2020 ha 
espresso parere FAVOREVOLE 
 

 
PARERE DI REGOLARITA’ CONTABILE 

 
Ai sensi dell’art. 49 c.1 del T.U.E.L. il Dirigente/P.O. LIGIOS SALVATORE in data  07/10/2020 ha espresso 
parere FAVOREVOLE 
 
 

 
Il Presidente Il Segretario Generale 

SINDACO LIGIOS SALVATORE SEGRETARIO COMUNALE FOIS DOTT. GIOVANNI 

 

 
NOTA DI PUBBLICAZIONE N. 826 

 
Ai sensi dell’art. 124 del T.U. 267/2000 il Responsabile della Pubblicazione SEGRETARIO COMUNALE FOIS 
DOTT. GIOVANNI attesta che in data 09/10/2020 si è proceduto alla pubblicazione sull’Albo Pretorio. 
 
La Delibere è esecutiva ai sensi delle vigenti disposizione di legge 
1 

 

                                                           
11  Copia digitale di documento informatico firmato e prodotto ai sensi del D.Lgs 82/2005 e rispettive norme 

collegate 
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GENERALITA' E CENNI STORICI 
 

 

L'antico Villaggio di Mara, come narra una Leggenda, ebbe origine da un gigantesco pastore errante che 

scelse questo punto - ameno e ricco di acque, al centro di una distesa di colline - per sé e per il gregge, e lo 

tenne per suo resistendo agli assalti degli altri abitanti della zona. Il toponimo Mara è di origine pre-romana 

ed è sinonimo di palude e acquitrino. Mara è un piccolo centro del Meilogu, posto su un ampio gradino 

trachitico, a pochi Km da Padria e Pozzomaggiore. La sua situazione geografica risponde alla latitudine 40°, 

25° e alla longitudine occidentale dal meridiano di Cagliari 0°, 29°. Il paesaggio, prettamente collinoso, è 

solcato da valli strette, in fondo alle quali scorrono piccoli torrenti che, durante l'estate, inaridiscono 

notevolmente. La vegetazione, un tempo ricca e abbondante, è costituita dalla macchia mediterranea e da 

qualche rado boschetto di lecci. La parte settentrionale del territorio è dominata da due alture: il blocco, 

scosceso di affioramento vulcanico di Monte Traessu, e la cima isolata incoronata dai ruderi del castello di 

Bonuighinu. Fra le due alture si trova un bacino su un rilievo più dolce, guardato dalla bella chiesa 

campestre di Nostra Signora di Bonuighinu. Vi si accede attraverso la strada (SS 292) di Padria Villanova 

Monteleone, a circa 4 Km a nord di Mara, 42,6 km da Alghero. A circa 1 Km e mezzo dalla chiesa, in 

direzione N-E, un'antica mulattiera, oggi quasi completamente rifatta, s'inerpica sul versante nord di una 

collina denominata Monte Noe. Lungo il percorso si attraversano due valloni, su cui si aprono le due famose 

grotte: Sa Ucca de Filiestru e Sa Ucca de Sa Molina. Al fondo valle, proprio a al di sotto della prima grotta, 

sgorga una sorgente d'acqua freschissima e abbondante. 

 

 

 

 

 

 

Vista panoramica del comune di Mara (SS)  
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PREMESSA 
 

La presente relazione si propone di riepilogare e di esplicitare lo scopo e le modalità di realizzazione del 

progetto definitivo/esecutivo dell’intervento “REALIZZAZIONE E MESSA IN SICUREZZA DEI MURI 

CONTENIMENTO DI SA ROCCA E S’ISCAMEDDU”, nel suo insieme. 

In seguito a verifiche della stazione appaltante sullo stato dei muri di contenimento situati nel centro 

abitato di Mara, in zona SA ROCCA ubicata a ridosso della SP 8 E via S’ISCAMEDDU accessibile dalla SS.292, 

è stato redatto il progetto di realizzazione e messa in sicurezza dal sottoscritto Ing. Arch. Federico Marcello 

Orrù, libero professionista, iscritto all’Ordine degli Ingegneri della provincia di Sassari al n. 1451 e all’ordine 

degli architetti della provincia di Sassari al n. 473, incaricato dal Comune di Mara (SS) per la progettazione 

definitiva/esecutiva, la Direzione lavori e il Coordinamento della Sicurezza per la realizzazione delle opere di 

cui sopra secondo quanto richiesto dalla Pubblica Amministrazione. 

INQUADRAMENTO TERRITORIALE 
Le aree di intervento delle opere in oggetto risultano inserita all’interno del Comune di Mara come si può 

notare dalla tavola di seguito riportata.  
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AREA D’INTERVENTO N.1 - SA ROCCA è ubicata in una via pedonale situata tra l’ingresso del paese, la 

SP 8 e la SS.292.  

 
 

AREA D’INTERVENTO N.2 – S’ISCAMEDDU  è ubicata in via S’Iscameddu, strada carrabile che sfocia 

sulla SS. 292. 

 

 

SS.292 

SP. 8 

SA ROCCA  

MURO IN CLS 

CICLOPICO 

progetto di 

rivestimento 

MURO DI 

CONTENIMENTO -

progetto di 

demolizione e 

ricostruzione 

SS.292 

Via S’Iscameddu 
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INQUADRAMENTO URBANISTICO 
 

Da un punto di vista urbanistico ed edilizio l’intervento, è compatibile e rispetta le disposizioni del vigente 

Piano Urbanistico Comunale del Comune di Mara (SS). 

 

 
 

 

 

L’area di intervento di SA ROCCA ricade in zona E (Agro), mentre l’area di intervento di via S’ISCAMEDDU 

ricade per buona parte in zona B (espansione) e in zona E (Agro). 
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IL PROGETTO PER SA ROCCA E S’ISCAMEDDU E OBBIETTIVI DI PROGETTO  
 

L’obbiettivo del progetto è quello di riqualificare e migliorare la sicurezza per tutti i tratti di muratura 

ritenuti in precario stato di equilibrio, analizzando e ragionando sul contesto nel quale l’opera risulta essere 

inserita e proponendo soluzioni che possano integrarsi col tessuto urbano, sociale e dei servizi esistenti. Le 

soluzioni proposte in relazione al costo complessivo dell’intervento e all’impatto delle opere nella loro fase 

di esecuzione, rispettano quelle che sono le componenti ambientali, paesaggistiche e storiche dell’area 

oggetto dell’intervento, con riferimento al D.M. Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 

24/12/2015 con il quale si dettano i criteri minimi ambientali per la gestione dei cantieri della pubblica 

amministrazione. Si prevede una gestione oculata dei materiali proveniente dalle demolizioni, dalle 

rimozione e dei rifiuti, comprendente la loro raccolta in apposite aree, la loro caratterizzazione in modo da 

permettere l’individuazione del tipo di materiale e il successivo codice CER. per un corretto trasporto e 

successivo conferimento a discarica autorizzata, allo scopo di ridurre l’impatto ambientale sulle risorse 

naturali, di aumentare l’uso dei materiali riciclati aumentando il recupero del rifiuto. Il personale impiegato 

in cantiere, che svolgerà mansioni collegate alla gestione ambientale dello stesso, sarà adeguatamente 

formato per tali aspetti e compiti.  Le soluzioni proposte consentiranno una migliore manutenibilità 

dell’opera, garantendo una durabilità maggiore nel tempo rispetto alla situazione attuale, aumentando così 

il ciclo di vita. 

INTERVENTO N.1 - SA ROCCA - ANALISI DELL’OPERA  

STATO DI FATTO - SA ROCCA 
 

Il muro di contenimento di Sa Rocca allo stato attuale si sviluppa per una lunghezza di metri 78,5 e una 

larghezza di cm 50 avente un’altezza media di 1,14 m (vedi elaborati progettuali)  ed costituito da blocchi di 

trachite in precarie condizioni statiche a causa dello spessore insufficiente della parete e alla scarsa qualità 

dei materiali di costruzione, che per tutta la lunghezza della muratura è soggetta a forte degrado dei 

materiali, causato dall’azione degli agenti atmosferici che vanno ad aggredire materiali ormai non più 

idonei a supportare il peso della struttura stessa, dovuto anche alle spinte gravanti del terreno a monte e di 

quella delle radici di alberi e arbusti, inoltre l’errata evacuazione delle acque ha contribuito allo 

“spanciamento” parziale di parte della muratura in quanto si evidenzia la mancata esecuzione degli 

opportuni barbacani, tutto ciò ha determinato la precarietà della struttura. 
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INDAGINI GEOTECNICHE INTERVENTO N.1 – SA ROCCA 
 

Nell’ottica degli interventi previsti si è ritenuto opportuno una valutazione geotecnica che è in seguito a 

relazione specialistica ha portato alle seguenti conclusioni :  

 

I terreni analizzati a seguito di prove di carotaggio, sono costituiti da materiale di riporto con discrete 

caratteristiche geotecniche, per uno spessore di circa 1,5/2,0 m nella zona maggiormente sollecitata. 

Il substrato è costituita da roccia di origine vulcanica, fratturata con blocchi di matrice argillosa con buone 

caratteristiche geotecniche. 

 
 
CARATOGGIO VERTICALE SU PAVIMENTAZIONE PEDONALE 
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CARATOGGIO ORIZZONTALE SU MURO ESISTENTE 

 

 
 

 
 
 
Pertanto il progettista scrivente a seguito delle risultanze delle indagini geotecniche e conseguente 

redazione di una relazione geotecnica ha ottemperato con conseguenti scelte progettuali di seguito 

riportate: 
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MODELLAZIONE SOFTWARE SA ROCCA PRE E POST INTERVENTO 
 

Con l’utilizzo del Software SLOPE è stata modellata la situazione attuale e post intervento con tiranti come 

risulta dai calcoli effettuati il coefficiente di sicurezza con la sola presenza del muro in igninbrite è pari a 

0,7<1,3 necessaria per la stabilità del pendio. 

 PARTICOLARE SIMULAZIONE PRE-INTERVENTO 
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Ulteriori superfici di scorrimento presentano un coefficiente < 1,30 rendendo la configurazione attuale 

instabile.

 

PARTICOLARE SIMULAZIONE PRE-INTERVENTO 
 

 

Con l’inserimento del progetto tiranti, inserendo un carico di 1000 kg/mq sulla sede stradale soprastante 

Come si evince dai calcoli (vedi relazione) e dalle immagini a seguire, con l’azione dei tiranti il coefficiente  

minimo di sicurezza è pari a 1,65> 1,3  
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PARTICOLARE SIMULAZIONE POST-INTERVENTO 
 

Le altre superfici di scivolamento sono ricomprese nell’intervallo del coefficiente di sicurezza compreso fra 

2 e 10. 

 

PARTICOLARE SIMULAZIONE POST-INTERVENTO 
 

 

Dalle risultanze di calcolo si è dimensionato il sistema di tiranti raffigurato nella sezione seguente: 
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STATO DI PROGETTO - SA ROCCA 
 

 
PLANIMETRIA – SA ROCCA 

 
 
DESCRIZIONE DELLE SOLUZIONI PROGETTUALI DI CONSOLIDAMENTO STRUTTURALE. 

 

L’intervento proposto riguarda il consolidamento per tutto il tratto di muratura ritenuto in precario 

equilibrio statico con un sistema di n.60 tiranti Ø 28 ”CHIODATURE PASSIVE tipo DYWIDAG”, previa 

perforazione a roto percussione della muratura e del terreno, atto a stabilizzare il muro di sostegno.  

 

Tabella specifiche tecniche chiodatura – Ø 28 

 
Il sistema portante differisce in modo significativo da quello dei tiranti attivi e dai micropali a trazione, nel 

caso delle chiodature la capacità portante del terreno è incrementata dai chiodi stessi. 

Il terreno è inchiodato in zone stabili poste in sicurezza rispetto alla superficie di scorrimento, le forze di 

trazione e taglio agiscono sui chiodi che verranno installati a distanze ridotte tra loro.( n. 40 tiranti superiori 

a passo 2,00 mt – n.20 tiranti inferiori a passo 4,00 mt per una lunghezza complessiva di ogni tirante di 6,00 

mt, i chiodi non agiscono singolarmente, ma come insieme completo.  

Le barre tipo GEWI saranno centrate nei fori mediante distanziatori, ed in seguito verrà iniettata nei fori 

malta speciale opportunamente additivata con superfluidificanti, previo inserimento di n. 4 barre fi 16 di 

lunghezza 2,00mt., successivamente verranno realizzati i fori per l’evacuazione delle acque meteoriche con 

l’ausilio di n.27 barbacani con tubo drenante in PVC da 110mm e lunghezza 70 cm; 
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A completamento dell’opera verrà posta in adesione al muro esistente una doppia rete elettrosaldata 

20x20 – fi 10 e conseguente getto di calcestruzzo RCK 30N/mm2 pervia casseratura per riprofilatura del 

muro esistente, con intonacatura di spessore 2,00 cm. 

 

 
PARTICOLARE SEZIONE DI PROGETTO 
 

FASI DI INTERVENTO N.1 - SA ROCCA 
 

- Perforazione del muro per inserimento dei tiranti (chiodature passive); 

- Posizionamento e iniezioni tiranti (chiodature passive); 

- Realizzazione delle perforazioni  su muro esistente per realizzazione dei barbacani e posizionamento di    

   tubo in PVC a perdere; 

- Posizionamento doppia rete elettrosaldata; 

- Casseratura e getto CLS per parete di riprofilatura in C.A.; 

- Realizzazione di intonaco esterno. 
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INTERVENTO N.2 - S’ISCAMEDDU - ANALISI DELL’OPERA 

STATO DI FATTO – S’ISCAMEDDU 

 

Il muro di contenimento di via S’Iscameddu allo stato attuale si sviluppa per una lunghezza di 60,0 metri, 

una larghezza di 25 cm avente un’altezza media di 1,20 m (vedi elaborati progettuali) ed è costituito da 

blocchi di tufo in precarie condizioni statiche a causa dello spessore insufficiente della parete e alla scarsa 

qualità dei materiali di costruzione, che per tutta la lunghezza della muratura è soggetta a forte degrado dei 

materiali, causato dall’azione degli agenti atmosferici che vanno ad aggredire materiali ormai non più 

idonei a supportare il peso della struttura stessa, dovuto anche alle spinte gravanti del terreno a monte e di 

quella delle radici di alberi e arbusti e all’errata evacuazione delle acque che hanno contribuito allo 

“spanciamento” parziale di parte della muratura in quanto si evidenzia la parziale esecuzione degli 

opportuni barbacani, tutto ciò ha determinato la precarietà della struttura. 

 

 

 
  

Foto 3 

Foto 4 

Foto 5 
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FOTO 3 - VIA S’ISCAMEDDU, MARA (SS)  
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FOTO  4 - PARTICOLARE DEL MURO IN BLOCCHI DI TUFO 
 

 

 

 

 

  

MURO IN BLOCCHI 

DI TUFO 
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l’amministrazione comunale ha richiesto che  anche il muro in c.l.s. ciclopico, situato all’incrocio della via 

S’iscameddu con la SS.292,  fosse oggetto di riqualificazione, prevedendo un rivestimento in pietra locale 

faccia a vista e un coronamento della muratura con copertine in pietra basaltica.  

 

 
 
 

FOTO 5 – MURO IN CLS  CICLOPICO UBICATO ALL’INCROCIO TRA VIA S’ISCAMEDDU E SS.292 
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STATO DI PROGETTO – S’ISCAMEDDU 
 

 
 

Il progetto definitivo-esecutivo in via S’iscameddu in Mara (SS) prevede la totale demolizione della 

muratura esistente, la costruzione di nuovo muro in C.A. e la riqualificazione del muro in c.l.s. ciclopico 

esistente;  

 

 
 

Prospetto del nuovo muro in C.A. di nuova realizzazione 
 

 

 

Nelle fasi di lavorazione verrà eseguito un preciso taglio sulla carreggiata a 70 cm dal filo muro con un 

macchinario taglia-asfalti prima della demolizione della cunetta e del muro esistente, in seguito saranno 

rimossi n.3 pali della illuminazione per cui è previsto un by-pass per il loro reinserimento. La demolizione 

totale della muratura esistente produrrà del materiale di risulta che verrà trasportato a discarica 

autorizzata, mentre per lo “scotico” della terra vegetale verrà riutilizzata con misto  pietrame di cava per il  

riempimento tra la terra vegetale e il nuovo muro, atto a dare un miglior apporto drenante per le acque 

meteoriche. In seguito verrà posizionata la casseratura, l’armatura con barre B450C Fi 12-14 ad aderenza 

migliorata e i barbacani in PVC da 110mm e si procederà all’esecuzione del getto in C.A. di classe S4 con un 

Rck 30 N/mm2 verra fornito in opera mediante camion-betoniera. 
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La nuova muratura avrà un’altezza variabile di 1,80 mt, uno spessore di 0,30 m per una lunghezza di 60,00 

m, con fondazioni in C.A. di altezza 40,0 cm e larghezza 1,10 m posata su strato di sottofondo di altezza 

10,0 cm.  

 

 
 

 

 

Tutta la superficie del muro sarà rifinita con uno strato di intonaco rustico di spessore 2,00 cm. 
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RIVESTIMENTO DEL MURO IN CLS CICLOPICO - S’ISCAMEDDU  

 

L’intervento consiste nell’esecuzione di rivestimento con pietre locali faccia a vista di spessore minimo 3,00 

cm e coronamento superiore  con copertine in lastre di pietra basaltica tra i 3,00 e 5,00 cm di spessore. 

 

 

 

 

 

FASI DI INTERVENTO N.2 - S’ISCAMEDDU 
 

- Spostamento pali illuminazione stradale e realizzazione by-pass; 

- Demolizione muro esistente; 

- Realizzazione scavo fondazione; 

- Getto del massetto; 

- Realizzazione armatura fondazione e di elevazione; 

- Predisposizione per i cavi e i pali dell’illuminazione da riposizionare; 

- Getto c.l.s. per fondazione muro; 

- Realizzazione carpenteria elevazione muro; 

- Predisposizione barbacani; 

- Getto c.l.s. per parete in elevazione; 

- Rimozione casseri; 

- Finitura a intonaco rustico; 

- Intervento di rivestimento del muro ciclopico con pietre faccia a vista; 

- Posa delle copertine sul muro ciclopico. 

 

.  
  

Pietra locale  faccia a vista 

Copertine in basalto 
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QUADRO ECONOMICO PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO 
 

 

QUADRO ECONOMICO - PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO 
COMUNE DI MARA (SS) - SA ROCCA E S'ISCAMEDDU. 

  

 

  

a. Importo lavori a base d'asta   

  Lavori di manutenzione straordinaria  (a misura) € 115.544,38 

  

 

  

  

 

  

  

 

  

  Totale lavorazioni e forniture a base d'asta € 115.544,38 
  

 

  

b. Oneri per la sicurezza (3% di a) € 3.466,33 
  

 
  

  totale a)+ b) € 119.010,71 
  IVA 22% (a+b) € 26.182,36 

  Totale a)+ b) lavorazioni a base d'asta sicurezza e iva inclusa € 145.193,068 
  

 
  

c. Spese tecniche   

  

 

  

  Progettazione definitiva ed esecutiva € 15.224,18 

  Direzione lavori, contabilità e misura, coordinamento sicurezza € 11.661,08 

  Verifica e Collaudo € 1.295,68 

  

 

  

  Quota Inarcassa (4% somma spese tecniche) € 1.127,24 

  Totale spese tecniche € 28.180,94 
  Totale spese tecniche (inarcassa inclusa al 4%) € 29.308,18 

  Totale spese tecniche(inarcassa 4% + iva al 22%) € 35.755,98 
d. Spese generali   

  Imprevisti € 3.160,00 

  supporto RUP € 2.700,00 

  Incentivo ex art. 18 legge Merloni (quota R.U.P.: di 2% di a+b iva esclusa) € 2.380,21 

  Fondo accantonamento bonario € 1.500,00 

  Spese per prove sui materiali (% di a) € 2.599,69 

  Eventuali oneri di collaudo (0,4% di a+b) € 1.253,00 

  arrotondamenti € 22,63 

  Altri lavori in economia € 2.000,00 

  Totale spese generali € 15.615,53 
  Totale spese generali (iva inclusa al 22%) € 19.050,95 
  

 
  

  

 
  

  TOTALE quadro economico (a+b+c+d)  € 200.000,00 

  

  IL PROGETTISTA - ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' MARA (SS) 11/08/2020 
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CRONOPROGRAMMA 
 

I tempi previsti per l’esecuzione dell’intera opera, e quindi dell’intervento n. 1 SA ROCCA e dell’intervento 

n. 2 S’ISCAMEDDU è calcolata in 134 GG naturali ( CENTOTRENTAQUATTRO GIORNI) e consecutivi dal 

1/11/2020 al 15/3/2021. 

CATEGORIA E IMPORTO LAVORAZIONI 
 

L’importo lavori di € 115.544,38 + O.L. oltre oneri della sicurezza € 3.466,33 + O.L., è stato ricavato 

utilizzando quando possibile il Prezzario dei Lavori Pubblici della Regione Sardegna 2019, mentre nei prezzi 

che si discostano da quest’ultimo è stata eseguita adeguata scomposizione del prezzo del Prezzario 

Regionale della RAS affiancata ad una dettagliata ricerca di mercato delle voci elementari dei materiali, ed è 

stata fornita adeguata motivazione, con analisi dei prezzi allegata al presente progetto ai sensi dell’art. 22 

della L.R. 13/03/2018 n. 8 e ai sensi del D.lgs. 50/2016. I lavori risultano classificati nelle categorie OS21, 
OG3, OG9. La categoria lavori, di importo più elevato fra le categorie costituenti l'intervento e indicate nei 

documenti di gara, che verrà quindi considerata come Categoria prevalente ai sensi dell’art. 3 comma 1 oo-

bis) del D.lgs. 50/2016 è la OS21. 

 

 

 
 

IL PROGETTISTA 
 

ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRÙ 
 

 





Provincia di Sassari

Comune di MARA

Computo metrico estimativo

IMPRESA

COMMITTENTE COMUNE DI MARA

IL TECNICO

CONTRATTO

N° Repertorio del

Registrato il

Presso

al n°

Mod.

Volume

Foglio

Data 08/06/2020

LAVORI

MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO SU STRADE PUBBLICHE – PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO -
SA ROCCA



DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità
DIMENSIONI IMPORTI

TARIFFA par. ug. lung. largh. H/peso Prezzo Totale
Num. ORD

1
SAR19_PF.00
02.0002.0064
(M)

IMPIANTO DI CANTIERE PER ESECUZIONE
DI TIRANTI E PALI SPECIALI DI PICCOLO
DIAMETRO, compreso l’approntamento in
deposito delle attrezzature, degli accessori, dei
ricambi e dei consumi, compreso il carico su
automezzo, lo scarico in cantiere, il montaggio, lo
smontaggio a lavori ultimati, il carico su
automezzo e lo scarico in deposito; compreso il
trasporto dal deposito al cantiere di lavoro
compreso il ritorno a vuoto; o trasporto delle stesse
da cantiere a deposito, compresa l’andata a vuoto;
compreso il trasferimento del personale; da
valutare per ciascun trasporto in AR; a corpo

IMPIANTO DI CANTIERE 1,0000 1,0000

Sommano cadauno 1,0000 2.287,180
0 € 2.287,1800 €

2
SAR19_PF.00
02.0002.0072
(M)

SOLA PERFORAZIONE A
ROTOPERCUSSIONE, a ditruzione di nucleo, con
circolazione di aria e se necessario di acqua, ad
andamento verticale, orizzontale o con qualsiasi
inclinazione, di diametro da mm 85 a 120, per la
posa in opera di qualsiasi tipo di tirante attivo, o di
chiodatura passiva, in terreni costituiti da rocce
dure, ad esclusione di quelli che richiedono
l’impiego di corone diamantate; esclusi i ponteggi,
la preparazione di piazzole di lavoro particolari,
nonche’ la fornitura, la preparazione e l’iniezione
delle miscele cementizie. Valutata per la effettiva
lunghezza di perforazioni, per le seguenti
lunghezze comprese tra: m 0,00 e m 20,00

Passo 2,0 m tiranti superiori 40,0000 6,0000 240,0000
Passo 4,0 m tiranti  inferiori 20,0000 6,0000 120,0000

Sommano metri 360,0000 47,4800 € 17.092,8000 €

3
SAR19_PF.00
02.0002.0066
(M)

INSTALLAZIONE DI ATTREZZATURA per
tiranti e pali spciali di piccolo diametro in ciascuna
postazione, o gruppo ravvicinato di postazioni, su
aree collinari comunque accessibili ai normali
mezzi di trasporto, compreso l’onere del trasporto
da una postazione alla successiva, il carico e lo
scarico, il tracciamento e la picchettazione

POSTAZIONI_ per gruppo di tiranti ogni 5 metri
di muro 16,0000 16,0000

Sommano cadauno 16,0000 191,6300
€ 3.066,0800 €

4
SAR19_PF.00
02.0002.0083
(M)

FORNITURA E POSA IN OPERA DI
CHIODATURE PASSIVE costituite da barre di
acciaio DYWIDAG o da barre di acciaio B450C ad
aderenza migliorata; compreso la fornitura e posa
delle barre di acciaio e dei distanziatori di
centraggio, le iniezioni di inghisaggio con malte
speciali opportunamente additivate con
superfluidificanti; esclusa la perforazione; valutati
per l’effettiva lunghezza del tirante e con l’impiego
delle seguenti barre: barre DYWIDAG da mm 26,5

BARRE_Passo 2,0 m tiranti superiori (diam.
28mm) 40,0000 6,0000 240,0000

A   R I P O R T A R E 22.446,0600 €
Committente: COMUNE DI MARA

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 1



DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità
DIMENSIONI IMPORTI

TARIFFA par. ug. lung. largh. H/peso Prezzo Totale
Num. ORD

R I P O R T O 22.446,0600 €
BARRE_Passo 4,0 m tiranti  inferiori (diam.
28mm) 20,0000 6,0000 120,0000

Sommano metri 360,0000 66,6100 € 23.979,6000 €

5
SAR19_PF.00
08.0002.0003
(M)

ACCIAIO PER ARMATURA DI STRUTTURE
IN CEMENTO ARMATO, in barre tonde, lisce o
ad aderenza migliorata, del tipo B450C, controllato
in stabilimento, tagliato a misura, sagomato e
assemblato, fornito in opera compreso sfrido,
legature con filo di ferro ricotto, sovrapposizioni
non derivanti dalle lunghezze commerciali delle
barre ed escluse eventuali saldature. Compresi gli
oneri derivanti dai controlli e dalle certificazioni di
legge.PER STRUTTURE CIVILI E
INDUSTRIALI, muri di sostegno, impalcati,
vasche, con impiego di barre FI 16 e oltre

4  BARRE FI16  X N.60 TIRANTI LUNGHI 2 ,00
METRI 60,0000 4,0000 2,0000 1,5780 757,4400

Sommano kilogrammi 757,4400 1,8700 € 1.416,4128 €

6
SAR19_PF.00
12.0020.0021
(M)

Perforazione di muratura di qualsiasi genere e
spessore, eseguita per consolidamento, fino alla
lunghezza di 5 m, con l’impiego di sonda
meccanica a rotopercursione con getto d’acqua
equipaggiata con corona perforante. Con
esclusione dell’installazione dell’impianto di
cantiere. Per diametro da 90 fino a 109 mm

PERFORAZIONE PER 27  BARBACANI (diam.
110 mm) con passo 3 m. 27,0000 0,5500 14,8500

Sommano metri 14,8500 82,2500 € 1.221,4125 €

7
SAR19_PF.00
03.0014.0001
(M)

TUBO FOGNA IN PVC rigido conforme al tipo
SN4 SDR41 definito dalla Norma UNI EN 1401,
completo delle sigle identificative (marchiatura ad
interdistanza non superiore al metro) del
produttore, della data di produzione e dei dati
dimensionali, in barre da m 6.00 con giunto a
bicchiere e anello di tenuta in gomma, per scarichi
interrati civili e industriali, dato in opera compresa
fornitura, trasporto, sfilamento lungo linea, la
stesura manuale del letto di posa , la formazione
del piano quotato secondo le quote altimetriche
progettuali, la formazione dei giunti compresa la
fornitura dell’anello di tenuta, le prove di tenuta
idraulica; escluso lo scavo, il sottofondo, il
rinfianco e ricoprimento del tubo, il rinterro del
cavo e la fornitura e posa in opera di braghe e
raccordi. Del diametro esterno mm 110 TUBO IN
PVC, rigido conformi norma UNI EN 1401 tipo
SN4 SDR41 per condotte di scarico interrate di
acque civili e industriali, giunto a bicchiere con
anello in gomma, contrassegnati ogni metro con
marchio del produttore, diametro, data di
produzione e simbolo IIP. DIAMETRO ESTERNO
110 mm.,SPESSORE 3,2 mm, in barre da 6 ml.

BARBACANI in Spezzoni da 70 cm , copreso di
taglio con strumento idoneo delle parti in
eccedenza.

27,0000 0,7000 18,9000

A   R I P O R T A R E 49.063,4853 €
Committente: COMUNE DI MARA
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DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità
DIMENSIONI IMPORTI

TARIFFA par. ug. lung. largh. H/peso Prezzo Totale
Num. ORD

R I P O R T O 49.063,4853 €

Sommano metri 18,9000 26,2600 € 496,3140 €

8
SAR19_PF.00
08.0002.0014
(M)

RETE ELETTROSALDATA costituita da barre di
acciaio B450C conformi al DM 14/09/2005 e succ.
mod., ad aderenza migliorata, in maglie quadre in
pannelli standard, fornita in opera compresi sfridi,
tagli, eventuali legature, sovrapposizioni e quanto
occorra per dare il tutto eseguito a perfetta regola
d’arte. Con diametro delle barre FI 10, maglia cm
20x20

DOPPIA RETE ELETTROSALDATA 20X20 cm -
Superficie (muro esistente) X peso al metro per n.2
pannelli.

2,0000 89,7500 6,3750 1144,3125

Sommano kilogrammi 1144,3125 1,9300 € 2.208,5231 €

9
SAR19_PF.00
08.0001.0004
(M)

CASSEFORME in legname grezzo per getti di
calcestruzzo amato per PILASTRI, TRAVI,
CORDOLI, SCALE RETTE, SOLETTE E
PARETI SOTTILI, MURI RETTI ETC, fino a m 4
di altezza dal sottostante piano di appoggio
comprese armature di sostegno, chioderie, legacci,
disarmanti, sfrido e compreso altres il disarmo, la
pulizia e il riaccatastamento del legname, valutate
per l’effettiva superficie dei casseri a contatto con
il getto

CASSEFORMI - SUPERFICIE COME DA
ELABORATO GRAFICO 2,63+2,46+1,63+0,81+
0,78+0,78+0,82+0,81+0,8+0,98+0,89+0,68+0,43+
0,82+0,54+0,84+0,63+0,68+1,09+0,9+0,63+1,49+
1,08+0,91+1,05+1,21+1,98+1,99+1,36+1,38+1,34
+1,1+2,15+1,44+2,67+2,43+1,28+2,26+2,08+1,19
+2,16+2,31+2,11+2,14+3,09+2,3+1,92+1,78+1,55
+1,56+1,66+1,41+1,56+1,48+1,34+1,53+1,45+1,3
+1,1+1,31+1,23+1,17+0,8+0,47

89,7500 89,7500

Sommano metri quad 89,7500 34,9400 € 3.135,8650 €

10
SAR19_PF.00
04.0001.0009
(M)

Calcestruzzo a durabilità garantita per opere
strutturali in fodazione o in elevazione, avente
CLASSE DI CONSISTENZA S4, con dimensione
massima dell’aggregato inerte di 31,5 mm (Dmax
31,5), confezionato con cemento 32,5 e fornito in
opera con autobetoniera senza l’impiego di pompe
o gru fino ad una profondità massima di m 3,00 se
entro terra o fino all’altezza di m 0,50 se fuori
terra. Gettato entro apposite casseforme da
compensarsi a parte, compresa la vibratura e
l’innaffiamento dei getti ed escluse le armature
metalliche; avente RESISTENZA
CARATTERISTICA RCK pari a 30 N/mm² e
classe di esposizione XC1 - XC2 norma UNI EN
206-1.

GETTO DI CALCESTRUZZO 89,7500 0,2000 17,9500

Sommano metri cubi 17,9500 202,0400
€ 3.626,6180 €

11
SAR19_PF.00
13.0004.0002
(M)

INTONACO RUSTICO PER ESTERNI SU
PARETI VERTCALI OD ORIZZONTALI,
costituito da un primo strato di rinzaffo e da un

A   R I P O R T A R E 58.530,8054 €
Committente: COMUNE DI MARA
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DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità
DIMENSIONI IMPORTI

TARIFFA par. ug. lung. largh. H/peso Prezzo Totale
Num. ORD

R I P O R T O 58.530,8054 €
(M) secondo strato della stessa malta, tirato in piano

con regolo e fratazzo su predisposte guide, dello
spessore complessivo di mm 15, dato in opera a
qualsiasi altezza, su superfici piane o curve,
compreso il ponteggio e il tiro in alto con malta
idraulica (tipo plastocem), composta da kg 400 di
calce idraulica e m³ 1.00 di sabbia

INTONACO SPESSORE 2,00 cm - FINITURA
SECONDO LE PRESCRIZIONI DELLA D.L. 89,7500 89,7500

INTONACO SUPERIORE MURATURA
compreso di risvolto.  FINITURA SECONDO LE
PRESCRIZIONI DELLA D.L.

78,5000 0,7000 54,9500

Sommano metri quad 144,7000 16,9400 € 2.451,2180 €

T O T A L E : 60.982,0234 €

Il tecnico

Data, 23/07/2020

Committente: COMUNE DI MARA

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 4





Provincia di Sassari

Comune di MARA

Elenco prezzi unitari

IMPRESA

COMMITTENTE COMUNE DI MARA

IL TECNICO

CONTRATTO

N° Repertorio del

Registrato il

Presso

al n°

Mod.

Volume

Foglio

Data 08/06/2020

LAVORI

MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO SU STRADE PUBBLICHE – PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO -
SA ROCCA



Num. ORD
TARIFFA

DESIGNAZIONE DEI LAVORI unità
 di misura

P R E Z Z O
UNITARIO

1
SAR19_PF.000
2.0002.0064
(M)

IMPIANTO DI CANTIERE PER ESECUZIONE DI TIRANTI E PALI SPECIALI DI PICCOLO
DIAMETRO, compreso l’approntamento in deposito delle attrezzature, degli accessori, dei ricambi e dei
consumi, compreso il carico su automezzo, lo scarico in cantiere, il montaggio, lo smontaggio a lavori
ultimati, il carico su automezzo e lo scarico in deposito; compreso il trasporto dal deposito al cantiere di
lavoro compreso il ritorno a vuoto; o trasporto delle stesse da cantiere a deposito, compresa l’andata a vuoto;
compreso il trasferimento del personale; da valutare per ciascun trasporto in AR; a corpo
euro (duemiladuecentoottantasette/1800) cadauno 2.287,1800 €

2
SAR19_PF.000
2.0002.0066
(M)

INSTALLAZIONE DI ATTREZZATURA per tiranti e pali spciali di piccolo diametro in ciascuna postazione,
o gruppo ravvicinato di postazioni, su aree collinari comunque accessibili ai normali mezzi di trasporto,
compreso l’onere del trasporto da una postazione alla successiva, il carico e lo scarico, il tracciamento e la
picchettazione
euro (centonovantuno/6300) cadauno 191,6300 €

3
SAR19_PF.000
2.0002.0072
(M)

SOLA PERFORAZIONE A ROTOPERCUSSIONE, a ditruzione di nucleo, con circolazione di aria e se
necessario di acqua, ad andamento verticale, orizzontale o con qualsiasi inclinazione, di diametro da mm 85 a
120, per la posa in opera di qualsiasi tipo di tirante attivo, o di chiodatura passiva, in terreni costituiti da rocce
dure, ad esclusione di quelli che richiedono l’impiego di corone diamantate; esclusi i ponteggi, la
preparazione di piazzole di lavoro particolari, nonche’ la fornitura, la preparazione e l’iniezione delle miscele
cementizie. Valutata per la effettiva lunghezza di perforazioni, per le seguenti lunghezze comprese tra: m 0,00
e m 20,00
euro (quarantasette/4800) metri 47,4800 €

4
SAR19_PF.000
2.0002.0083
(M)

FORNITURA E POSA IN OPERA DI CHIODATURE PASSIVE costituite da barre di acciaio DYWIDAG o
da barre di acciaio B450C ad aderenza migliorata; compreso la fornitura e posa delle barre di acciaio e dei
distanziatori di centraggio, le iniezioni di inghisaggio con malte speciali opportunamente additivate con
superfluidificanti; esclusa la perforazione; valutati per l’effettiva lunghezza del tirante e con l’impiego delle
seguenti barre: barre DYWIDAG da mm 26,5
euro (sessantasei/6100) metri 66,6100 €

5
SAR19_PF.000
3.0014.0001
(M)

TUBO FOGNA IN PVC rigido conforme al tipo SN4 SDR41 definito dalla Norma UNI EN 1401, completo
delle sigle identificative (marchiatura ad interdistanza non superiore al metro) del produttore, della data di
produzione e dei dati dimensionali, in barre da m 6.00 con giunto a bicchiere e anello di tenuta in gomma, per
scarichi interrati civili e industriali, dato in opera compresa fornitura, trasporto, sfilamento lungo linea, la
stesura manuale del letto di posa , la formazione del piano quotato secondo le quote altimetriche progettuali,
la formazione dei giunti compresa la fornitura dell’anello di tenuta, le prove di tenuta idraulica; escluso lo
scavo, il sottofondo, il rinfianco e ricoprimento del tubo, il rinterro del cavo e la fornitura e posa in opera di
braghe e raccordi. Del diametro esterno mm 110 TUBO IN PVC, rigido conformi norma UNI EN 1401 tipo
SN4 SDR41 per condotte di scarico interrate di acque civili e industriali, giunto a bicchiere con anello in
gomma, contrassegnati ogni metro con marchio del produttore, diametro, data di produzione e simbolo IIP.
DIAMETRO ESTERNO 110 mm.,SPESSORE 3,2 mm, in barre da 6 ml.
euro (ventisei/2600) metri 26,2600 €

6
SAR19_PF.000
4.0001.0009
(M)

Calcestruzzo a durabilità garantita per opere strutturali in fodazione o in elevazione, avente CLASSE DI
CONSISTENZA S4, con dimensione massima dell’aggregato inerte di 31,5 mm (Dmax 31,5), confezionato
con cemento 32,5 e fornito in opera con autobetoniera senza l’impiego di pompe o gru fino ad una profondità
massima di m 3,00 se entro terra o fino all’altezza di m 0,50 se fuori terra. Gettato entro apposite casseforme
da compensarsi a parte, compresa la vibratura e l’innaffiamento dei getti ed escluse le armature metalliche;
avente RESISTENZA CARATTERISTICA RCK pari a 30 N/mm² e classe di esposizione XC1 - XC2 norma
UNI EN 206-1.
euro (duecentodue/0400) metri cubi 202,0400 €

7
SAR19_PF.000
8.0001.0004
(M)

CASSEFORME in legname grezzo per getti di calcestruzzo amato per PILASTRI, TRAVI, CORDOLI,
SCALE RETTE, SOLETTE E PARETI SOTTILI, MURI RETTI ETC, fino a m 4 di altezza dal sottostante
piano di appoggio comprese armature di sostegno, chioderie, legacci, disarmanti, sfrido e compreso altres il
disarmo, la pulizia e il riaccatastamento del legname, valutate per l’effettiva superficie dei casseri a contatto
con il getto
euro (trentaquattro/9400) metri quad 34,9400 €

8
SAR19_PF.000
8.0002.0003
(M)

ACCIAIO PER ARMATURA DI STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO, in barre tonde, lisce o ad
aderenza migliorata, del tipo B450C, controllato in stabilimento, tagliato a misura, sagomato e assemblato,
fornito in opera compreso sfrido, legature con filo di ferro ricotto, sovrapposizioni non derivanti dalle
lunghezze commerciali delle barre ed escluse eventuali saldature. Compresi gli oneri derivanti dai controlli e
dalle certificazioni di legge.PER STRUTTURE CIVILI E INDUSTRIALI, muri di sostegno, impalcati,
vasche, con impiego di barre FI 16 e oltre
euro (uno/8700) kilogrammi 1,8700 €

9
SAR19_PF.000
8.0002.0014
(M)

RETE ELETTROSALDATA costituita da barre di acciaio B450C conformi al DM 14/09/2005 e succ. mod.,
ad aderenza migliorata, in maglie quadre in pannelli standard, fornita in opera compresi sfridi, tagli, eventuali
legature, sovrapposizioni e quanto occorra per dare il tutto eseguito a perfetta regola d’arte. Con diametro
delle barre FI 10, maglia cm 20x20
euro (uno/9300) kilogrammi 1,9300 €

Committente: COMUNE DI MARA

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 1



Num. ORD
TARIFFA

DESIGNAZIONE DEI LAVORI unità
 di misura

P R E Z Z O
UNITARIO

10
SAR19_PF.001
2.0020.0021
(M)

Perforazione di muratura di qualsiasi genere e spessore, eseguita per consolidamento, fino alla lunghezza di 5
m, con l’impiego di sonda meccanica a rotopercursione con getto d’acqua equipaggiata con corona
perforante. Con esclusione dell’installazione dell’impianto di cantiere. Per diametro da 90 fino a 109 mm

euro (ottantadue/2500) metri 82,2500 €
11
SAR19_PF.001
3.0004.0002
(M)

INTONACO RUSTICO PER ESTERNI SU PARETI VERTCALI OD ORIZZONTALI, costituito da un
primo strato di rinzaffo e da un secondo strato della stessa malta, tirato in piano con regolo e fratazzo su
predisposte guide, dello spessore complessivo di mm 15, dato in opera a qualsiasi altezza, su superfici piane o
curve, compreso il ponteggio e il tiro in alto con malta idraulica (tipo plastocem), composta da kg 400 di
calce idraulica e m³ 1.00 di sabbia
euro (sedici/9400) metri quad 16,9400 €

Committente: COMUNE DI MARA

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 2







a. Importo lavori a base d'asta

Lavori di manutenzione straordinaria  (a misura) € 115.544,38

Totale lavorazioni e forniture a base d'asta € 115.544,38

b. Oneri per la sicurezza (3% di a) € 3.466,33

totale a)+ b) € 119.010,71

IVA 22% (a+b) € 26.182,36

Totale a)+ b) lavorazioni a base d'asta sicurezza e iva inclusa € 145.193,068

c. Spese tecniche

Progettazione definitiva ed esecutiva € 15.224,18

Direzione lavori, contabilità e misura, coordinamento sicurezza € 11.661,08

Verifica e Collaudo € 1.295,68

Quota Inarcassa (4% somma spese tecniche) € 1.127,24

Totale spese tecniche € 28.180,94

Totale spese tecniche (inarcassa inclusa al 4%) € 29.308,18

Totale spese tecniche(inarcassa 4% + iva al 22%) € 35.755,98

d. Spese generali

Imprevisti € 3.160,00

supporto RUP € 2.700,00

Incentivo ex art. 18 legge Merloni (quota R.U.P.: di 2% di a+b iva esclusa) € 2.380,21

Fondo accantonamento bonario € 1.500,00

Spese per prove sui materiali (% di a) € 2.599,69

Eventuali oneri di collaudo (0,4% di a+b) € 1.253,00

arrotondamenti € 22,63

Altri lavori in economia € 2.000,00

Totale spese generali € 15.615,53

Totale spese generali (iva inclusa al 22%) € 19.050,95

TOTALE quadro economico (a+b+c+d) € 200.000,00

IL PROGETTISTA - ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' MARA (SS) 04/08/2020

QUADRO ECONOMICO - PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO
COMUNE DI MARA (SS) - SA ROCCA E S'ISCAMEDDU.





 

 

COMUNE DI MARA 

VIA MARIANI 1 -  MARA (SS) 

 

 

 

CAPITOLATO GENERALE 

D.M. n° 145 19 APRILE 2000  

 

 

LAVORI DI 

MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO SU STRADE PUBBLICHE – PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO - SA ROCCA - 

S'ISCAMEDDU 

 

 

DATI APPALTO 

Codice unico di progetto (CUP)  

Codice Identificativo Gara (CIG) Z2329FA774 

Contratto A misura 

Importo dei lavori 115.544,38 € 

Oneri della Sicurezza 3.466,33 € 

TOTALE APPALTO 119.010,71 € 

 

 

Il Responsabile Unico del Procedimento  

RESP. UTC GEOM. FRANCESCO SALE 

 

 

 

Il Progettista 

ING. ARCH.  FEDERICO MARCELLO ORRU' 

 

 

 

f.sale
Barra



 

Capitolato Generale - MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO 

 

Pagina 2 di 2 

 

 

Art. 1 - Contenuto del capitolato generale 
 

1. Il Capitolato Generale d'appalto, in prosieguo denominato Capitolato, contiene la disciplina regolamentare 

dei rapporti tra le amministrazioni aggiudicatrici e i soggetti affidatari di lavori pubblici.  

2. Le disposizioni del capitolato devono essere espressamente richiamate nel contratto di appalto; esse si 

sostituiscono di diritto alle eventuali clausole difformi di contratto o di capitolato speciale, ove non 

diversamente disposto dalla legge o dal regolamento.  
 

 

Art. 2 - Domicilio dell'appaltatore 
 

1. L'appaltatore deve avere domicilio nel luogo nel quale ha sede l'ufficio di direzione dei lavori; ove non 

abbia in tale luogo uffici propri, deve eleggere domicilio presso gli uffici comunali, o lo studio di un 

professionista, o gli uffici di società legalmente riconosciuta.  

2. Tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini ed ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal 

contratto di appalto sono fatte dal direttore dei lavori o dal responsabile unico del procedimento, ciascuno 

relativamente agli atti di propria competenza, a mani proprie dell'appaltatore o di colui che lo rappresenta 

nella condotta dei lavori oppure devono essere effettuate presso il domicilio eletto ai sensi del comma 1.  
 

 

Art. 3 - Indicazione delle persone che possono riscuotere 
 

1. Il contratto di appalto e gli atti di cottimo devono indicare:  

a. il luogo e l'ufficio dove saranno effettuati i pagamenti, e le relative modalità, secondo le norme che 

regolano la contabilità della stazione appaltante;  

b. la persona o le persone autorizzate dall'appaltatore a riscuotere, ricevere e quietanzare le somme 

ricevute in conto o saldo anche per effetto di eventuali cessioni di credito preventivamente 

riconosciute dalla stazione appaltante; gli atti da cui risulti tale designazione sono allegati al contratto. 

2. La cessazione o la decadenza dall'incarico delle persone autorizzate a riscuotere e quietanzare deve essere 

tempestivamente notificata alla stazione appaltante.  

3. In caso di cessione del corrispettivo di appalto successiva alla stipula del contratto, il relativo atto deve 

indicare con precisione le generalità del cessionario ed il luogo del pagamento delle somme cedute.  

4. In difetto delle indicazioni previste dai commi precedenti, nessuna responsabilità può attribuirsi alla 

stazione appaltante per pagamenti a persone non autorizzate dall'appaltatore a riscuotere.  
 

 

Art. 4 - Condotta dei lavori da parte dell'appaltatore 
 

1. L'appaltatore che non conduce i lavori personalmente deve conferire mandato con rappresentanza a 

persona fornita dei requisiti d'idoneità tecnici e morali, per l'esercizio delle attività necessarie per la 

esecuzione dei lavori a norma del contratto.  

L'appaltatore rimane responsabile dell'operato del suo rappresentante.  

2. Il mandato deve essere conferito per atto pubblico ed essere depositato presso l'amministrazione 

committente, che provvede a dare comunicazione all'ufficio di direzione dei lavori.  

3. L'appaltatore o il suo rappresentante deve, per tutta la durata dell'appalto, garantire la presenza sul luogo 

dei lavori.  

4. Quando ricorrono gravi e giustificati motivi l'amministrazione committente, previa motivata 

comunicazione all'appaltatore, ha diritto di esigere il cambiamento immediato del suo rappresentante, 

senza che per ciò spetti alcuna indennità all'appaltatore o al suo rappresentante.  
 

 

Art. 5 - Cantieri, attrezzi, spese ed obblighi generali a carico dell'appaltatore 
 

1. La stazione appaltante può mantenere sorveglianti in tutti i cantieri, sui galleggianti e sui mezzi di 
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trasporto utilizzati dall'appaltatore. 
 

 

Art. 6 - Disciplina e buon ordine dei cantieri 
 

1. L'appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine nel cantiere e ha l'obbligo di osservare e far 

osservare al proprio personale le norme di legge e di regolamento.  

2. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione 

del cantiere.  

3. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impresa o da altro tecnico formalmente 

incaricato dall'appaltatore ed eventualmente coincidente con il rappresentante delegato ai sensi 

dell'articolo. 

4. In caso di appalto affidato ad associazione temporanea di imprese o a consorzio, l'incarico della direzione 

di cantiere è attribuito mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere; la delega deve 

indicare specificamente le attribuzioni da esercitare dal direttore anche in rapporto a quelle degli altri 

soggetti operanti nel cantiere.  

5. Il direttore dei lavori ha il diritto, previa motivata comunicazione all'appaltatore, di esigere il cambiamento 

del direttore di cantiere e del personale per indisciplina, incapacità o grave negligenza.  

6. L'appaltatore è comunque responsabile dei danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, 

e risponde nei confronti dell'amministrazione committente per la malafede o la frode dei medesimi 

nell'impiego dei materiali. 
 

 

Art. 7 - Spese di contratto, di registro ed accessorie 
 

1. Sono a carico dell'appaltatore le spese di contratto e tutti gli oneri connessi alla sua stipulazione compresi 

quelli tributari.  

2. Se al termine dei lavori il valore del contratto risulti maggiore di quello originariamente previsto è obbligo 

dell'appaltatore provvedere all'assolvimento dell'onere tributario mediante pagamento delle maggiori 

imposte dovute sulla differenza. Il pagamento della rata di saldo e lo svincolo della cauzione da parte della 

stazione appaltante sono subordinati alla dimostrazione dell'eseguito versamento delle maggiori imposte. 

3. Se al contrario al termine dei lavori il valore del contratto risulti minore di quello originariamente previsto, 

la stazione appaltante rilascia apposita dichiarazione ai fini del rimborso secondo le vigenti disposizioni 

fiscali delle maggiori imposte eventualmente pagate.  
 

 

Art. 8 - Provvista dei materiali 
 

1. Se gli atti contrattuali non contengono specifica indicazione, l'appaltatore è libero di scegliere il luogo ove 

prelevare i materiali necessari alla realizzazione del lavoro, purché essi abbiano le caratteristiche prescritte 

dai documenti tecnici allegati al contratto. Le eventuali modifiche di tale scelta non comportano diritto al 

riconoscimento di maggiori oneri, nè all'incremento dei prezzi pattuiti.  

2. Nel prezzo dei materiali sono compresi tutti gli oneri derivanti all'appaltatore dalla loro fornitura a piè 

d'opera, compresa ogni spesa per eventuali aperture di cave, estrazioni, trasporto da qualsiasi distanza e 

con qualsiasi mezzo, occupazioni temporanee e ripristino dei luoghi.  

3. A richiesta della stazione appaltante l'appaltatore deve dimostrare di avere adempiuto alle prescrizioni 

della legge sulle espropriazioni per causa di pubblica utilità, ove contrattualmente siano state poste a suo 

carico, e di aver pagato le indennità per le occupazioni temporanee o per i danni arrecati.  
 

 

Art. 9 - Sostituzione dei luoghi di provenienza dei materiali previsti in contratto 
 

1. Qualora gli atti contrattuali prevedano il luogo di provenienza dei materiali, il direttore dei lavori può 

prescriverne uno diverso, ove ricorrano ragioni di necessità o convenienza.  

2. Nel caso di cui al comma 1, se il cambiamento importa una differenza in più o in meno del quinto del 
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prezzo contrattuale del materiale, si fa luogo alla determinazione del nuovo prezzo.  

3. Qualora i luoghi di provenienza dei materiali siano indicati negli atti contrattuali, l'appaltatore non può 

cambiarli senza l'autorizzazione scritta del direttore dei lavori, che riporti l'espressa approvazione del 

responsabile unico del procedimento.  
 

 

Art. 10 - Difetti di costruzione 
 

1. L'appaltatore deve demolire e rifare a sue spese le lavorazioni che il direttore dei lavori accerta eseguite 

senza la necessaria diligenza o con materiali diversi da quelli prescritti contrattualmente o che, dopo la 

loro accettazione e messa in opera, abbiano rivelato difetti o inadeguatezze.  

2. Se l'appaltatore contesta l'ordine del direttore dei lavori, la decisione è rimessa al responsabile del 

procedimento; qualora l'appaltatore non ottemperi all'ordine ricevuto, si procede di ufficio a quanto 

necessario per il rispetto del contratto.  

3. Qualora il direttore dei lavori presuma che esistano difetti di costruzione, può ordinare che le necessarie 

verifiche siano disposte in contraddittorio con l'appaltatore. Quando i vizi di costruzione siano accertati, le 

spese delle verifiche sono a carico dell'appaltatore, in caso contrario l'appaltatore ha diritto al rimborso di 

tali spese e di quelle sostenute per il ripristino della situazione originaria, con esclusione di qualsiasi altro 

indennizzo o compenso.  
 

 

Art. 11 - Verifiche nel corso di esecuzione dei lavori 
 

1. I controlli e le verifiche eseguite dalla stazione appaltante nel corso dell'appalto non escludono la 

responsabilità dell'appaltatore per vizi, difetti e difformità dell'opera, di parte di essa, o dei materiali 

impiegati, né la garanzia dell'appaltatore stesso per le parti di lavoro e materiali già controllati. Tali 

controlli e verifiche non determinano l'insorgere di alcun diritto in capo all'appaltatore, né alcuna 

preclusione in capo alla stazione appaltante.  
 

 

Art. 12 - Durata giornaliera dei lavori 
 

1. L'appaltatore può ordinare ai propri dipendenti di lavorare oltre il normale orario giornaliero, o di notte, 

ove consentito dagli accordi sindacali di lavoro, dandone preventiva comunicazione al direttore dei lavori. 

Il direttore dei lavori può vietare l'esercizio di tale facoltà qualora ricorrano motivati impedimenti di 

ordine tecnico o organizzativo. In ogni caso l'appaltatore non ha diritto ad alcun compenso oltre i prezzi 

contrattuali.  

2. Salva l'osservanza delle norme relative alla disciplina del lavoro, se il direttore dei lavori ravvisa la 

necessità che i lavori siano continuati ininterrottamente o siano eseguiti in condizioni eccezionali, su 

autorizzazione del responsabile del procedimento ne dà ordine scritto all'appaltatore, il quale è obbligato 

ad uniformarvisi, salvo il diritto al ristoro del maggior onere. 
 

 

Art. 13 - Proprietà degli oggetti trovati 
 

1. Fatta eccezione per i diritti che spettano allo Stato a termini di legge, appartiene alla stazione appaltante 

la proprietà degli oggetti di valore e di quelli che interessano la scienza, la storia, l'arte o l'archeologia, 

compresi i relativi frammenti, che si dovessero reperire nei fondi occupati per l'esecuzione dei lavori e per 

i rispettivi cantieri e nella sede dei lavori stessi. L'appaltatore ha diritto al rimborso delle spese sostenute 

per la loro conservazione e per le speciali operazioni che fossero state espressamente ordinate al fine di 

assicurarne l'integrità ed il diligente recupero. 

2. Il reperimento di cose di interesse artistico, storico o archeologico deve essere immediatamente 

comunicato alla stazione appaltante. L'appaltatore non può demolire o comunque alterare i reperti, né 

può rimuoverli senza autorizzazione della stazione appaltante. 
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Art. 14 - Proprietà dei materiali di demolizione 
 

 

1. I materiali provenienti da escavazioni o demolizioni sono di proprietà dell'amministrazione.  

2. L'appaltatore deve trasportarli e regolarmente accatastarli nel luogo stabilito negli atti contrattuali, 

intendendosi di ciò compensato coi prezzi  degli scavi e  delle demolizioni relative.  

3. Qualora gli atti contrattuali prevedano la cessione di detti materiali all'appaltatore, il prezzo ad essi 

convenzionalmente attribuito deve essere dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la deduzione 

non sia stata già fatta nella determinazione dei prezzi. 
 

 



 
 

COMUNE DI MARA 

VIA MARIANI 1 -  MARA (SS) 

 

 
 

CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO 
 
 
 

LAVORI DI 

MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO SU STRADE PUBBLICHE – PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO - SA ROCCA - 

S'ISCAMEDDU 

 
 

DATI APPALTO 

Codice unico di progetto (CUP)  

Codice Identificativo Gara (CIG) Z2329FA774 

Contratto A misura 

Importo dei lavori 115.544,38 € 

Costi della Sicurezza 3.466,33 € 

TOTALE APPALTO 119.010,71 € 

 
 

Il Responsabile Unico del Procedimento  
RESP. UTC GEOM. FRANCESCO SALE 

 

 

 

Il Progettista 
ING. ARCH.  FEDERICO MARCELLO ORRU' 
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PARTE PRIMA 

DEFINIZIONI ECONOMICHE, AMMINISTRATIVE E TECNICHE 
 

 

CAPO 1 
NATURA E OGGETTO DELL'APPALTO 

 

Art. 1 - Oggetto dell'appalto e definizioni 
 

1. Ai sensi dell'articolo 1 del Codice degli appalti, l'oggetto dell'appalto (C.P.V.  - ) consiste nell'esecuzione di 
tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione dell'intervento di cui al comma 2.  

2. L'intervento è così individuato: 
 a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante: MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI 

CONTENIMENTO; 

b) descrizione sommaria: MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO SU STRADE PUBBLICHE 
– PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO - SA ROCCA - S'ISCAMEDDU; 

c) ubicazione: SA ROCCA- S'ISCAMEDDU 07010 MARA (SS). 

3. Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il 
lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale, con le 
caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con 
riguardo anche ai particolari costruttivi e ai progetti esecutivi, dei quali l'appaltatore dichiara di aver preso 
completa ed esatta conoscenza. Sono altresì compresi, senza ulteriori oneri per la Stazione appaltante, i 
miglioramenti e le previsioni migliorative e aggiuntive contenute nell'offerta tecnica presentata 
dall'appaltatore e recepite dalla Stazione appaltante. 

4. L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi; trova sempre applicazione 
l'articolo 1374 del codice civile. 

5. Anche ai fini dell'articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell'articolo 66, comma 4, sono stati 
acquisiti i seguenti codici: 

a. Codice identificativo della gara (CIG): Z2329FA774 

b. Codice Unico di Progetto (CUP):  
6. Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni: 

a. Codice dei contratti: il D. Lgs. 50 del 18 Aprile 2016 s.m.i.; 

b. Regolamento generale: il D.P.R. 207 del 5 Ottobre 2010 - Regolamento di esecuzione ed attuazione 
del Codice dei contratti pubblici, per le parti non abrogate 

c. Capitolato Generale: il capitolato generale d'appalto approvato con D.M. 145 del 19 Aprile 2000; 
d. D. Lgs. 81/2008: il decreto legislativo 9 Aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 

agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 
e. Stazione appaltante: le amministrazioni aggiudicatrici di cui alla lettera a) gli enti aggiudicatori di 

cui alla lettera e), i soggetti aggiudicatori di cui alla lettera f) e gli altri soggetti aggiudicatori di cui 
alla lettera g) dell'articolo 3 del codice dei contratti; 

f. Operatore economico: una persona fisica o giuridica, un ente pubblico, un raggruppamento di tali 
persone o enti, compresa qualsiasi associazione temporanea di imprese, un ente senza personalità 
giuridica, ivi compreso il gruppo europeo di interesse economico (GEIE) costituito ai sensi del 
decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240, che offre sul mercato la realizzazione di lavori o opere. 

g. Appaltatore: Operatore economico che si è aggiudicato il contratto. 
h. RUP: il soggetto incaricato dalla Stazione appaltante a svolgere i compiti di norma affidati al 

Responsabile dei lavori; 
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i. DL: l'ufficio di Direzione dei lavori, titolare della direzione dei lavori, di cui è responsabile il direttore 
dei lavori; 

l. DURC: il Documento unico di regolarità contributiva previsto dagli articoli 6 e 196 del Regolamento 
generale; 

m. SOA: l'attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle pertinenti 
classifiche, rilasciata da una Società Organismo di Attestazione; 

n. PSC: il Piano di Sicurezza e Coordinamento di cui all'articolo 100 del D. Lgs. 81/2008; 
o. POS: il Piano Operativo di Sicurezza di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 1, lettera 

g), del D. Lgs. 81/2008; 
p. Costo del personale (anche CP): il costo cumulato del personale impiegato, stimato dalla Stazione 

appaltante sulla base della contrattazione collettiva nazionale e della contrattazione integrativa, 
comprensivo degli oneri previdenziali e assicurativi, al netto delle spese generali e degli utili 
d'impresa; 

q. Sicurezza speciale (anche SS): Costi per l'attuazione del PSC, relativi ai rischi da interferenza e ai 
rischi particolari del cantiere oggetto di intervento, ai sensi D.Lgs. 81/2008 e al Capo 4 dell'allegato 
XV allo stesso D. Lgs. 81/2008. 

 

Art. 2 - Ammontare dell'appalto e importo del contratto 
 

1. L'importo dell'appalto posto a base dell'affidamento è definito dalla seguente tabella: 
 

Descrizione TOTALE (L) 

1 Lavori (L) A Misura 115.544,38 € 

 di cui Costo del personale (CP)  - 38.819,98 €  

Descrizione A Corpo A Misura In Economia TOTALE (SS) 

2 Sicurezza speciale (SS) da PSC 0,00 € 3.466,33 € 0,00 € 3.466,33 € 

T IMPORTO TOTALE APPALTO (1+2) 119.010,71 € 

 

2. L'importo contrattuale sarà costituito dalla somma dei seguenti importi: 

a) importo dei lavori (L) determinato al rigo 1, della colonna «TOTALE», al netto del ribasso 
percentuale offerto dall'appaltatore in sede di gara sul medesimo importo; 

b) importo degli Oneri di sicurezza (SS) determinato al rigo 2, della colonna «TOTALE». 

3. Ai fini del comma 2, gli importi sono distinti in soggetti a ribasso e non soggetti a ribasso, come segue: 

 

  Soggetti a ribasso NON soggetti a ribasso 

1 Lavori a Misura 115.544,38 €  

2 Sicurezza speciale (SS) da PSC  3.466,33 € 

TOTALE 115.544,38 € 3.466,33 € 

 

4. Ai fini della determinazione degli importi di classifica per la qualificazione di cui all'articolo 61 del 
Regolamento generale, rileva l'importo riportato nella casella della tabella di cui al comma 1, in 
corrispondenza del rigo "T – IMPORTO TOTALE APPALTO" e dell'ultima colonna "TOTALE". 

 

Art. 3 - Modalita' di stipulazione del contratto 
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1. Il contratto è stipulato “A Misura” ai sensi dell'articolo 43, comma 7 del D.P.R. 207/2010. 

2. L’importo del contratto può variare, in aumento o in diminuzione, in base alle quantità effettivamente 
eseguite, fermi restando le condizioni di cui agli articoli Art. 34 e Art. 35 previste dal presente Capitolato 
speciale. 

 

3. I prezzi unitari offerti dall’appaltatore in sede di gara mediante la Lista per l’offerta, eventualmente 
rettificati dalla Stazione appaltante in sede di aggiudicazione definitiva, costituiscono i prezzi contrattuali e 
sono da intendersi a tutti gli effetti come «elenco dei prezzi unitari»; essi sono applicati alle singole 
quantità eseguite. 

 

4. I prezzi contrattuali sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali 
varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ed ordinate o autorizzate. 

5. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi dell’articolo Art. 2.  
6. Il contratto è stipulato, a pena di nullità, con atto pubblico notarile informatico, ovvero, in modalità

elettronica secondo le norme vigenti per la Stazione appaltante, in forma pubblica amministrativa a cura 
dell'Ufficiale rogante dell'amministrazione aggiudicatrice o mediante scrittura privata e comunque ai sensi 
dell'art. 32 del codice dei contratti. 

 

Art. 4 - Categorie dei lavori 
 

1. I lavori sono riconducibili alla categoria prevalente di opere OS 21. Tale categoria costituisce indicazione 
per il rilascio del certificato di esecuzione lavori. Per l'esecuzione dei lavori è necessario il possesso dei 
requisiti con una delle seguenti modalità: 

 a) importo dei lavori analoghi eseguiti direttamente nel quinquennio antecedente, costo complessivo 
sostenuto per il personale dipendente, adeguata attrezzatura tecnica, secondo quanto disposto dall' art. 
90 del D.P.R. 207/2010; 

 b) attestazione SOA nella categoria definita al comma 1. 

2. L'importo della categoria definita al comma 1 corrisponde all'importo totale dei lavori in appalto.  
3. Non sono previste categorie scorporabili. 

 

Art. 5 - Categorie di lavorazioni omogenee, categorie contabili 
 

1. Le categorie di lavorazioni omogenee di cui agli articoli 43, commi 6, 8 e 9 del Regolamento generale, sono 
riportate nella seguente tabella: 

 

Categoria 
Importi in euro Incidenza 

su Totale Lavori Sicurezza del PSC Totale 

 LAVORI A MISURA     

OG 3 STRADE, AUTOSTRADE, PONTI, VIADOTTI, 

FERROVIE, LINEE TRANVIARIE, 

METROPOLITANE, FUNICOLARI, E PISTE 

AEROPORTUALI, E RELATIVE OPERE 

COMPLEMENTARI 

9.167,57 0,00 9.167,57 7,93% 

 CONSOLIDAMENTI - Strutture in c.a. 0,72% 831,98 0,00 831,98  

 
DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - massicciata 

stradale 
1,19% 1.371,89 0,00 1.371,89  

 LAVORI STRADALI - Conglomerati bituminosi 0,26% 304,34 0,00 304,34  

 LAVORI STRADALI - Conglomerati cementizi 2,40% 2.774,89 0,00 2.774,89  

 LAVORI STRADALI - Stabilizzazioni 1,60% 1.845,74 0,00 1.845,74  

 LAVORI STRADALI - Varie 0,38% 441,05 0,00 441,05  

 OPERE EDILI - Varie 1,38% 1.597,68 0,00 1.597,68  

OG 9 IMPIANTI PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA 

ELETTRICA 
8.686,82 0,00 8.686,82 7,52% 

 IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE - Pali 7,52% 8.686,82 0,00 8.686,82  

OS 21 OPERE STRUTTURALI SPECIALI 97.689,99 0,00 97.689,99 84,55% 
 CONSOLIDAMENTI - Opere accessorie 0,43% 496,31 0,00 496,31  
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Categoria 
Importi in euro Incidenza 

su Totale Lavori Sicurezza del PSC Totale 

 CONSOLIDAMENTI - Perforazioni 15,85% 18.314,21 0,00 18.314,21  

 CONSOLIDAMENTI - Strutture in c.a. 8,99% 10.387,42 0,00 10.387,42  

 CONSOLIDAMENTI - Tiranti 25,39% 29.332,86 0,00 29.332,86  

 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Fabbricati 1,05% 1.208,49 0,00 1.208,49  

 FOGNATURE - Tubazioni in PVC 0,33% 378,14 0,00 378,14  

 INTONACI - Civile 1,95% 2.253,02 0,00 2.253,02  

 INTONACI - Intonaci esterni 2,12% 2.451,22 0,00 2.451,22  

 LAVORI STRADALI - Stabilizzazioni 0,46% 529,52 0,00 529,52  

 MALTE E CONGLOMERATI - Conglomerati 11,96% 13.813,69 0,00 13.813,69  

 SCAVI E MOVIMENTI DI TERRA - Casseri 15,75% 18.196,23 0,00 18.196,23  

 SCAVI E MOVIMENTI DI TERRA - Rinterri 0,28% 328,87 0,00 328,87  

 Sommano a Misura 115.544,38 0,00 115.544,38 100,00% 

      

      

 Totale APPALTO 115.544,38 0,00 115.544,38  

 
  

2. Gli importi a misura sono soggetti alla rendicontazione contabile ai sensi dell'articolo Art. 21.  
 
 

CAPO 2 
DISCIPLINA CONTRATTUALE 

 

Art. 6 - Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 
 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali 
il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona 
tecnica esecutiva. 

2. In caso di norme del capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, 
trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, 
in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari oppure 
all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente Capitolato speciale, 
è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto 
approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile. 

4. Ovunque nel presente Capitolato si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e consorzi 
ordinari, la relativa disciplina si applica anche agli appaltatori organizzati in aggregazioni tra imprese 
aderenti ad un contratto di rete, nei limiti della compatibilità con tale forma organizzativa. 

5. Qualunque disposizione non riportata o comunque non correttamente riportata nel presente CSA, 
contenuta però nelle normative che regolano l’appalto e l’esecuzione dei lavori pubblici, si intende 
comunque da rispettare secondo quanto indicato nel suo testo originale. 

 

Art. 7 - Documenti contrattuali 
 

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d'appalto, ancorché non materialmente allegati: 
a) il capitolato generale d'appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per quanto 

non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest'ultimo; 
b) il presente Capitolato speciale comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, 

descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo; 
c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i 

progetti delle strutture e degli impianti, le relative relazioni di calcolo; 
d) il computo metrico estimativo richiamato nel bando o invito; 
e) l'elenco dei prezzi unitari come definito all'articolo Art. 3 commi 2 e 3 
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f) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 2 
dell'allegato XV allo stesso decreto; 

g) il Piano Operativo di Sicurezza di cui, all'articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e al 
punto 3.2 dell'allegato XV allo stesso decreto; 

h) il Cronoprogramma di cui all'articolo 40 del Regolamento generale; 

i) le polizze di garanzia di cui agli articoli Art. 31 e Art. 33; 

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in 
particolare: 
a) il Codice dei contratti pubblici; 

b) il Regolamento generale, per quanto applicabile; 

c) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati. 

3. Fanno altresì parte del contratto, in quanto parte integrante e sostanziale del progetto di cui al comma 1, 
le relazioni e gli elaborati presentati dall'appaltatore in sede di offerta.  

 

Art. 8 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto    
 

1. La sottoscrizione del contratto da parte dell'appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e 
incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti 
in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente 
appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 

 

Art. 9 - Fallimento dell'appaltatore  
 

1. In caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero procedura di insolvenza 
concorsuale o di liquidazione dell'appaltatore, o di risoluzione del contratto ai sensi dell' articolo 108 del 
codice dei contratti, ovvero di recesso dal contratto ai sensi dell'articolo 88, comma 4-ter, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ovvero in caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia del contratto, 
la stazione appaltante interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato all'originaria 
procedura di gara, risultanti dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare un nuovo contratto per 
l'affidamento del completamento dei lavori. 

2. In caso di fallimento, liquidazione coatta amministrativa, amministrazione controllata, amministrazione 
straordinaria, concordato preventivo ovvero procedura di insolvenza concorsuale o di liquidazione del 
mandatario ovvero, qualora si tratti di imprenditore individuale, in caso di morte, interdizione, 
inabilitazione o fallimento del medesimo ovvero nei casi previsti dalla normativa antimafia, la stazione 
appaltante può proseguire il rapporto di appalto con altro operatore economico che sia costituito 
mandatario nei modi previsti dal codice dei contratti purché abbia i requisiti di qualificazione adeguati ai 
lavori o servizi o forniture ancora da eseguire; non sussistendo tali condizioni la stazione appaltante può 
recedere dal contratto 

 

Art. 10 - Domicilio dell'appaltatore, rappresentante e direttore dei lavori 
 

1. L'appaltatore deve avere domicilio nel luogo nel quale ha sede l'ufficio di direzione dei lavori; ove non 
abbia in tale luogo uffici propri, deve eleggere domicilio presso gli uffici comunali, o lo studio di un 
professionista, o gli uffici di società legalmente riconosciuta.  

2. L'appaltatore deve comunicare, secondo le modalità previste dall'art. 3 del Capitolato generale, le persone 
autorizzate a riscuotere. 

3. L'appaltatore che non conduce i lavori personalmente conferisce mandato con rappresentanza, ai sensi 
dell'art. 1704 del c.c., a persona fornita di idonei requisiti tecnici e morali, alla quale deve conferire le 
facoltà necessarie per l'esecuzione dei lavori a norma del contratto. La stazione appaltante, previo 
richiesta motivata, può richiedere la sostituzione del rappresentante. Nel caso in cui la qualifica di 
appaltatore sia rivestita da imprese costituite in forma societaria, ai fini del presente articolo 
all'appaltatore s'intende sostituito il legale rappresentante della medesima società. 

4. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione 
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del cantiere. La DL ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale 
dell'appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L'appaltatore è in tutti i casi responsabile dei 
danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella 
somministrazione o nell'impiego dei materiali. 

5. Qualsiasi variazione di domicilio di tutte le persone di cui al presente articolo devono essere comunicate 
alla stazione appaltante accompagnata dal deposito del nuovo atto di mandato. 

 

Art. 11 - Accettazione, qualità ed impiego dei materiali 
 

1. I materiali devono corrispondere alle prescrizioni del presente capitolato d'appalto, essere della migliore 
qualità e possono essere messi in opera solamente dopo l'accettazione degli stessi da parte del direttore 
dei lavori.  

2. I materiali previsti dal progetto sono campionati e sottoposti all'approvazione del direttore dei lavori, 
completi delle schede tecniche di riferimento e di tutte le certificazioni in  grado di giustificarne le 
prestazioni,  con  congruo  anticipo  rispetto  alla messa in opera.  

3. Il direttore dei lavori o l'organo di collaudo dispongono prove o analisi ulteriori rispetto a quelle previste 
dalla legge o dal presente capitolato speciale d'appalto finalizzate a stabilire l'idoneità dei materiali o dei 
componenti e ritenute necessarie dalla stazione appaltante, con spese a carico dell'esecutore. 

4. Il direttore dei lavori verifica altresì il rispetto delle norme in tema di sostenibilità ambientale, tra cui le 
modalità poste in atto dall'esecutore in merito al riuso di materiali di scavo e al riciclo entro lo stesso 
confine di cantiere. 

5. L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. Il direttore dei 
lavori può rifiutare in qualunque momento i materiali deperiti dopo l'introduzione nel cantiere, o che, per 
qualsiasi causa, non siano conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati al 
contratto. In tal caso l'appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 
Ove l'appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, 
l'Amministrazione può provvedervi direttamente a spese dell'appaltatore medesimo, a carico del quale 
resta anche qualsiasi danno che potesse derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio. 

 

CAPO 3 
TERMINI PER L'ESECUZIONE 

 

Art. 12 - Consegna e inizio dei lavori 
 

1. Il Direttore dei lavori, previa disposizione del RUP, provvede alla consegna dei lavori non oltre i 45 giorni 

dalla stipula del contratto.Il direttore dei lavori comunica con congruo preavviso all'esecutore il giorno e il 

luogo in cui deve presentarsi. All'esito delle operazioni di consegna dei lavori, il direttore dei lavori e 

l'esecutore sottoscrivono il relativo verbale, in accordo a quanto previsto dall'articolo 5 comma 8 del DM 

n. 49 del 07/03/2018. 

2. Qualora l'esecutore non si presenti, senza giustificato motivo, nel giorno fissato dal direttore dei lavori per 
la consegna,  la stazione appaltante ha  facoltà di  risolvere  il  contratto  e  di incamerare la 
cauzione, oppure, di fissare  una  nuova data per la consegna, ferma restando la decorrenza del termine 
contrattuale dalla data della prima convocazione. 

3. Qualora la consegna avvenga in ritardo per causa imputabile alla stazione  appaltante,  l'esecutore 
può chiedere  di  recedere  dal contratto.  Nel  caso  di  accoglimento   dell'istanza   di 
recesso l'esecutore  ha diritto  al  rimborso  delle  spese contrattuali effettivamente sostenute e 
documentate, ma in misura non superiore ai limiti indicati ai commi 12 e 13 dell'articolo 5 del DM n. 49 del 
07/03/2018. Ove  l'istanza dell'esecutore non sia accolta e si proceda tardivamente alla  consegna,  lo 
stesso  ha diritto ad un indennizzo per i maggiori oneri dipendenti dal ritardo, le cui modalità di calcolo 
sono stabilite al comma 14 del suddetto articolo.  

4. Qualora, iniziata la consegna, questa sia sospesa dalla stazione appaltante per ragioni non di forza 
maggiore, la sospensione non può durare oltre sessanta giorni. Trascorso inutilmente tale termine, si 
applicano le disposizioni di cui ai comma 3. 
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5. Nel caso in cui siano riscontrate differenze fra le condizioni locali e il progetto esecutivo, non si procede 

alla consegna e il direttore dei lavori ne riferisce immediatamente al RUP, indicando le cause e 

l'importanza delle differenze riscontrate rispetto agli accertamenti effettuati in sede di redazione del 

progetto esecutivo e delle successive verifiche, proponendo i provvedimenti da adottare.  
 

Art. 13 - Termini per l'ultimazione dei lavori 
 

1. Il termine per l'ultimazione dei lavori è pari a 0 giorni naturali consecutivi dalla data riportata nel verbale 
di inizio lavori. In tali giorni sono da considerarsi compresi i giorni non lavorativi corrispondenti a ferie e 
giorni di andamento climatico sfavorevole. 

2. L'appaltatore è obbligato a rispettare l'esecuzione della lavorazioni secondo quanto disposto dal 
cronoprogramma di cui all'art. 40 del D.P.R. 207/2010. 

 

Art. 14 - Proroghe 
 

1. Nel caso si verifichino ritardi per ultimare i lavori, per cause non imputabili all'appaltatore, quest'ultimo 
può chiedere la proroga presentando specifica richiesta motivata con congruo anticipo rispetto alla 
scadenza del termine di cui all'articolo Art. 13. 

2. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del Responsabile unico del procedimento entro 
30 giorni dal ricevimento della richiesta e sentito il parere del direttore dei lavori. 

3. ll Responsabile unico del procedimento può prescindere dal parere del Direttore dei Lavori se questi non si 
esprime entro 10 giorni e  può discostarsi dal parere stesso. In tale provvedimento di proroga è riportato 
il parere del Direttore dei lavori se difforme rispetto alle conclusioni del Responsabile unico del 
procedimento. 

4. La mancata emissione del provvedimento di cui al comma 2 corrisponde al rigetto della richiesta di 
proroga 

 

Art. 15 - Sospensioni ordinate dal Direttore dei lavori 
 

1. In tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che impediscono in via temporanea che i lavori procedano 
utilmente a regola d'arte, e che non siano prevedibili al momento della stipulazione del contratto, il 
direttore dei lavori può disporre la sospensione dell'esecuzione del contratto, compilando, con 
l'intervento dell'esecutore o di un suo legale rappresentante, il verbale di sospensione, con l'indicazione 
delle ragioni che hanno determinato l'interruzione dei lavori, nonché dello stato di avanzamento dei 
lavori, delle opere la cui esecuzione rimane interrotta e delle cautele adottate affinché alla ripresa le 
stesse possano essere continuate ed ultimate senza eccessivi oneri, della consistenza della forza lavoro e 
dei mezzi d'opera esistenti in cantiere al momento della sospensione. 

2. La sospensione ordinata dal direttore dei lavori è efficace mediante l'elaborazione, da parte di 
quest'ultimo, del verbale di sospensione dei lavori, controfirmato dall'appalatore e tramesso al 
Responsabile unico del procedimento nel termine massimo di 5 giorni naturali dalla sua redazione. 

3. La sospensione permane per il tempo strettamente necessario a far cessare le cause che hanno imposto 
l'interruzione dell'esecuzione dell'appalto.  

4. II verbale di ripresa  dei  lavori, da redigere  a  cura  del direttore dei lavori, non appena venute  a 
cessare  le  cause  della sospensione, è firmato dall'esecutore ed inviato al  Responsabile del 
procedimento. Nel verbale di ripresa il direttore dei lavori, oltre ad indicare i giorni effettivi della 
sospensione, specifica il nuovo termine contrattuale. 

 

Art. 16 - Sospensioni ordinate dal RUP 
 

1. La sospensione può essere disposta dal RUP per ragioni di necessità o di pubblico interesse, tra cui 
l'interruzione di finanziamenti per esigenze sopravvenute di finanza pubblica, disposta con atto motivato 
delle amministrazioni competenti. 

2. Se la sospensione, o le sospensioni se più di una, durano per un periodo di tempo superiore ad un quarto 
della durata complessiva prevista dall'articolo Art. 13, o comunque superano 6 mesi complessivamente, 
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l'appaltatore può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità. La Stazione appaltante può 
opporsi allo scioglimento del contratto riconoscendo, però, al medesimo i maggiori oneri derivanti dal 
prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella documentazione contabile. 
Nessun indennizzo è dovuto all’esecutore negli altri casi. 

 

Art. 17 - Penale per ritardi 
 

1. Il mancato rispetto del termine stabilito per l'ultimazione dei lavori, comporta l'applicazione della penale 
per ogni giorno naturale consecutivo  pari allo 0,30 per mille dell'importo contrattuale.  

2. Le penali di cui al comma 1 saranno applicate anche per i seguenti, eventuali, ritardi: 
a. nell'inizio lavori rispetto alla data di consegna dei lavori di cui all'art Art. 12; 
b. nell'inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna imputabili 

all'appaltatore che non abbia effettuato gli adempimenti prescritti; 
c. nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dalla DL; 
d. nel rispetto dei termini imposti dalla DL per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati. 

3. In riferimento alle penali di cui al comma 2, valgono le seguenti disposizioni: la penale irrogata ai sensi del 
comma 2, lettera a), non si applica se l'appaltatore rispetta la prima soglia temporale successiva fissata nel 
programma esecutivo dei lavori di cui all'articolo Riferimento articolo non trovato: Programma esecutivo 
dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma ; la penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera d), è 
applicata all'importo dei lavori ancora da eseguire; la penale di cui al comma 2, lettera c) è applicata 
all'importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per rimediare a quelli non accettabili o 
danneggiati.  

4. Il DL segnala al RUP tutti i ritardi e la relativa quantificazione temporale tempestivamente e 
dettagliatamente. 
Sulla base delle predette indicazioni le penali sono applicate in sede di conto finale ai fini della verifica in 
sede di collaudo provvisorio.  

5. L'importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare il 10% (dieci per 
cento) dell'importo contrattuale, altrimenti si applica l'Art. 20, in materia di risoluzione del contratto.  

6. L'applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri sostenuti dalla 
Stazione appaltante a causa dei ritardi. 

 

Art. 18 - Programma di esecuzione dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma 
 

1. Nel rispetto dell’articolo 43, comma 10, del D.P.R. 207/2010, l'appaltatore, entro 30 giorni dalla stipula del 
contratto, e comunque prima dell'inizio dei lavori, predispone e consegna al direttore dei lavori il 
programma di esecuzione dei lavori di cui all'art. 1 lettera f del DM 7 Marzo 2018 n. 49, rapportato alle 
proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa. Tale 
programma deve riportare, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché 
l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle date contrattualmente 
stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento; deve essere coerente con i tempi contrattuali di 
ultimazione e deve essere approvato dal direttore dei lavori, mediante apposizione di un visto, entro 
cinque giorni dal ricevimento. Qualora il direttore dei lavori non si sia pronunciato entro tale termine, il 
programma di esecuzione dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi illogicità o indicazioni erronee 
incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 

2. La Stazione appaltante può modificare o integrare il programma di esecuzione dei lavori, mediante ordine 
di servizio, nei seguenti casi: 

a. per il coordinamento con le forniture o le prestazioni di imprese o altre ditte estranee al contratto; 
b. per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano 

coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o 
ritardi della Stazione appaltante; 

c. per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, 
che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree 
comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende 
controllate o partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in 
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qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla 
responsabilità gestionale della Stazione appaltante; 

d. per l'opportunità  o la necessità di eseguire prove di carico e di tenuta e funzionamento degli 
impianti, prove sui campioni, nonché collaudi parziali o specifici; 

e. se è richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 92, 
comma 1, del Decreto n. 81 del 2008. In ogni caso il programma di esecuzione dei lavori deve essere 
coerente con il PSC, eventualmente integrato ed aggiornato. 

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma, a corredo del progetto esecutivo, che la 
Stazione appaltante ha predisposto e può modificare nelle condizioni di cui al comma 2. 

 

Art. 19 - Inderogabilità dei termini di esecuzione 
 

1. Non sono concesse proroghe dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione 
secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione, per i seguenti casi: 

a. ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 

b. adempimento di prescrizioni, o rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dalla DL o dagli organi 
di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione, se nominato; 

c. esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione 
delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla DL o 
espressamente approvati da questa; 

d. tempo necessario per l'esecuzione di prove su campioni, sondaggi, , analisi e altre prove assimilabili; 

e. tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti 
dal presente Capitolato speciale o dal capitolato generale d’appalto; 

f. tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti 
dal presente Capitolato speciale o dal capitolato generale d’appalto; 

g. eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente; 
h. sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal direttore dei lavori, dal Coordinatore per la 

sicurezza in fase di esecuzione o dal RUP per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel 
cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti 
dei lavoratori impiegati nel cantiere; 

i. sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in 
relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione 
obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di 
lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla 
relativa revoca. 

2. Se l’appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione appaltante le cause di 
ritardo imputabili a ritardi o inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti 
contrattuali con la Stazione appaltante, tali ritardi non costituiscono altresì motivo di proroga o 
differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione secondo il 
relativo programma o della loro ritardata ultimazione. 

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di cui all'Art. 14, 
di sospensione dei lavori di cui all’Art. 15, per la disapplicazione delle penali di cui all’Art. 17, né possono 
costituire ostacolo all’eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell'Art. 20. 

 

Art. 20 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 
 

1. Qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del 
contratto, la stazione appaltante, assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore 
a dieci giorni, entro i quali l'appaltatore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e 
redatto processo verbale in contraddittorio con l'appaltatore, qualora l'inadempimento permanga, la 
stazione appaltante risolve il contratto, fermo restando il pagamento delle penali. 

2. I danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla risoluzione del contratto, comprese le eventuali 
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maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidato a terzi, sono dovuti dall'appaltatore. Per il 
risarcimento di tali danni la Stazione appaltante può trattenere qualunque somma maturata a credito 
dell'appaltatore in ragione dei lavori eseguiti nonché rivalersi sulla garanzia fideiussoria. 

 
 
 
 

CAPO 4 
CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE DEI LAVORI 

 

Art. 21 - Lavori a misura 
 

1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni date nelle 
norme del capitolato speciale e nell'enunciazione delle singole voci in elenco; in caso diverso si utilizzano 
le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l'appaltatore possa far valere criteri di 
misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera. 
Ai sensi dell'articolo 59, comma 5-bis, del codice dei contratti, il prezzo convenuto può variare, in aumento 
o in diminuzione, secondo la quantità effettiva dei lavori eseguiti. I prezzi per unità di misura, invece, sono 
invariabili. 

2. Ingrossamenti o aumenti dimensionali di qualsiasi genere non rispondenti ai disegni di progetto non sono 
riconosciuti nella valutazione dei lavori a misura se non saranno stati preventivamente autorizzati dal 
direttore dei lavori. 

3 Il compenso per l'esecuzione degli eventuali lavori a misura comprende ogni spesa occorrente per 
consegnare l'opera compiuta alle condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo gli atti 
della perizia di variante.  

4. La contabilizzazione delle opere e delle forniture è effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi 
unitari netti desunti dall'elenco dei prezzi unitari di cui all'articolo Art. 3, comma 2, ultimo periodo. La 
contabilizzazione non tiene conto di eventuali lavorazioni diverse o aggiuntive derivanti dall'offerta tecnica 
di cui all'articolo Art. 3, comma 4, secondo periodo, pertanto:  

a. le lavorazioni sostitutive di lavorazioni previste nel progetto posto a base di gara, sono contabilizzate 
utilizzando i prezzi unitari relativi alle lavorazioni sostituite, come desunti dall'elenco prezzi di cui 
all'articolo Art. 3, comma 2; 

b. le lavorazioni aggiuntive a lavorazioni previste nel progetto posto a base di gara, sono contabilizzate 
senza l'applicazione di alcun prezzo unitario e non concorrono alla valutazione economica e alla 
liquidazione degli stati di avanzamento e della contabilità finale. 

 

5. La contabilizzazione degli oneri di sicurezza, determinati nella tabella di cui all'articolo Art. 2, comma 1, 
per la parte a misura viene effettuata sulla base dei prezzi di cui all'elenco allegato al capitolato speciale, 
con le quantità rilevabili ai sensi del presente articolo. 

 

Art. 22 - Lavori in economia 
 

1. Gli eventuali lavori in economia introdotti in sede di variante in corso di contratto sono valutati come 
segue: 

a. per i materiali si applica il ribasso contrattuale ai prezzi unitari determinati ai sensi dell'articolo Art. 36; 
b. per i noli, i trasporti e il costo della manodopera o del personale si adoperano i prezzi vigenti al 

momento della loro esecuzione, incrementati delle percentuali per spese generali e utili (se non già 
comprese nei prezzi vigenti) e si applica il ribasso contrattuale esclusivamente su queste due ultime 
componenti. 

2. La contabilizzazione degli eventuali oneri per la sicurezza individuati in economia è effettuata con le 
modalità di cui al comma precedente, senza applicare alcun ribasso. 

3. Per quanto concerne il comma 1, lettera b), le percentuali di incidenza degli utili e delle spese generali, 
sono determinate con le seguenti modalità, secondo il relativo ordine di priorità: 

a. nella misura dichiarata dall'appaltatore in sede di verifica della congruità dei prezzi  
b. Nella misura determinata all'interno delle analisi dei prezzi unitari integranti il progetto a base di gara, 



 

Capitolato speciale d'Appalto - MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO 
 

Pagina 14 di 14 

 

in presenza di tali analisi 
 

 

CAPO 5 
DISCIPLINA ECONOMICA 

 

Art. 23 - Anticipazione del prezzo 
 

1. Ai sensi dell'art. 35, comma 18 del codice dei contatti, all'appaltatore è concessa un'anticipazione pari al 
20 per cento, calcolato sul valore del contratto di appalto da corrispondere entro quindici giorni 
dall'effettivo inizio dei lavori.  

2. L'erogazione dell'anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o 
assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo 
necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori.  

3. La garanzia di cui al comma 2 è rilasciata da imprese bancarie autorizzate ai sensi del decreto legislativo 1° 
settembre 1993, n. 385, o assicurative autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si riferisce 
l'assicurazione e che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva 
attività. La garanzia può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari finanziali iscritti nell'albo degli 
intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385.  

4. L'importo della garanzia viene gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in rapporto 
al progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni appaltanti.  

5. Il beneficiario decade dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei lavori non 
procede, per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli 
interessi legali con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 

 

Art. 24 - Pagamenti in acconto 
 

1. Le rate di acconto sono dovute ogni volta che l'importo dei lavori eseguiti raggiunge un importo non 
inferiore a 0,00 €, come risultante dal Registro di contabilità e dallo Stato di avanzamento lavori 
disciplinati dall'articolo 14 comma 1 del DM n. 49 del 07/03/2018. 

2. La somma del pagamento in acconto è costituita dall'importo progressivo determinato nella 
documentazione di cui al comma 1: 

a. al netto del ribasso d'asta contrattuale applicato agli elementi di costo come previsto all'articolo Art. 2, 
comma 3; 

b. incrementato della quota relativa degli oneri di sicurezza previsti nella tabella di cui all'articolo Art. 5; 
c. al netto della ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), a garanzia dell'osservanza delle 

norme in materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, da liquidarsi, salvo cause ostative, in 
sede di conto finale; 

d. al netto dell'importo degli stati di avanzamento precedenti. 
3. Al verificarsi delle condizioni di cui al comma 1, il direttore dei lavori redige la contabilità ed emette lo 

stato di avanzamento dei lavori che deve recare la dicitura «lavori a tutto il ___» con l'indicazione della 
data di chiusura. 

4. Il RUP, ai sensi dell'articolo 113-bis del codice dei contratti, emette il certificato di pagamento 
contestualmente all'adozione di ogni stato di avanzamento lavori e comunque entro un termine non 
superiore a sette giorni dall'adozione dello stesso. 
Sul certificato di pagamento è operata la ritenuta per la compensazione dell'anticipazione ai sensi 
dell'articolo 35 comma 18 del codice dei contratti. 

5. I pagamenti relativi agli acconti del corrispettivo di appalto sono effettuati nel termine di 30 giorni 
decorrenti dall'adozione di ogni stato di avanzamento dei lavori ai sensi dell'articolo 185 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 
6. 

In deroga al comma 1, se i lavori eseguiti raggiungono un importo pari o superiore al 90% (novanta per 
cento) dell'importo di contratto, può essere emesso uno stato di avanzamento per un importo inferiore a 
quello minimo previsto allo stesso comma 1, ma non superiore al 95% (novantacinque per cento) 
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dell'importo contrattuale. Quando la differenza tra l'importo contrattuale e i certificati di pagamento 
precedentemente emessi sia inferiore al 0,00% dell'importo contrattuale, non può essere emesso alcun 
stato di avanzamento. L'importo residuo dei lavori è contabilizzato nel conto finale e liquidato ai sensi 
dell'articolo Art. 25. Per importo contrattuale si intende l'importo del contratto originario eventualmente 
adeguato in base all'importo degli atti di sottomissione approvati. 

 

Art. 25 - Pagamenti a saldo 
 

 
1. Il conto finale dei lavori, redatto entro 15 giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con apposito 

verbale, è sottoscritto dal direttore dei lavori e trasmesso al responsabile del procedimento; esso accerta 
e propone l'importo della rata di saldo, di qualsiasi entità, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è 
subordinata all'emissione del certificato di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4. 

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall'appaltatore, su richiesta del RUP, entro il termine 
perentorio di 15 giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo firma senza 
confermare le eccezioni già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ritiene definitivamente 
accettato. Il RUP formula in ogni caso una propria relazione sul conto finale. 

3. All'emissione del certificato di collaudo provvisorio, e comunque entro un termine non superiore a sette 
giorni dallo stesso, il RUP rilascia il certificato di pagamento ai fini dell'emissione della fattura da parte 
dell'appaltatore, ai sensi dell'articolo 113-bis del Codice dei Contratti. La rata di saldo, comprensiva delle 
ritenute di cui all'articolo Art. 24, comma 2, al netto dei pagamenti già effettuati e delle eventuali penali, 
salvo cause ostative, è pagata entro  30  giorni dall'emissione del certificato di collaudo provvisorio 
previa presentazione di regolare fattura fiscale, ai sensi dell'articolo 185 del D.Lgs. 267/2000. 

4. Ai sensi dell'articolo 1666, secondo comma, del codice civile, il versamento della rata di saldo non 
costituisce presunzione di accettazione dell'opera. 

5. Il pagamento della rata di saldo è disposto solo se l'appaltatore abbia presentato apposita garanzia 
fideiussoria ai sensi dell'articolo 103, comma 6, del Codice dei contratti. 

 
6. 

Fatto salvo l'articolo 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell'opera, 
ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione appaltante entro 24 mesi dall'ultimazione dei 
lavori riconosciuta e accettata. 

 
7. 

 L'appaltatore e il direttore dei lavori devono utilizzare la massima professionalità e diligenza, nonché
improntare il proprio comportamento alla buona fede, allo scopo di evidenziare tempestivamente i vizi e i 
difetti riscontabili e i relativi rimedi da adottare. 

 

Art. 26 - Formalità e adempimenti a cui sono subordinati i pagamenti 
 

1. Per qualsiasi pagamento occorre presentare alla Stazione appaltante la pertinente fattura fiscale, 
contenente i riferimenti al corrispettivo oggetto del pagamento ai sensi dell'articolo 1, commi da 209 a 
213, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e del  decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 3 
aprile 2013, n. 55. 

2. Ogni pagamento è, inoltre, subordinato: 
a. all'acquisizione del DURC dell'appaltatore e degli eventuali subappaltatori, ai sensi dell'articolo Art. 48, 

comma 2; ai sensi dell'articolo 31, comma 7, della legge n. 98 del 2013, il titolo di pagamento deve 
essere corredato dagli estremi del DURC; 

b. all'acquisizione dell'attestazione di cui al successivo comma 3; 
c. agli adempimenti in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati stipulati contratti di 

subappalto o subcontratti; 
d. all'ottemperanza alle prescrizioni di cui all'articolo Art. 60 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 
e. ai sensi dell'articolo 48-bis del D.P.R. n. 602 del 1973, all'accertamento, da parte della Stazione 

appaltante, che il beneficiario non sia inadempiente all'obbligo di versamento derivante dalla notifica 
di una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno all'importo da 
corrispondere con le modalità di cui al D.M. 18 gennaio 2008, n. 40. In caso di inadempimento 
accertato, la Stazione appaltante sospende il pagamento e segnala la circostanza  all'agente della 
riscossione competente per territorio. 
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3. Nel caso in cui il personale dipendente dell'appaltatore, dei subappaltatori o dei soggetti titolari di 
subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, subisca ritardi nel pagamento delle retribuzioni, il 
responsabile del procedimento invita per iscritto il soggetto in difetto, e in ogni caso l'appaltatore, ad 
adempiere entro 15 (quindici) giorni. Decorso tale termine senza esito e senza che sia stata contestata 
formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta, la Stazione appaltante provvede alla 
liquidazione del certificato di pagamento trattenendo una somma corrispondente ai crediti vantati dal 
personale dipendente, ai fini di cui all'articolo Art. 47, comma 2. 

 

Art. 27 - Ritardo nei pagamenti delle rate di acconto e della rata di saldo 
 

1. Non sono dovuti interessi per i primi 30  (trenta) giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e 
delle circostanze per l'emissione del certificato di pagamento ai sensi dell'articolo Art. 24 e la sua effettiva 
emissione e messa a disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione; trascorsi i 30 giorni senza 
che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti all'appaltatore gli interessi legali per i primi 60 
(sessanta) giorni di ritardo; trascorso inutilmente anche questo termine spettano all'appaltatore gli 
interessi di mora. 

2. Per il calcolo degli interessi moratori si prende a riferimento il Tasso B.C.E.  di cui all'articolo 5, comma 2, 
del D.Lgs. 231/2002,  maggiorato di  8 (otto) punti percentuali.  

3. Il pagamento degli interessi avviene d'ufficio, senza necessità di domande o riserve, in occasione del 
pagamento, in acconto o a saldo, immediatamente successivo; il pagamento dei predetti interessi prevale 
sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori. 

4. Ai sensi dell'articolo 1460 del codice civile, l'appaltatore può, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, 
oppure nel caso in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente 
emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga un quarto dell'importo netto contrattuale, rifiutarsi di 
adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda contemporaneamente al 
pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, l'appaltatore può, previa costituzione in mora 
della Stazione appaltante, promuovere il giudizio per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 
60 (sessanta) giorni dalla data della predetta costituzione in mora. 

 

Art. 28 - Revisione prezzi e adeguamento corrispettivo 
 

1. E' esclusa qualsiasi revisione dei prezzi, ai sensi dell'articolo 106 comma 1 lettera a) del codice dei contratti 
e non si applica l'articolo 1664, primo periodo, del codice civile. 

 

Art. 29 - Cessione del contratto e cessione dei crediti 
 

1. La cessione del contratto è vietata sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 
2. Ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106 comma 13 del codice dei contratti e della legge 21 

febbraio 1991, n. 52 é ammessa la cessione dei crediti. Ai fini dell'opponibilità alle stazioni appaltanti, le 
cessioni di crediti devono essere stipulate mediante atto pubblico o scrittura privata autenticata e devono 
essere notificate alle amministrazioni debitrici che, previa comunicazione all’ANAC, le rendono efficaci e 
opponibili a seguito di espressa accettazione. 

 

CAPO 6 
GARANZIE 

 

Art. 30 - Garanzie per la partecipazione 
 

1. In accordo all’articolo 93 del codice dei contratti, per la partecipazione è richiesta una cauzione 
provvisoria, pari al 2,00% del prezzo base indicato nel bando o nell'invito se non diversamente indicato. In 
caso di partecipazione alla gara di un raggruppamento temporaneo di imprese, la garanzia fideiussoria 
deve riguardare tutte le imprese appartenenti al raggruppamento medesimo. 

2. Fermo restando il limite all'utilizzo del contante di cui all'articolo 49, comma 1, del decreto legislativo 21 
novembre 2007, n. 231, la cauzione può essere costituita, a scelta dell'offerente, in contanti, con bonifico, 
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in assegni circolari o in titoli del debito pubblico garantiti dallo Stato al corso del giorno del deposito, 
presso una sezione di tesoreria provinciale o presso le aziende autorizzate, a titolo di pegno a favore 
dell'amministrazione aggiudicatrice. 

3. La garanzia fideiussoria a scelta dell'appaltatore può essere rilasciata da imprese bancarie o assicurative 
che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano le rispettive attività o 
rilasciata dagli intermediari iscritti nell'albo di cui all'articolo 107 del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di rilascio di garanzie e che sono sottoposti a 
revisione contabile da parte di una società di revisione iscritta nell'albo previsto dall'articolo 161 del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e che abbiano i requisiti minimi di solvibilità richiesti dalla 
vigente normativa bancaria assicurativa. 

4. La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del 
debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice civile, nonché 
l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione 
appaltante. 

5. La garanzia deve avere validità per almeno centottanta giorni dalla data di presentazione dell'offerta se 
non diversamente indicato nel bando o l'invito, in relazione alla durata presumibile del procedimento, e 
possono altresì prescrivere che l'offerta sia corredata dall'impegno del garante a rinnovare la garanzia, per 
la durata indicata nel bando, nel caso in cui al momento della sua scadenza non sia ancora intervenuta 
l'aggiudicazione. 

6. La garanzia copre la mancata sottoscrizione del contratto dopo l'aggiudicazione dovuta ad ogni fatto 
riconducibile all'affidatario o all'adozione di informazione antimafia interdittiva emessa ai sensi degli 
articoli 84 e 91 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159; la garanzia è svincolata automaticamente 
al momento della sottoscrizione del contratto. 

7. La stazione appaltante, nell'atto con cui comunica l'aggiudicazione ai non aggiudicatari, provvede 
contestualmente, nei loro confronti, allo svincolo della garanzia di cui al comma 1, tempestivamente e 
comunque entro un termine non superiore a trenta giorni dall'aggiudicazione, anche quando non sia 
ancora scaduto il termine di validità della garanzia. 

 

Art. 31 - Garanzie per l'esecuzione 
 

1. L'appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia a sua scelta sottoforma di 
cauzione o fideiussione pari al 10 per cento dell'importo contrattuale e tale obbligazione è indicata negli 
atti e documenti a base di affidamento di lavori. AI fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla 
conclusione del contratto nei termini e nei modi programmati in caso di aggiudicazione con ribassi 
superiori al dieci per cento la garanzia da costituire è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono 
quelli eccedenti il 10 per cento. Ove il ribasso sia superiore al venti per cento, l'aumento è di due punti 
percentuali per ogni punto di ribasso superiore al venti per cento. La cauzione è prestata a garanzia 
dell'adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e del risarcimento dei danni derivanti 
dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché a garanzia del rimborso delle somme 
pagate in più all'esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva comunque la risarcibilità 
del maggior danno verso l'appaltatore. La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del 
certificato di collaudo. La stazione appaltante può richiedere al soggetto aggiudicatario le reintegrazione 
della garanzia ove questa sia venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza la reintegrazione 
si effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere all'esecutore. 

2. La garanzia fideiussoria di cui al comma 1 a scelta dell'appaltatore può essere rilasciata da imprese 
bancarie o assicurative che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano le 
rispettive attività o rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 107 del decreto 
legislativo 10 settembre 1993, n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di' rilascio di 
garanzie e che sono sottoposti a revisione contabile da parte di una società di revisione iscritta nell'albo 
previsto dall'articolo 161 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e che abbiano i requisiti minimi di 
solvibilità richiesti dalla vigente normativa bancaria assicurativa. La garanzia deve prevedere 
espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia 
all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, nonché l'operatività della garanzia 
medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione appaltante. 
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3. La garanzia fideiussoria è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel 
limite massimo del 80 per cento dell'iniziale importo garantito. L'ammontare residuo della cauzione 
definitiva deve permanere fino alla data di emissione certificato di collaudo, o comunque fino a dodici 
mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. Lo svincolo è automatico, senza 
necessità di nulla osta del committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto 
garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori, in originale o 
in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione.  Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla 
consegna degli stati di avanzamento costituisce inadempimento del garante nei confronti dell'impresa per 
la quale la garanzia è prestata. 

4. In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono presentate, 
su mandato irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti ferma restando la 
responsabilità solidale tra le imprese. 

5. La mancata costituzione della garanzia di cui al comma 1 determina la decadenza dell'affidamento e 
l'acquisizione della cauzione provvisoria presentata in sede di offerta da parte della stazione appaltante, 
che aggiudica l'appalto al concorrente che segue nella graduatoria. 

 

Art. 32 - Riduzione delle garanzie 
 

1. Ai sensi dell'articolo 93 del codice dei contratti, l'importo della garanzia di cui all'articolo Art. 30 e del suo 
eventuale rinnovo, è ridotto del 50 per cento per gli operatori economici ai quali venga rilasciata, da 
organismi accreditati, ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e della serie UNI CEI EN 
ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità conforme alle norme europee della serie UNI CEI ISO 
9000. Si applica la riduzione del 50 per cento, non cumulabile con quella di cui al primo periodo, anche nei 
confronti delle microimprese, piccole e medie imprese e dei raggruppamenti di operatori economici o 
consorzi ordinari costituiti esclusivamente da microimprese, piccole e medie imprese. 

2. L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento, anche cumulabile con la 
riduzione di cui al comma 1, per gli operatori economici in possesso di registrazione al sistema comunitario 
di ecogestione e audit (EMAS), ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 25 novembre 2009, o del 20 per cento per gli operatori in possesso di certificazione 
ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001. 

3. L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 15 per cento, anche cumulabile con le 
riduzioni di cui ai comma precedenti, per gli operatori economici che sviluppano un inventario di gas ad 
effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di 
prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. 

4.  In caso di cumulo delle riduzioni, la riduzione successiva deve essere calcolata sull'importo che risulta 
dalla riduzione precedente. 

5. Per fruire dei benefici di cui ai comma 1, 2 e 3, l'operatore economico segnala, in sede di offerta, il 
possesso dei relativi requisiti, e lo documenta nei modi prescritti dalle norme vigenti. 

 

Art. 33 - Obblighi assicurativi a carico dell'appaltatore 
 

1. L'appaltatore è obbligato, almeno 10 (dieci) giorni prima della data prevista per la consegna dei lavori ai 
sensi dell'articolo Art. 12, a costituire e consegnare una polizza di assicurazione che copra i danni subiti 
dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed 
opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori. 

2. L'importo della somma da assicurare che, di norma, corrisponde all'importo del contratto stesso qualora 
non sussistano motivate particolari circostanze che impongano un importo da assicurare superiore e 
comunque indicato nei documenti e negli atti a base di gara. 

3. La polizza di cui al comma 1 deve assicurare la stazione appaltante contro la responsabilità civile per danni 
causati a terzi nel corso dell'esecuzione dei lavori il cui massimale è pari al cinque per cento della somma 
assicurata per le opere con un minimo di 500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. 

4. La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del 
certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori 
risultante dal relativo certificato. 
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5. L'omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio o di commissione da parte 
dell'esecutore non comporta l'inefficacia della garanzia nei confronti della stazione appaltante. 

 

CAPO 7 
ESECUZIONE DEI LAVORI E MODIFICA DEI CONTRATTI 

 

Art. 34 - Variazione dei lavori 
 

1. Ai sensi dell'articolo 106 del codice degli appalti, i contratti possono essere modificati secondo le modalità
previste nei documenti di gara iniziali e comunque secondo le condizioni di cui al comma 1 e comma 2 del 
medesimo articolo. 

2. Le modifiche in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo saranno possibili 
mediante nuova procedura di appalto. 

3. Il direttore dei lavori può disporre modifiche di dettaglio non comportanti aumento o diminuzione 
dell'importo contrattuale, comunicandole preventivamente al RUP, ai sensi dell'articolo 8 comma 7 del 
DM n. 49 del 07/03/2018. 

4. L'esecutore può proporre mediante perizia tecnica, corredata degli elementi di valutazione economica, 

variazioni migliorative di sua esclusiva ideazione e che comportano diminuzione dell'importo originario dei 

lavori. In accordo a quanto stabilito dall'articolo 8 comma 8 del DM n. 49 del 07/03/2018, il Direttore die 

Lavori, entro 10 giorni dalla proposta, trasmette la stessa al RUP unitamente al proprio parere. 

5. Non costituiscono varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi 
genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione lavori, recante anche, ove prescritto dalla 
legge o dal regolamento, gli estremi dell'approvazione da parte della Stazione appaltante. 

6. L'appaltatore deve presentare ogni reclamo o riserva per iscritto al direttore dei lavori prima 
dell'esecuzione dell'opera oggetto della contestazione. Non sono prese in considerazione, infatti, 
domande di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per qualsiasi natura o ragione, qualora 
non vi sia accordo preventivo scritto prima dell'inizio dell'opera oggetto di tali richieste. 

7. Le varianti in corso d'opera sono comunicate dal RUP all'Osservatorio di cui all'articolo 213 del codice dei 
contratti, tramite le sezioni regionali, entro trenta giorni dall'approvazione da parte della stazione 
appaltante per le valutazioni e gli eventuali provvedimenti di competenza. 

8. La variante deve comprendere, ove ritenuto necessario dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione, l'adeguamento del PSC di cui all'articolo Riferimento articolo non trovato: Piano di sicurezza e 
di coordinamento (PSC)/sostitutivo (PSS), con i relativi costi non assoggettati a ribasso, e con i conseguenti 
adempimenti di cui all'articolo Art. 40, nonché l'adeguamento dei POS di cui all'articolo Art. 41.  

9. Se le varianti comportano la sospensione dei lavori in applicazione di provvedimenti assunti dall'Autorità 
Giudiziaria sia ordinaria che amministrativa, anche in seguito alla segnalazione dell'Autorità Nazionale 
Anticorruzione di cui all'articolo 37 della legge n. 114 del 2014, si applicano le disposizioni di cui agli 
articoli Art. 15 e Art. 16. 

 

Art. 35 - Varianti per errori od omissioni progettuali 
 

1. I contratti possono parimenti essere modificati anche a causa di errori o di omissioni del progetto 
esecutivo che pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell'opera o la sua utilizzazione, senza 
necessità di una nuova procedura, se il valore della modifica è contemporaneamente al di sotto delle 
soglie di rilevanza comunitaria definite all'art. 35 del codice degli appalti e al 15 per cento del valore 
iniziale del contratto. 

2. Ai sensi dell'articolo 106, comma 8, del codice dei contratti, la stazione appaltante comunica all'ANAC le 
modificazioni al contratto di cui al comma 1, entro trenta giorni dal loro perfezionamento. In caso di 
mancata o tardiva comunicazione l'Autorità irroga una sanzione amministrativa al RUP di importo 
compreso tra 50 e 200 euro per giorno di ritardo. 

3. La risoluzione del contratto, soggetta alle disposizioni di cui all'articolo Art. 49, comporta il pagamento dei 
lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti 
dell'importo del contratto originario. 
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4. La responsabilità dei danni subiti dalla Stazione appaltante è a carico dei titolari dell'incarico di 
progettazione; si considerano errore od omissione di progettazione l'inadeguata valutazione dello stato di 
fatto, la mancata od erronea identificazione della normativa tecnica vincolante per la progettazione, il 
mancato rispetto dei requisiti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione 
delle norme di diligenza nella predisposizione degli elaborati progettuali. 

 

Art. 36 - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 
 

1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all'elenco prezzi contrattuale 
come determinati ai sensi dell'Art. 3, comma 3. 

2. Se tra i prezzi di cui all'elenco prezzi contrattuale di cui al comma 1, non sono previsti prezzi per i lavori in 
variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di concordamento. 

3. I nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali sono valutati: 
a. desumendoli dal prezzario della stazione appaltante o dal prezziario di cui all'art. 23, comma 16, del 

Codice, ove esistenti; 
b. ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto; 
c. quando sia impossibile l'assimilazione, ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi 

effettuate avendo a riferimento i prezzi elementari di mano d'opera, materiali, noli e trasporti alla 
data di formulazione dell'offerta, attraverso un contraddittorio tra il Direttore dei Lavori e l'impresa 
affidataria, e approvati dal RUP. 

4. Ove da tali calcoli risultino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, i prezzi 
prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori sono approvati dalla stazione appaltante, su proposta 
del RUP. 

5. Se l'impresa affidataria non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la stazione appaltante può
ingiungergli l'esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, 
comunque ammessi nella contabilità; ove l'impresa affidataria non iscriva riserva negli atti contabili, i 
prezzi si intendono definitivamente accettati. 

 

CAPO 8 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 

 

Art. 37 - Adempimenti preliminari in materia di sicurezza 
 

1. L'appaltatore, come disciplinato dall'articolo 90, comma 9, del D.Lgs. 81/2008, deve trasmettere alla 
Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest'ultima con apposita richiesta o, in assenza di 
questa, entro 30 giorni dall'aggiudicazione definitiva e comunque prima della stipulazione del contratto o, 
prima della redazione del verbale di consegna dei lavori se questi sono iniziati nelle more della stipula del 
contratto:  

a. una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle 
denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto 
nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili; 

b. una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 

c. il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di validità, 
oppure, in alternativa, ai fini dell'acquisizione d'ufficio, l'indicazione della propria esatta ragione 
sociale, numeri di codice fiscale e di partita IVA, numero REA; 

d. il DURC, ai sensi dell'articolo 53, comma 2;  
e. il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera 

a), e 28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Se l'impresa occupa fino a 10 lavoratori, ai 
sensi dell'articolo 29, comma 5, primo periodo, del Decreto n. 81 del 2008, la valutazione dei rischi  è 
effettuata secondo le procedure standardizzate di cui al decreto interministeriale 30 novembre 2012 e 
successivi aggiornamenti;  

f. una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui 
all'articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008. 
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2. Entro gli stessi termini di cui al comma precedente, l'appaltatore deve trasmettere al coordinatore per 
l'esecuzione il nominativo e i recapiti del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione e del 
proprio Medico competente di cui rispettivamente all'articolo 31 e all'articolo 38 del D.Lgs. 81/2008, 
nonché: 

a. una dichiarazione di accettazione del PSC di cui all'articolo Riferimento articolo non trovato: Piano di 
sicurezza e di coordinamento (PSC)/sostitutivo (PSS), con le eventuali richieste di adeguamento di cui 
all'articolo Art. 40; 

b. il POS di ciascuna impresa operante in cantiere, fatto salvo l'eventuale differimento ai sensi 
dell'articolo Art. 41. 

 

Art. 38 - Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere 
 

1. L'appaltatore, anche ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del D.Lgs. 81/2008, deve: 
a. osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 del 2008 e 

all'allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle 
lavorazioni previste nel cantiere; 

b. rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e 
igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, nell'osservanza delle 
disposizioni degli articolo da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati  XVII, XVIII, XIX, XX, 
XXII, XXIV, XXV, XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto; 

c. verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati; 
d. osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto 

attiene la gestione del cantiere. 
2. L'appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani 

per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 
3. L'appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano eseguite 

secondo il criterio «incident and injury free». 
4. L'appaltatore non può iniziare o continuare i lavori se è in difetto rispetto a quanto stabilito all'articolo Art. 

37, commi 1, 2 o 4, oppure agli articoli Riferimento articolo non trovato: Piano di sicurezza e di 
coordinamento (PSC)/sostitutivo (PSS), Art. 40, Art. 41 o Art. 42. 

 

Art. 39 - Piano di sicurezza e di coordinamento (PSC) 
 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni quanto previsto nel 
PSC redatto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione dalla Stazione appaltante, ai sensi d 
del D.Lgs. 81/2008, corredato dal computo metrico estimativo dei costi per la sicurezza, determinati 
all’articolo Art. 2, comma 1, del presente Capitolato speciale. 

2. L’obbligo sancito al comma 1 è altresì esteso: 
a. alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal coordinatore per la sicurezza in 

fase di esecuzione in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute alla 
precedente versione del PSC; 

b. alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal coordinatore per la sicurezza in fase 
di esecuzione ai sensi dell’articolo Art. 40. 

3. Il periodo temporale necessario per adempiere al comma 2, lettera a), costituisce automatico differimento 
dei termini di ultimazione di cui all’articolo Elaborato non valido. Inoltre, nelle more degli stessi 
adempimenti, se i lavori non possono iniziare non decorre il termine per l’inizio dei lavori di cui all’articolo 
Art. 12 e se i lavori non possono utilmente proseguire si provvede sospensione e alla successiva ripresa dei 
lavori ai sensi degli articoli Art. 15 e Art. 16. 

 

Art. 40 - Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e coordinamento/sostitutivo 
 

1. L’appaltatore può proporre al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più  modificazioni 
o  integrazioni al PSC, nei seguenti casi: 

a. per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la 
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sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 
obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte 
degli organi di vigilanza; 

b. per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 
lavoratori eventualmente disattese nel PSC, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di 
vigilanza. 

2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 
tempestivamente sull’accoglimento o il rigetto delle proposte di cui al comma 1, con atto motivato da 
annotare sulla documentazione di cantiere; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 

3. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle 
proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, le proposte, nei casi di cui 
al comma 1, lettera a),  si intendono accolte; l’eventuale accoglimento esplicito o tacito delle 
modificazioni e integrazioni non può in alcun modo giustificare variazioni in aumento o adeguamenti in 
aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo. 

4. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle 
proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, le proposte, nei casi di cui 
al comma 1, lettera b),  si intendono accolte se non comportano variazioni in aumento o adeguamenti in 
aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo, altrimenti si intendono 
rigettate. 

5. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), nel solo caso di accoglimento esplicito, se le modificazioni e 
integrazioni comportano maggiori costi per l’appaltatore, debitamente provati e documentati, e se la 
Stazione appaltante riconosce tale maggiore onerosità, trova applicazione la disciplina delle varianti. 

 

Art. 41 - Piano Operativo di Sicurezza 
 

1. Entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore, deve predisporre 
e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di 
esecuzione, un POS per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità 
nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il POS, redatto ai sensi dell’articolo 89, comma 
1, lettera h), del D.Lgs. 81/2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto, si riferisce allo 
specifico cantiere e deve essere aggiornato in corso d'opera ad ogni eventuale mutamento delle 
lavorazioni rispetto alle previsioni.  

2. Ciascuna impresa esecutrice redige il proprio POS e, prima di iniziare i lavori, lo trasmette alla Stazione 
appaltante, per il tramite dell'applatatore. 

3. L’appaltatore è tenuto a coordinare tutte le imprese subappaltatrici operanti in cantiere e ad acquisirne i 
POS  redatti al fine di renderli  compatibili tra loro e coerenti con il proprio POS. In caso di 
raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di imprese, tale obbligo incombe all’impresa 
mandataria; in caso di consorzio stabile o di consorzio di cooperative o di imprese artigiane tale obbligo 
incombe al consorzio. 

4. Il POS, ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del D.Lgs. 81/2008, non è necessario per gli operatori che 
effettuano la mera fornitura di  materiali o attrezzature; in tali casi trovano comunque applicazione le 
disposizioni  di cui all’articolo 26 del citato Decreto n. 81 del 2008. 

5. Il piano operativo di sicurezza deve rispettare i requisiti minimi di contenuto previsti dall’allegato I al 
decreto interministeriale 9 settembre 2014 (pubblicato sulla G.U. n. 212 del 12 settembre 2014) e 
costituisce piano complementare di dettaglio del PSC di cui all'articolo Riferimento articolo non trovato: 
Piano di sicurezza e di coordinamento (PSC)/sostitutivo (PSS). 

 

Art. 42 - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 
 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del D.Lgs. 81/2008, 
con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati 
da XVI a XXV dello stesso decreto. 

2. I piani di sicurezza devono essere conformi all’allegato XV al D.Lgs. 81/2008, nonché alla migliore 
letteratura tecnica in materia. 
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3. L'appaltatore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi 
periodicamente, a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori 
dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali.  

4. Il piano di sicurezza e coordinamento ed il piano operativo di sicurezza sono parte integrante del contratto 
di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque accertate, 
previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto.  

5. L'appaltatore è solidalmente responsabile con i subappaltatori per i loro adempimenti in materia di 
sicurezza. 

 

CAPO 9 
DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

 

Art. 43 - Subappalto 
 

1. Non è ammesso il subappalto. 
 

 

CAPO 10 
CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO 

 

Art. 44 - Contestazioni e riserve 
 

1. In accordo all'articolo 9 del DM n.49 del 07/03/2018, le riserve contabili sono disciplinate nel seguente 
modo: 

 Il registro di contabilità è firmato dall'esecutore con o senza riserve. Se l'esecutore firma con riserva e 
l'esplicazione e la quantificazione non sono possibili al momento della formulazione della stessa, egli 
esplica, a pena di decadenza, nel termine di quindici giorni, le sue riserve, scrivendo e firmando nel 
registro le corrispondenti domande di indennità e indicando con precisione le cifre di compenso cui crede 
aver diritto, e le ragioni di ciascuna domanda.Il direttore dei lavori, nei successivi quindici giorni, espone 
nel registro le sue motivate deduzioni.Se il direttore dei lavori omette di motivare in modo esauriente le 
proprie deduzioni e non consente alla stazione appaltante la percezione delle ragioni ostative al 
riconoscimento delle pretese dell'esecutore, incorre in responsabilità per le somme che, per tale 
negligenza, la stazione appaltante dovesse essere tenuta a sborsare.L'esecutore, è sempre tenuto ad 
uniformarsi alle disposizioni del direttore dei lavori, senza poter sospendere o ritardare il regolare sviluppo 
dei lavori, quale che sia la contestazione o la riserva che egli iscriva negli atti contabili.Le riserve devono 
essere formulate in modo specifico ed indicare con precisione le ragioni sulle quali esse si fondano.In 
particolare, le riserve devono contenere, a pena di inammissibilità, la precisa quantificazione delle somme 
che l'esecutore ritiene gli siano dovute. 

2. All'atto della firma del conto finale di cui all'articolo Art. 25, l'esecutore non può iscrivere domande per 
oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei 
lavori e deve confermare le riserve già iscritte negli atti contabili, per le quali non siano intervenuti la 
transazione o l'accordo bonario di cui all'articolo Art. 45. Se l'esecutore non firma il conto finale nel 
termine assegnato o se lo sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di 
contabilità, il conto finale si intende definitivamente accettato. 

 
 

Art. 45 - Accordo bonario e transazione 
 

1. Ai sensi dell'articolo 205 del codice dei contratti, le disposizioni del presente articolo relative all'accordo 
bonario si applicano qualora in seguito all'iscrizione di riserve sui documenti contabili, l'importo 
economico dell'opera vari tra il 5 ed il 15 per cento dell'importo contrattuale. 
Il procedimento dell'accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento dell'avvio del 
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procedimento stesso e può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle 
già esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al primo periodo, nell'ambito comunque di un 
limite massimo complessivo del 15 per cento dell'importo del contratto. 

2. Il direttore dei lavori o il direttore dell'esecuzione del contratto dà immediata comunicazione al 
responsabile unico del procedimento delle riserve di cui al comma 1, trasmettendo nel più breve tempo 
possibile una propria relazione riservata. 
Il responsabile unico del procedimento valuta l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve 
ai fini dell'effettivo raggiungimento del limite di valore di cui al comma 1 e attiva l'accordo bonario per la 
risoluzione delle riserve iscritte prima dell'approvazione del certificato di collaudo. 

3. Il responsabile unico del procedimento, entro 15 giorni dalla comunicazione di cui al comma 2, acquisita la 
relazione riservata del direttore dei lavori e, ove costituito, dell'organo di collaudo, può richiedere alla 
Camera arbitrale l'indicazione di una lista di cinque esperti aventi competenza specifica in relazione 
all'oggetto del contratto. Il responsabile unico del procedimento e il soggetto che ha formulato le riserve 
scelgono d'intesa, nell'ambito della lista, l'esperto incaricato della formulazione della proposta motivata di 
accordo bonario. In caso di mancata intesa tra il responsabile unico del procedimento e il soggetto che ha 
formulato le riserve, entro quindici giorni dalla trasmissione della lista l'esperto è nominato dalla Camera 
arbitrale che ne fissa anche il compenso secondo le modalità definite all'articolo 209, comma 16, del 
codice dei contratti. La proposta è formulata dall'esperto entro novanta giorni dalla nomina. Qualora il 
RUP non richieda la nomina dell'esperto, la proposta è formulata dal RUP entro novanta giorni dalla 
comunicazione di cui al comma 2.  

4. L'esperto, qualora nominato, ovvero il RUP, verificano le riserve in contraddittorio con il soggetto che le ha 
formulate, effettuano eventuali ulteriori audizioni, istruiscono la questione anche con la raccolta di dati e 
informazioni e con l'acquisizione di eventuali altri pareri, e formulano, accertata e verificata la disponibilità 
di idonee risorse economiche, una proposta di accordo bonario, che viene trasmessa al dirigente 
competente della stazione appaltante e al soggetto che ha formulato le riserve. Se la proposta è accettata 
dalle parti, entro quarantacinque giorni dal suo ricevimento, l'accordo bonario è concluso e viene redatto 
verbale sottoscritto dalle parti. L'accordo ha natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in sede di 
accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere dal sessantesimo giorno successivo 
alla accettazione dell'accordo bonario da parte della stazione appaltante. In caso di reiezione della 
proposta da parte del soggetto che ha formulato le riserve ovvero di inutile decorso del termine di cui al 
secondo periodo possono essere aditi gli arbitri o il giudice ordinario. 

5. Le controversie relative a diritti soggettivi derivanti dall'esecuzione possono essere risolte mediante 
transazione nel rispetto del codice civile, solo ed esclusivamente nell'ipotesi in cui non risulti possibile 
esperire altri rimedi alternativi all'azione giurisdizionale.  
Ove il valore dell'importo sia superiore a 200.000 euro, è acquisito il parere in via legale dell'Avvocatura 
dello Stato, qualora si tratti di amministrazioni centrali, ovvero di un legale interno alla struttura, ove 
esistente, secondo il rispettivo ordinamento, qualora si tratti di amministrazioni sub centrali.  
La proposta di transazione può essere formulata sia dal soggetto aggiudicatario che dal dirigente 
competente, sentito il responsabile unico del procedimento. 

6.  L'impresa, in caso di rifiuto della proposta di accordo bonario ovvero di inutile decorso del termine per 
l'accettazione, può instaurare un contenzioso giudiziario entro i successivi sessanta giorni, a pena di 
decadenza. 

 

Art. 46 - Controversie e arbitrato 
 

1. Le controversie sui diritti soggettivi, comprese quelle conseguenti al mancato raggiungimento 
dell'accordo bonario di cui all'articolo Art. 45, saranno deferite ad arbitri, secondo le modalità previste 
dall'articolo 209 del codice dei contratti. 

2. Il collegio arbitrale è composto da tre membri ed è nominato dalla Camera arbitrale di cui all'articolo 210 
del codice dei contratti. Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla 
domanda, designa l'arbitro di propria competenza scelto tra soggetti di provata esperienza e 
indipendenza nella materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce. Il Presidente del collegio 
arbitrale è nominato e designato dalla Camera arbitrale, scegliendolo tra i soggetti iscritti all'albo di cui al 
comma 2 dell'articolo 211 del codice dei contratti, in possesso di particolare esperienza nella materia 
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oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce.  
3. Per la nomina degli arbitri vanno rispettate anche le disposizioni di cui all'articolo 209, commi 5 e 6, del 

codice dei contratti. 
4. Al fine della nomina del collegio, la domanda di arbitrato, l'atto di resistenza ed eventuali 

controdeduzioni sono trasmessi alla Camera arbitrale. Sono altresì trasmesse le designazioni di parte. 
Contestualmente alla nomina del Presidente, la Camera arbitrale comunica alle parti la misura e le 
modalità del deposito da effettuarsi in acconto del corrispettivo arbitrale. Il Presidente del collegio 
arbitrale nomina, se necessario, il segretario, scegliendolo tra il personale interno all'ANAC.  

5. La sede del collegio arbitrale sarà Presso la sede della camera arbitrale (ANAC). 
6. Ai giudizi arbitrali si applicano le disposizioni del codice di procedura civile, salvo quanto disposto dal 

codice dei contratti. In particolare, sono ammissibili tutti i mezzi di prova previsti dal codice di procedura 
civile, con esclusione del giuramento in tutte le sue forme.  

7. I termini che gli arbitri hanno fissato alle parti per le loro allegazioni e istanze istruttorie possono essere 
considerati perentori, con la conseguenza che la parte che non li ha rispettati è dichiarata decaduta, solo 
se vi sia una previsione in tal senso o nella convenzione di arbitrato o in un atto scritto separato o nel 
regolamento processuale che gli arbitri stessi si sono dati.  

8. Il lodo si ha per pronunciato con la sua ultima sottoscrizione e diviene efficace con il suo deposito presso 
la Camera arbitrale per i contratti pubblici. Entro quindici giorni dalla pronuncia del lodo, va corrisposta, a 
cura degli arbitri e a carico delle parti, una somma pari all'uno per mille del valore della relativa 
controversia. Detto importo è direttamente versato all'ANAC. 

9. Il lodo è impugnabile, oltre che per motivi di nullità, anche per violazione delle regole di diritto relative al 
merito della controversia. L'impugnazione è proposta nel termine di novanta giorni dalla notificazione del 
lodo e non è più proponibile dopo il decorso di centoottanta giorni dalla data del deposito del lodo presso 
la Camera arbitrale. 

10. Su istanza di parte la Corte d'appello può sospendere, con ordinanza, l'efficacia del lodo, se ricorrono 
gravi e fondati motivi. Si applica l'articolo 351 del codice di procedura civile. Quando sospende l'efficacia 
del lodo, o ne conferma la sospensione disposta dal presidente, il collegio verifica se il giudizio è in 
condizione di essere definito. In tal caso, fatte precisare le conclusioni, ordina la discussione orale nella 
stessa udienza o camera di consiglio, ovvero in una udienza da tenersi entro novanta giorni dall'ordinanza 
di sospensione; all'udienza pronunzia sentenza a norma dell'articolo 281-sexies del codice di procedura 
civile. Se ritiene indispensabili incombenti istruttori, il collegio provvede su di essi con la stessa ordinanza 
di sospensione e ne ordina l'assunzione in una udienza successiva di non oltre novanta giorni; quindi 
provvede ai sensi dei periodi precedenti.  

11. Il compenso degli arbitri dovrà avvenire nel rispetto di quanto stabilito dall'articolo 209, commi da 16 a 
21 del codice dei contratti. 

 

Art. 47 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 
 

1. L'appaltatore è tenuto a rispettare tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, nonché 
eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 

a. nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'appaltatore si obbliga ad
applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende 
industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e 
nella località in cui si svolgono i lavori; 

b. i suddetti obblighi vincolano l'appaltatore anche se non è aderente alle associazioni stipulanti o receda 
da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni 
dell'impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c.  è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali; 

d. è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell'osservanza delle norme anzidette da parte 
degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto 
collettivo non disciplini l'ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non 
esime l'appaltatore dalla responsabilità. 

2. In accordo all'articolo 30, comma 5, del codice dei contratti, in caso di inadempienza contributiva 
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risultante dal documento unico di regolarità contributiva relativo a personale dipendente dell'affidatario o 
del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nell'esecuzione del contratto, la 
stazione appaltante trattiene dal certificato di pagamento l'importo corrispondente all'inadempienza per il 
successivo versamento diretto agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 
Sull'importo netto progressivo delle prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50 per cento; le ritenute 
possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte della 
stazione appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del documento 
unico di regolarità contributiva.  

3. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale di cui al comma 2, il responsabile 
unico del procedimento invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l'affidatario, a 
provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove non sia stata contestata formalmente e motivatamente 
la fondatezza della richiesta entro il termine sopra assegnato, la stazione appaltante paga anche in corso 
d'opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate detraendo il relativo importo dalle somme 
dovute all'affidatario del contratto.  

4. In ogni momento il direttore dei lavori e, per suo tramite, il RUP possono richiedere all'appaltatore e ai 
subappaltatori copia del libro unico del lavoro di cui all'articolo 39 della legge 9 agosto 2008, n. 133, e al 
personale presente in cantiere i documenti di riconoscimento per verificarne la effettiva iscrizione nel 
predetto libro unico. 

5. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, 
nonché dell'articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l'appaltatore è obbligato a 
fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed 
esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, l'indicazione del 
datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L'appaltatore risponde dello stesso obbligo anche 
per il personale dei subappaltatori autorizzati; la tessera dei predetti lavoratori deve riportare gli estremi 
dell'autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre tale tessera di riconoscimento.  

6. Sono soggetti agli stessi obblighi, provvedendo in proprio, anche i lavoratori autonomi che esercitano 
direttamente la propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia 
dipendente dell'appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza 
dipendenti, professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e simili); in tali casi, la tessera di 
riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente ai sensi dell'articolo 5, comma 1, 
secondo periodo, della legge n. 136 del 2010. 

7. In caso di violazione dei commi 4 e 5, il datore di lavoro è sanzionato amministrativamente con il 
pagamento di una somma da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Si applica, invece, una sanzione 
amministrativa da euro 50 a euro 300 al lavoratore munito della tessera di riconoscimento di cui al comma 
3 che non provvede ad esporla.  Per tali sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all'articolo 
13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 

 

Art. 48 - Documento Unico di Regolarita' Contributiva (DURC) 
 

1. La stipula del contratto, l'erogazione di qualunque pagamento a favore dell'appaltatore, la stipula di 
eventuali atti di sottomissione o di appendici contrattuali, il rilascio delle autorizzazioni al subappalto, il 
certificato di di collaudo, sono subordinati all'acquisizione del DURC.  

2. Il DURC è acquisito d'ufficio dalla Stazione appaltante. 
3.  Il DURC ha validità 120 giorni ai sensi dell'articolo 31, comma 5, della legge 98 del 2013. Pertanto, dopo la 

stipula del contratto, esso è richiesto ogni 120 giorni o in occasione del primo pagamento se anteriore a 
tale termine  e nel periodo di validità può essere adoperato solo per il pagamento delle rate di acconto e 
per il certificato di collaudo. 

4. Ai sensi dell'articolo 31, comma 3, della legge n. 98 del 2013, in caso di ottenimento del DURC che segnali 
un'inadempienza contributiva relativo a uno o più soggetti impiegati nell'esecuzione del contratto, in 
assenza di regolarizzazione tempestiva, la Stazione appaltante: 

a. chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione, se non risulta dal DURC, 
dell'ammontare delle somme che hanno determinato l'irregolarità; 

b. trattiene un importo, corrispondente all'inadempimento, sui certificati di pagamento delle rate di 
acconto e sulla rata di saldo di cui agli articoli Art. 24 e Art. 25 del presente Capitolato Speciale; 
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c. corrisponde direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, la Cassa edile, quanto dovuto 
per gli inadempimenti accertati mediante il DURC, in luogo dell'appaltatore e dei subappaltatori; 

d. provvede alla liquidazione delle rate di acconto e della rata di saldo di cui agli articoli Art. 24 e Art. 25 
del presente Capitolato Speciale, limitatamente alla eventuale disponibilità residua.  

5. Qualora il DURC sia negativo per due volete consecutive il DURC relativo al subappaltatore, la Stazione 
appaltante contesta gli addebiti al subappaltatore assegnando un termine non inferiore a 15 (quindici) 
giorni per la presentazione delle controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di queste la Stazione 
appaltante pronuncia la decadenza dell'autorizzazione al subappalto.  

 

Art. 49 - Risoluzione del contratto e recesso 
 

1. Ai sensi dell'articolo 108, comma 1, del codice dei contratti, le stazioni appaltanti possono risolvere un 
contratto pubblico durante il periodo di validità dello stesso, se una o più delle seguenti condizioni sono 
soddisfatte:  

a. il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di appalto 
ai sensi dell'articolo 106 del codice dei contratti;  

b. con riferimento alle modificazioni di cui all'articolo 106, comma 1, lettere b) e c) del codice dei 
contratti sono state superate le soglie di cui al comma 7 del predetto articolo; con riferimento alle 
modificazioni di cui all'articolo 106, comma 1, lettera e) del predetto codice, sono state superate 
eventuali soglie stabilite dalle amministrazioni aggiudicatrici o dagli enti aggiudicatori; con riferimento 
alle modificazioni di cui all'articolo 106, comma 3, sono state superate le soglie di cui al medesimo 
comma 3, lettere a) e b);  

c. l'aggiudicatario o il concessionario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto o della 
concessione, in una delle situazioni di cui all'articolo 80, comma 1, del codice dei contratti per quanto 
riguarda i settori ordinari e avrebbe dovuto pertanto essere escluso dalla procedura di appalto, ovvero 
ancora per quanto riguarda i settori speciali avrebbe dovuto essere escluso a norma dell'articolo 136, 
comma 1, del codice dei contratti;  

d. l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione degli 
obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea in un 
procedimento ai sensi dell'articolo 258 TFUE, o di una sentenza passata in giudicato per violazione 
delle norme contenute nel presente codice;  

2. Le stazioni appaltanti risolvono il contratto pubblico durante il periodo di efficacia dello stesso qualora: 
a. qualora nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione 

per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci;  
b. nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione 

di una o più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di 
prevenzione, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui 
all'articolo 80 del codice dei contratti. 

3. Quando il direttore dei lavori o il responsabile dell'esecuzione del contratto, se nominato, accerta un 
grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell'appaltatore, tale da comprometterne la 
buona riuscita delle prestazioni, invia al responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, 
corredata dei documenti necessari, indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può 
essere riconosciuto all'appaltatore. Lo stesso formula, altresì, la contestazione degli addebiti 
all'appaltatore, assegnando un termine non inferiore a quindici giorni per la presentazione delle proprie 
controdeduzioni al responsabile del procedimento. Acquisite e valutate negativamente le predette 
controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante 
su proposta del responsabile del procedimento dichiara risolto il contratto. 

4. Il contratto è altresì risolto qualora si verifichino le condizioni di cui all'articolo Art. 20, comma 1, del
presente Capitolato e in caso violazione delle prescrizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti, in 
applicazione dell'articolo Art. 60 comma 5, del presente Capitolato o nullità assoluta del contratto perché 
assenti le disposizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti, ai sensi dell'articolo 3, comma 8, della 
legge 136/2010. 

5. Sono causa di risoluzione: 
- il mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al Decreto n. 81 del 
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2008 o ai piani di sicurezza di cui agli articoli Riferimento articolo non trovato: Piano di sicurezza e di 
coordinamento (PSC)/sostitutivo (PSS) e Art. 41, integranti il contratto, e delle ingiunzioni fattegli al 
riguardo dal direttore dei lavori, dal RUP o dal coordinatore per la sicurezza; 
- le azioni o omissioni finalizzate ad impedire l'accesso al cantiere al personale ispettivo del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale o dell'A.S.L., oppure del personale ispettivo degli organismi paritetici, di 
cui all'articolo 51 del Decreto n. 81 del 2008. 

6. Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni 
relative ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo 
scioglimento del contratto. 

7. Il responsabile unico del procedimento, nel comunicare all'appaltatore la determinazione di risoluzione 
del contratto, dispone, con preavviso di venti giorni, che il direttore dei lavori curi la redazione dello stato 
di consistenza dei lavori già eseguiti, l'inventario di materiali, macchine e mezzi d'opera e la relativa presa 
in consegna.  

8. Qualora sia stato nominato l'organo di collaudo, lo stesso procede a redigere, acquisito lo stato di 
consistenza, un verbale di accertamento tecnico e contabile con le modalità di cui al presente codice. Con 
il verbale è accertata la corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso 
in contabilità e quanto previsto nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante; è 
altresì accertata la presenza di eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel 
progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante.  

9. Nei casi di cui ai commi 2 e 3, in sede di liquidazione finale dei lavori, servizi o forniture riferita all'appalto 
risolto, l'onere da porre a carico dell'appaltatore è determinato anche in relazione alla maggiore spesa 
sostenuta per affidare ad altra impresa i lavori ove la stazione appaltante non si sia avvalsa della facoltà 
di interpellare i soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura di gara, prevista dall'articolo 110, 
comma 1, del codice dei contratti. 

10. Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante l'appaltatore deve 
provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative 
pertinenze nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione appaltante; in caso di mancato rispetto 
del termine assegnato, la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi 
oneri e spese. La stazione appaltante, in alternativa all'esecuzione di eventuali provvedimenti 
giurisdizionali cautelari, possessori o d'urgenza comunque denominati che inibiscano o ritardino il 
ripiegamento dei cantieri o lo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, può depositare 
cauzione in conto vincolato a favore dell'appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza 
assicurativa con le modalità di cui all'articolo 93 del codice dei contratti, pari all'uno per cento del valore 
del contratto. Resta fermo il diritto dell'appaltatore di agire per il risarcimento dei danni. 

11. Ai sensi dell'articolo 109 del codice dei contratti, la stazione appaltante può recedere dal contratto in 
qualunque tempo previo il pagamento dei lavori eseguiti nonché del valore dei materiali utili esistenti in 
cantiere, oltre al decimo dell'importo delle opere non eseguite.  
Il decimo dell'importo delle opere non eseguite è calcolato sulla differenza tra l'importo dei quattro 
quinti del prezzo posto a base di gara, depurato del ribasso d'asta e l'ammontare netto dei lavori eseguiti. 

12. L'esercizio del diritto di recesso di cui al comma 11 è preceduto da formale comunicazione all'appaltatore 
da darsi con un preavviso non inferiore a venti giorni, decorsi i quali la stazione appaltante prende in 
consegna i lavori ed effettua il collaudo definitivo. 

13. I materiali, il cui valore è riconosciuto dalla stazione appaltante a norma del comma 11, sono soltanto 
quelli già accettati dal direttore dei lavori o del direttore dell'esecuzione del contratto , se nominato, o 
del RUP in sua assenza, prima della comunicazione del preavviso di cui al comma 12.  

14. La stazione appaltante può trattenere le opere provvisionali e gli impianti che non siano in tutto o in 
parte asportabili ove li ritenga ancora utilizzabili. In tal caso essa corrisponde all'appaltatore, per il valore 
delle opere e degli impianti non ammortizzato nel corso dei lavori eseguiti, un compenso da determinare 
nella minor somma fra il costo di costruzione e il valore delle opere e degli impianti al momento dello 
scioglimento del contratto.  

15. L'appaltatore deve rimuovere dai magazzini e dai cantieri i materiali non accettati dal direttore dei lavori 
e deve mettere i predetti magazzini e cantieri a disposizione della stazione appaltante nel termine 
stabilito; in caso contrario lo sgombero è effettuato d'ufficio e a sue spese.  
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Art. 50 - Gestione dei sinistri 
 

1. Nel caso in cui nel corso dell'esecuzione si verifichino sinistri alle persone o danni alle proprietà, il 
Direttore dei Lavori compila una relazione nella quale descrive il fatto, le presumibili cause e adotta gli 
opportuni provvedimenti per ridurre le conseguenze dannose. Tale relazione è trasmessa al RUP. 

2. Ai sensi dell'articolo 11 del DM n.49 del 07/03/2018, restano a carico dell'esecutore: 
a. tutte le misure, comprese le opere provvisionali, e tutti gli adempimenti per evitare il verificarsi di 

danni alle opere, all'ambiente, alle persone e alle cose nell'esecuzione dell'appalto; 
b. l'onere per il ripristino di opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o a terzi determinati da 

mancata, tardiva o inadeguata assunzione dei necessari provvedimenti. 
3. L'esecutore non può pretendere indennizzi per danni alle opere o alle provviste se non in caso di fortuito o 

di forza maggiore e nei limiti consentiti dal contratto. 
Nel caso di danni causati da forza maggiore, l'esecutore ne fa denuncia al direttore dei lavori entro 5 giorni 
da quello dell'evento, a pena la decadenza dal diritto di indennizzo. 

4. Al fine di determinare l'eventuale indennizzo di cui al comma 4, il Direttore dei Lavori redige il processo 
verbale alla presenza di quest'ultimo. Nessun indennizzo è dovuto quando a determinare il danno abbia 
concorso la colpa dell'esecutore o delle persone delle quali esso è tenuto a rispondere. 

 

CAPO 11 
ULTIMAZIONE LAVORI 

 

Art. 51 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 
 

1. L'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, è comunicata dall'esecutore per iscritto al direttore dei lavori, il 
quale procede subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio, come stabilito dall'articolo 107, 
comma 5, del codice dei contratti. 

2. Il periodo di gratuita manutenzione decorre dalla data del verbale di ultimazione dei lavori e cessa con 
l'approvazione finale del certificato di collaudo provvisorio da parte della Stazione appaltante, da 
effettuarsi entro i termini previsti dall'articolo Art. 52. 

 

Art. 52 - Termini per il collaudo e per l'accertamento della regolare esecuzione 
 

1. Il certificato di collaudo è emesso entro il termine perentorio di 6 mesi dall'ultimazione dei lavori ed ha 
carattere provvisorio; esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data dell'emissione. 
Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato anche se l'atto formale di approvazione 
non sia intervenuto entro i successivi due mesi.  

2. Si applica la disciplina di cui agli articoli da 215 a 233 del D.P.R. 207/2010. 
3. La Stazione appaltante, durante l'esecuzione dei lavori, può effettuare operazioni di verifica o di collaudo 

parziale, volte ad accertare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione 
agli elaborati progettuali, nel presente Capitolato speciale o nel contratto. 

4. Secondo l'articolo 234, comma 2, del D.P.R. 207/2010, la stazione appaltante, preso in esame l'operato e 
le deduzioni dell'organo di collaudo e richiesto, quando ne sia il caso, i pareri ritenuti necessari all'esame, 
effettua la revisione contabile degli atti e si determina con apposito provvedimento, entro 60 (sessanta) 
giorni dalla data di ricevimento degli atti di collaudo, sull'ammissibilità del certificato di collaudo, sulle 
domande dell'appaltatore e sui risultati degli avvisi ai creditori.  

5. Finché non è intervenuta l'approvazione del certificato di cui al comma 1, la stazione appaltante ha facoltà 
di procedere ad un nuovo collaudo, ai sensi dell'articolo 234, comma 3, del D.P.R. 207/2010. 

 

Art. 53 - Presa in consegna dei lavori ultimati 
 

1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate 
anche subito dopo l'ultimazione dei lavori alle condizioni e con le modalità previste dall'articolo 230 del 
D.P.R. 207/2010. 

2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all'appaltatore per iscritto, 
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l'appaltatore non può opporsi per alcun motivo, né può reclamare compensi. 
3. L'appaltatore può chiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, onde essere 

garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 
4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa 

per mezzo del direttore dei lavori o del responsabile del procedimento, in presenza dell'appaltatore o di 
due testimoni in caso di sua assenza. 

5. Se la Stazione appaltante non si trova nella condizione di prendere in consegna le opere dopo 
l'ultimazione dei lavori, l'appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita 
manutenzione nei tempi previsti dall'articolo Art. 51, comma 3. 

 

CAPO 12 
NORME FINALI          

 

Art. 54 - Oneri e obblighi a carico dell'appaltatore 
 

1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d'appalto e al presente Capitolato speciale, nonché a quanto 
previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell'appaltatore gli 
oneri e gli obblighi che seguono: 

a. la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore dei 
lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli 
effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d'arte, richiedendo alla DL 
tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal 
capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l'appaltatore non deve dare corso all'e-
secuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell'articolo 1659 del codice civile; 

b. i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla 
entità dell'opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida 
esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di 
proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del 
cantiere stesso, l'inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito 
e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere 
scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 

c. l'assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e 
delle obbligazioni relative comunque connesse all'esecuzione delle prestazioni dell'appaltatore a 
termini di contratto; 

d. l'esecuzione, in sito o presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dal direttore 
dei lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la 
confezione dei campioni e l'esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa DL su tutte le 
opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta 
per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni 
giorno di getto, datato e conservato; 

e. le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal 
capitolato; 

f.  il mantenimento, fino all'emissione del certificato di collaudo provvisorio, della continuità degli scoli 
delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire; 

g. il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le 
disposizioni della DL, comunque all'interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti esclusi dal 
presente appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto della Stazione appaltante e per i 
quali competono a termini di contratto all'appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per 
cause dipendenti dall'appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere 
ripristinati a carico dello stesso appaltatore; 

h. la concessione, su richiesta del direttore dei lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati 
lavori non compresi nel presente appalto, l'uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle 
impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo 
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necessario all'esecuzione dei lavori che la Stazione appaltante intenderà eseguire direttamente oppure 
a mezzo di altre ditte dalle quali, come dalla Stazione appaltante, l'appaltatore non potrà pretendere 
compensi di sorta, tranne che per l'impiego di personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto 
compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza; 

i. la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso  allo stesso, compreso lo sgombero dei mate-
riali di rifiuto lasciati da altre ditte; 

l. le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti 
provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e 
per l'esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; 
l'appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l'uso dei predetti servizi alle 
altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto 
delle esigenze e delle misure di sicurezza; 

m. l'esecuzione di un'opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia previsto 
specificatamente dal presente capitolato o sia richiesto dalla DL, per ottenere il relativo nullaosta alla 
realizzazione delle opere simili, nonché la fornitura alla DL, prima della posa in opera di qualsiasi 
materiale o l'esecuzione di una qualsiasi tipologia di lavoro, della campionatura dei materiali, dei 
dettagli costruttivi e delle schede tecniche relativi alla posa in opera; 

n. la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, di fanali,  di segnalazioni regolamentari diurne e 
notturne nei punti prescritti e comunque previste dalle disposizioni vigenti; 

o. la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad uso ufficio del 
personale di direzione lavori e assistenza, arredati e illuminati; 

p. la messa a disposizione del personale e la predisposizione degli strumenti necessari per tracciamenti, 
rilievi, misurazioni, prove e controlli relativi alle operazioni di consegna, verifica, contabilità e collaudo 
dei lavori tenendo a disposizione della DL i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con 
divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni 
e i modelli avuti in consegna; 

q. la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le 
finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente capitolato o precisato da parte 
della DL con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale 

r. l'idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura 
e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della DL; nel caso di sospensione dei lavori 
deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e 
per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico dell'appaltatore l'obbligo di risarcimento 
degli eventuali danni conseguenti al mancato   o insufficiente rispetto della presente norma; 

s. l'adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire 
l'incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai 
beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di 
prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell'appaltatore, 
restandone sollevati la stazione appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza 
dei lavori; 

t. il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio delle opere; 
u. la richiesta tempestiva dei permessi, sostenendo i relativi oneri, per la chiusura al transito veicolare e 

pedonale (con l'esclusione dei residenti) delle strade urbane interessate dalle opere oggetto 
dell'appalto, nonché l'installazione e il mantenimento in funzione per tutta la necessaria durata dei 
lavori la cartellonista a norma del codice della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla 
variazione della viabilità cittadina connessa con l'esecuzione delle opere appaltate.  

2. Al fine di rendere facilmente individuabile la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali per 
l'attività dei cantieri, la bolla di consegna del materiale indica il numero di targa e il nominativo del 
proprietario nonché, se diverso, del locatario, del comodatario, dell'usufruttuario o del soggetto che ne 
abbia comunque la stabile disponibilità, in accordo all'articolo 4 della legge n. 136 del 2010. 

3. L'appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla 
Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di servizi a rete e altri eventuali soggetti 
coinvolti o competenti in relazione ai lavori in esecuzione) interessati direttamente o indirettamente ai 
lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di 
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competenza, in relazione all'esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei 
permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 

4. L'appaltatore è anche obbligato: 
a. ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni 

se egli, invitato non si presenta; 
b. a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dalla DL, 

subito dopo la firma di questi; 
c. a consegnare al direttore dei lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e 

somministrazioni previste dal presente Capitolato speciale e ordinate dal direttore dei lavori che per la 
loro natura si giustificano mediante fattura; 

d. a consegnare al direttore dei lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, 
nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia nonché 
a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dalla direzione lavori. 

5. L'appaltatore deve predisporre ed esporre in sito 1 cartello/i di cantiere con le seguenti caratteristiche: 
a. Dimensioni minime pari a cm. 100 di base e 200 di altezza; 
b. Con le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell'1 giugno 1990, n. 1729/UL; 
c. Secondo le indicazioni di cui all'articolo 12 del d.m. 22 gennaio 2008, n. 37; 
c. Conformità al modello di cui all'allegato «C»; 
d. Aggiornamento periodico in base all'eventuale mutamento delle condizioni ivi riportate. 

6. L'appaltatore deve custodire e garantire la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso 
esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante; tale disposizione vige anche durante periodi di 
sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell'opera da parte della Stazione appaltante. 

 

Art. 55 - Conformità agli standard sociali 
 

1. I materiali, le pose e i lavori oggetto dell'appalto devono essere prodotti, forniti, posati ed eseguiti in 
conformità con gli standard sociali minimi in materia di diritti umani e di condizioni di lavoro lungo la 
catena di fornitura definiti dalle leggi nazionali dei Paesi ove si svolgono le fasi della catena, e in ogni caso 
in conformità con le Convenzioni fondamentali stabilite dall'Organizzazione Internazionale del Lavoro e 
dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. Gli standard sono riportati nella dichiarazione di conformità 
utilizzando il modello di cui all'Allegato «I» al decreto del Ministro dell'ambiente 6 giugno 2012 (in G.U. n. 
159 del 10 luglio 2012), che deve essere sottoscritta dall'appaltatore prima della stipula del contratto ed è 
allegata al presente Capitolato. 

2. Per consentire alla Stazione appaltante di monitorare la conformità agli standard sociali, l'appaltatore è 
tenuto a:  

a. informare fornitori e sub-fornitori, coinvolti nella catena di fornitura dei beni oggetto del presente 
appalto, della richiesta di conformità agli standard sopra citati avanzata dalla Stazione appaltante 
nelle condizioni d'esecuzione dell'appalto; 

b. fornire, su richiesta della Stazione appaltante ed entro il termine stabilito nella stessa richiesta, le 
informazioni e la documentazione relativa alla gestione delle attività riguardanti la conformità agli 
standard e i riferimenti dei fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura;  

c. accettare e far accettare dai propri fornitori e sub-fornitori eventuali verifiche ispettive relative alla 
conformità agli standard, condotte della Stazione appaltante o da soggetti indicati e specificatamente 
incaricati allo scopo da parte della stessa Stazione appaltante;  

d. intraprendere o far intraprendere dai fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura, 
eventuali ed adeguate azioni correttive, comprese eventuali rinegoziazioni contrattuali, entro i termini 
stabiliti dalla Stazione appaltante, nel caso che emerga, dalle informazioni in possesso della stessa 
Stazione appaltante, una violazione contrattuale inerente la non conformità agli standard sociali 
minimi lungo la catena di fornitura;  

e. dimostrare, tramite appropriata documentazione fornita alla Stazione appaltante, che le clausole sono 
rispettate, e a documentare l'esito delle eventuali azioni correttive effettuate.  

3. La Stazione appaltante, per le finalità di monitoraggio di cui al comma 2, può chiedere all'appaltatore di 
compilare dei questionari in conformità al modello di cui all'Allegato III al decreto del Ministro 
dell'ambiente 6 giugno 2012.  
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4. La violazione delle clausole in materia di conformità agli standard sociali di cui ai commi 1 comporta 
l'applicazione della penale nella misura di cui all'articolo Art. 17, comma 1, con riferimento a ciascuna 
singola violazione accertata in luogo del riferimento ad ogni giorno di ritardo.   

 

Art. 56 - Proprietà dei materiali di scavo e demolizione 
 

1. Come da progetto esecutivo, i lavori non comprendono scavi e/o demolizioni e qualora si verificasse 
l'esigenza di procedere con tali interventi, anche di lieve entità, il direttore dei lavori procederà ad 
identificare la soluzione nel rispetto della normativa vigente. 

 

Art. 57 - Utilizzo dei materiali recuperati o riciclati 
 

1. Il progetto non prevede categorie di prodotti ottenibili con materiale riciclato, tra quelle elencate 
nell'apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto del 
ministero dell'ambiente 8 maggio 2003, n. 203. 

 

Art. 58 - Terre e rocce da scavo 
 

1. Il progetto non prevede lavorazioni di scavo o sbancamento di terreni né scavi o rimozioni di rocce. 
 

Art. 59 - Eventuale sopravvenuta inefficacia del contratto 
 

1. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell'aggiudicazione definitiva per gravi 
violazioni, si applica l'articolo 121 dell'allegato 1 al D.Lgs. 104/2010 (Codice del processo amministrativo). 

2. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell'aggiudicazione definitiva per motivi 
diversi dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova applicazione l'articolo 122 dell'allegato 1 al decreto 
D.Lgs. 104/2010. 

3. In ogni caso si applicano, ove compatibili e in seguito a provvedimento giurisdizionale, gli articoli 123 e 124 
dell'allegato 1 al D.Lgs. 104/2010. 

 

Art. 60 - Tracciabilita' dei pagamenti e disciplina antimafia 
 

1. Secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, della legge 136/2010, gli operatori economici titolari 
dell'appalto, nonché i subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante gli estremi identificativi 
dei conti correnti, accesi presso banche o presso Poste italiane S.p.A., dedicati, anche se non in via 
esclusiva, entro 7 (sette) giorni dalla stipula del contratto oppure entro 7 (sette) giorni dalla loro 
accensione se successiva, comunicando altresì negli stessi termini le generalità e il codice fiscale delle 
persone delegate ad operare sui predetti conti. L'obbligo di comunicazione è esteso anche alle 
modificazioni delle indicazioni fornite in precedenza. In assenza delle predette comunicazioni la Stazione 
appaltante sospende i pagamenti e non decorrono i termini legali per l'applicazione degli interessi legali, 
degli interessi di mora e per la richiesta di risoluzione di cui all'articolo Art. 27, comma 4, del presente 
Capitolato. 

2. Tutti i flussi finanziari relativi all'intervento per: 
a. i pagamenti a favore dell'appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-fornitori o 

comunque di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione 
all'intervento, devono avvenire mediante bonifico bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia 
ammesso dall'ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della tracciabilità;  

b. i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti correnti 
dedicati di cui al comma 1;  

c. i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese 
generali nonché quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono essere eseguiti 
tramite i conti correnti dedicati di cui al comma 1, per il totale dovuto, anche se non riferibile in via 
esclusiva alla realizzazione dell'intervento. 

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore di gestori e 
fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti 
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diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermo restando l'obbligo di documentazione della spesa. 
Per le spese giornaliere, di importo inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi 
da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego del contante e l'obbligo di 
documentazione della spesa, secondo quanto disciplinato dall'articolo 3, comma 3, della legge n. 136 del 
2010. 

4. Ogni pagamento di cui al comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a ciascuna transazione, il CIG e il 
CUP di cui all'articolo Art. 1, comma 5.  

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'articolo 6 della legge  136/2010: 
a. la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di risoluzione del 

contratto ai sensi dell'articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010;  
b. la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se reiterata per più di 

una volta, costituisce causa di risoluzione del contratto. 
6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte agli obblighi 

di tracciabilità finanziaria di cui al presente articolo, procedono all'immediata risoluzione del rapporto 
contrattuale, informandone contestualmente la stazione appaltante e la prefettura-ufficio territoriale del 
Governo territorialmente competente, ai sensi dell'articolo 3, comma 8, della legge n. 136 del 2010. 

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti 
con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate all'intervento 
ai sensi del comma 2, lettera a); in assenza di tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di 
declaratoria. 

8.  Per l'appaltatore non devono sussistere gli impedimenti all'assunzione del rapporto contrattuale previsti 
dagli articoli 6 e 67 del D.Lgs. 159/2011, in materia antimafia; a tale fine devono essere assolti gli 
adempimenti di cui al comma successivo. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, 
tali adempimenti devono essere assolti da tutti gli operatori economici raggruppati e consorziati; in caso di 
consorzio stabile, di consorzio di cooperative o di imprese artigiane, devono essere assolti dal consorzio e 
dalle consorziate indicate per l'esecuzione. 

9. Prima della stipula del contratto l'appaltatore deve rilasciare una dichiarazione di insussistenza delle 
condizioni ostative di cui al comma precedente. 

 

Art. 61 - Accordi multilaterali 
 

1. L'appaltatore, con la partecipazione alla gara, ha dichiarato di conoscere e si è impegnato ad accettare e a 

rispettare i seguenti accordi multilaterali, ai quali anche la Stazione appaltante ha aderito: 

 

a) patto di integrità / protocollo di legalità, adottato dalla Stazione appaltante in attuazione 
dell'articolo ___ della legge regionale ___________ n. _____ del ___________ /della deliberazione 
del _________________ in data ______________, n. _____; 

b) protocollo di intesa per _________________________________________________, sottoscritto 
presso ___________________________________________ il ___________; 

c) protocollo di intenti per _________________________________________________, sottoscritto 
presso ___________________________________________ il ___________. 

 
2. Gli atti di cui al comma 1 costituiscono parte integrante del presente Capitolato e del successivo contratto 

d'appalto anche se non materialmente allegati. 

 

Art. 62 - Incompatibilità di incarico 
 

1. L'appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato altresì, nel caso di affidamento di incarichi di 
collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare il seguente divieto imposto dall'articolo 53, comma 16-ter, 
del D.Lgs. 165/2001: i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni non possono svolgere, nei tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 
destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. Alcune 
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precisazioni in merito alla definizione "dipendenti delle pubbliche amministrazioni", per l'applicazione del 
precedente divieto, sono fornite all'articolo 21 del D.Lgs.39/2013. L'appaltatore si è impegnato, infine, a 
rispettare e a far rispettare, per quanto di propria competenza, il codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, del D.P.R. 62/2013. 

 

Art. 63 - Spese contrattuali, imposte e tasse 
 

1. Sono a carico dell'appaltatore senza diritto di rivalsa:  
a. le spese contrattuali;              
b. le tasse e gli altri oneri per l'ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l'esecuzione dei 

lavori e la messa in funzione degli impianti;            
c. le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi 

carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente 
connessi alla gestione del cantiere e all'esecuzione dei lavori;                  

d. le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del 
contratto;                 

e. il rimborso, entro il termine di 60 (sessanta) giorni dall'aggiudicazione, alla Stazione appaltante delle 
spese per le pubblicazioni sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana degli avvisi o bandi, ai sensi 
dell'articolo 73, comma 5, del codice dei contratti. 

2. Sono altresì a carico dell'appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, 
dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio.  

3. Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti o conguagli delle somme 
per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque a carico 
dell'appaltatore e trova applicazione l'articolo 7 del capitolato generale d'appalto. 

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente 
gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 

5. Il presente contratto è soggetto all'imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l'I.V.A. è regolata dalla legge; tutti 
gli importi citati nel presente Capitolato speciale si intendono I.V.A. esclusa. 
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PARTE SECONDA 

PRESCRIZIONI TECNICHE 
 

 

CAPO 1 
MODALITA' DI ESECUZIONE 

 

Art. 1 - Rilevati e rinterri 
 

1. Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro ovvero per riempire i vuoti tra le pareti dei 
cavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla direzione dei lavori, si 
impiegheranno in generale e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie 
provenienti dagli scavi, in quanto a giudizio della direzione dei lavori disponibili ed adatte per la 
formazione dei rilevati. Resta comunque vietato a questi fini l’uso di terre appartenenti alle classi A5, A6, 
A7 e A8. Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le 
materie occorrenti prelevandole ovunque l'appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali 
siano riconosciuti idonei dalla direzione dei lavori. 
Per quanto riguarda la stabilità dei rilevati si intende qui richiamato il D.M. 17/01/2018.  

2. Il suolo costituente la base sulla quale si dovranno piantare i rilevati dovrà essere accuratamente 
preparato asportandovi la terra vegetale ed espurgandolo da piante, cespugli, erbe, canne, radici e da 
qualsiasi altra materia eterogenea, e trasportando fuori della sede del lavoro le materie di rifiuto. La terra 
vegetale dovrà invece essere depositata in attesa di essere usata per la copertura delle scarpate dei 
rilevati medesimi o per impieghi diversi indicati dalla direzione dei lavori. La base dei suddetti rilevati, se 
cadente sulla scarpata di altro rilevato esistente o un terreno a declivio trasversale superiore al quindici 
per cento, dovrà essere preparata a gradoni con inclinazione inversa a quella del rilevato esistente o del 
terreno. Tali operazioni, se non contrattualmente diversamente disposto, costituiscono oneri già compresi 
nei prezzi unitari per cui agli effetti contabili essi non saranno presi in considerazione. 
La terra da trasportare nei rilevati dovrà essere anche essa previamente espurgata da erbe, canne, radici e 
da qualsiasi altra materia estranea e dovrà essere disposta in rilevato a cordoli alti da m 0,30 a m 0,50 e 
compattata fino al raggiungimento almeno della densità 90 % di quella Proctor Standard. 

3. Sarà obbligo dell'appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la loro costruzione,
quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all’epoca del collaudo i rilevati 
eseguiti abbiano dimensioni non inferiore a quelle prescritte. 

4. Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad esso sia stata 
data una configurazione tale da assicurare lo scolo delle acque piovane. Nella ripresa del lavoro, il rilevato 
già eseguito dovrà essere espurgato dalle erbe e cespugli che vi fossero nati, nonché configurato a 
gradoni, praticandovi dei solchi per il collegamento delle nuove materie con quelle prima impiegate. 

5. Salvo nei casi eccezionali, quando le cave fossero identificate dal contratto, e salvo il caso di particolari 
circostanze che sorgessero nel corso dei lavori, l'appaltatore sarà libero di coltivare le cave di prestito dove 
crederà opportuno, a condizioni però che le materie che esse forniranno non siano di cattiva qualità o 
comunque non adatte, a giudizio della direzione dei lavori, alla formazione dei rilevati nonché a condizioni 
che le cave abbiano sempre regolare e completo scolo, in modo da impedire in qualunque tempo ristagni 
d'acqua od impaludamenti ed inoltre a condizione che siano osservate le disposizioni delle leggi sull'igiene 
e sulla sanità pubblica. 
Le cave stesse non dovranno, a giudizio del direttore dei lavori, pregiudicare la stabilità delle opere da 
eseguire. I cigli delle cave dovranno trovarsi al piede d'ogni rilevato ad una distanza almeno uguale alla 
profondità delle cave stesse e non mai minore di metri 2 e le loro scarpe essere disposte con inclinazione 
di almeno 1,5 di base per 1 di altezza. L'appaltatore non potrà aprire cave di nessuna specie senza avere 
prima ottenuto il permesso delle autorità competenti e senza avere prima soddisfatte le prescrizioni di 
legge. 
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6. Qualora in corso di esecuzione occorra modificare l’inclinazione delle scarpe delle trincee e dei rilevati, 
l'appaltatore sarà tenuto a riprendere il lavoro e a completarlo senza diritto a speciali compensi, ma alle 
stesse condizioni e prezzi del contratto per la prima esecuzione.  

 

Art. 2 - Rimozioni e demolizioni fabbricati 
 

1. Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e stabilità delle strutture da demolire. In funzione del risultato dell'indagine si procederà 
poi all'esecuzione delle opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare crolli improvvisi 
durante la demolizione.  

2. Le demolizioni di murature, calcestruzzi, etc…, sia parziali che complete, devono essere eseguite con 
cautela dall'alto verso il basso e con le necessarie precauzioni, in modo tale da prevenire qualsiasi 
infortunio agli addetti al lavoro, non danneggiare le residue murature ed evitare incomodi o disturbo. La 
successione dei lavori deve essere indicata in un apposito programma firmato dall'appaltatore e dalla 
direzione lavori e deve essere a disposizione degli ispettori di lavoro.  

3. È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati o 
guidati in basso tramite opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza superiore ai 
2 m dal piano raccolta.  
È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno 
essere opportunamente bagnati.  

4. Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà provvedere alle puntellature eventualmente 
necessarie per sostenere le parti che devono permanere e dovrà procedere in modo da non deteriorare i 
materiali risultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, 
sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante.  

5. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia 
nell'assestamento, e per evitarne la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore 
di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, 
con i prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  

6. I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  

7. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 
puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti 
indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza 
alcun compenso. 

 

Art. 3 - Consolidamenti strutture c.a. in genere 
 

1. Si definisce consolidamento la lavorazione finalizzata a restituire o incrementare la consistenza di un 
singolo elemento strutturale o di un intero edificio. 

2. Prima di mettere in pratica i protocolli di consolidamento sarà opportuno seguire delle operazioni e delle 
verifiche indirizzate alla conoscenza dell'unità strutturale oggetto d'intervento (trave, pilastro, soletta 
ecc.); queste operazioni creeranno le condizioni atte a garantire la corretta esecuzione e la conseguente 
efficacia dell'operazione di ripristino. L'adesione tra la superficie originale e quella di apporto dipenderà 
molto dall'adeguata preparazione del supporto, operazione alla quale si dovrà porre molta attenzione dal 
momento che si rivela fondamentale per assicurare l'efficacia e la durabilità del ripristino degli elementi in 
c.a. L'esecuzione delle operazioni preliminari si suddivide nelle seguenti fasi operative: asportazione del 
calcestruzzo degradato e pulizia dei ferri di armatura. 

3. La rimozione di tutto il calcestruzzo degradato e privo di coerenza con il sottofondo avviene asportandolo 
accuratamente per una profondità che consenta un ripristino di malta di almeno 10 mm di spessore; 
successivamente si deve procedere all'irruvidimento della superficie dell'intervento (un irruvidimento 
ideale del sottofondo corrisponde ad una superficie con asperità di circa 5 mm) mediante martellinatura o 
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scalpellatura fino al raggiungimento della parte sana e compatta, meccanicamente resistente e alla messa 
a nudo dei ferri d'armatura liberandoli dal calcestruzzo carbonatato. Lo spessore di cls che andrà rimosso 
dovrà essere pari a quello che, in base alle indagini diagnostiche precedentemente eseguite, risulterà 
essere ormai penetrato dagli agenti aggressivi, (ad es. cloruro, solfato ecc.) anche se ancora non 
completamente danneggiato. La superficie in cls dovrà poi essere pulita ricorrendo a sabbiatura a secco, 
idrosabbiatura, bocciardatura, spazzolatura con spazzola metallica oppure con un getto di vapore d'acqua 
a 100 °C ad una pressione di 7-8 atm così da asportare gli eventuali residui di precedenti interventi non 
perfettamente aderenti come tracce di grassi, oli, vernici superficiali, polvere ed ogni tipo d'impurità. 

4. I ferri d'armatura a vista dovranno essere puliti allo scopo di asportare polvere e ruggine; l'operazione 
potrà essere eseguita mediante spazzolatura con spazzole metalliche o sabbiatura in funzione del livello di 
degrado raggiunto e, comunque, fino ad ottenere una superficie perfettamente pulita e lucida, cioè fino a 
“metallo bianco”. 

5. Normativa di riferimento: 
UNI EN 1504-9 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo: 
Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 9: Principi generali per l'uso 
dei prodotti e dei sistemi; 
UNI EN 1504-10 - Prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo: 
Definizioni, requisiti, controllo di qualità e valutazione della conformità - Parte 10: Applicazione in opera di 
prodotti e sistemi e controllo di qualità dei lavori; 
D.M. 17 gennaio 2018 - Norme Tecniche per le Costruzioni. 

 

Art. 4 - Intonaco civile 
 

1. L'intonaco è uno strato di rivestimento protettivo con funzioni estetiche, steso sui muri, pareti e soffitti 
grezzi e composto da diluente, legante, inerti e additivi. 

2. Gli intonaci, sia interni che esterni, non devono essere eseguiti prima che la muratura, o qualsiasi altra 
superficie su cui si esegue, sia convenientemente asciutta; la superficie da intonacare deve essere ripulita 
da eventuali residui sporgenti, fino a renderla sufficientemente liscia ed essere bagnata affinché si verifichi 
la perfetta adesione tra la stessa e l'intonaco da applicare. In corrispondenza di giunti di elementi diversi 
(ad esempio muratura e calcestruzzo) si deve realizzare un minor spessore al fine di consentire 
l'applicazione di una rete elastica, per evitare le fessurazioni; intervento da computarsi a parte. Per 
rispettare la piombatura delle pareti si devono predisporre paraspigoli o stagge negli angoli e guide 
verticali nella pareti. 

3. Gli intonaci non devono mai presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, nei 
piani e nei piombi, distacchi dalle pareti, sfioriture, screpolature, ecc.; è cura dell'Impresa proteggere gli 
intonaci dalle azioni deterioranti degli agenti atmosferici (raggi solari, pioggia, gelo, ecc.). Quando il gelo si 
verifichi solo per alcune ore della notte, le opere possono essere eseguite nelle ore meno fredde del 
giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le 
lavorazioni dal gelo notturno. 

4. Per gli intonaci a base di legante cementizio o idraulico, la stesura dell'intonaco dovrà essere eseguita per 
specchiature di superfici predeterminate mediante la creazione di punti fissi (poste); l'intonaco potrà 
essere eseguito a mano o mediante mezzi meccanici. La malta del rinzaffo sarà gettata con forza in modo 
che penetri in tutti gli interstizi e li riempia; si provvederà poi alla regolarizzazione con il regolo; quando 
questo primo strato avrà ottenuto una leggera presa si applicherà lo strato della corrispondente malta fina 
(arricciatura) che si conguaglierà con la cazzuola ed il fratazzo. Su questo strato di intonaco grezzo, non 
appena abbia preso consistenza, verrà steso lo strato di stabilitura detto anche intonaco civile, formato 
con la corrispondente colla di malta fine (40 mm). La superficie intonacata, risulterà piana, priva di 
impurità e regolare. Planarità e verticalità dovranno presentare rispettivamente scarto sotto regolo di 2 ml 
minore o uguale a 8 mm e scarto per piano minore o uguale a 5 mm. Alla fine sarà applicato uno strato di 
rasante che permette di rendere liscia la superficie. 

5. Normativa riferimento: 
UNI EN 13914-1 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni - Parte 1: Intonaci 
Esterni; 
UNI EN 13914-2 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni - Parte 2: 
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Considerazioni sulla progettazione e principi essenziali per intonaci interni. 
 

Art. 5 - Intonaco esterno 
 

1. L'intonaco è uno strato di rivestimento protettivo con funzioni estetiche, steso sui muri, pareti e soffitti 
grezzi e composto da diluente, legante, inerti e additivi. 

2. Gli intonaci, sia interni che esterni, non devono essere eseguiti prima che la muratura, o qualsiasi altra 
superficie su cui si esegue, sia convenientemente asciutta; la superficie da intonacare deve essere ripulita 
da eventuali residui sporgenti, fino a renderla sufficientemente liscia ed essere bagnata affinché si verifichi 
la perfetta adesione tra la stessa e l'intonaco da applicare. In corrispondenza di giunti di elementi diversi 
(ad esempio muratura e calcestruzzo) si deve realizzare un minor spessore al fine di consentire 
l'applicazione di una rete elastica, per evitare le fessurazioni; intervento da computarsi a parte. Per 
rispettare la piombatura delle pareti si devono predisporre paraspigoli o stagge negli angoli e guide 
verticali nella pareti. 

3. Gli intonaci non devono mai presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, nei 
piani e nei piombi, distacchi dalle pareti, sfioriture, screpolature, ecc.; è cura dell'Impresa proteggere gli 
intonaci dalle azioni deterioranti degli agenti atmosferici (raggi solari, pioggia, gelo, ecc.). Quando il gelo si 
verifichi solo per alcune ore della notte, le opere possono essere eseguite nelle ore meno fredde del 
giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per difendere le 
lavorazioni dal gelo notturno. 

4. L'intonaco esterno deve essere idropellente ma non impermeabile e deve permettere la diffusione del 
vapore per consetirne l'asciugatura. Esso è realizzato mediante due strati, il rinzaffo e l'arriccio. La 
superficie dovrà essere regolarizzata e lisciata con frattazzo. Il tempo di stagionatura dell'intonaco sarà 
definito in accordo con la D.L. in base all'andamento stagionale e alle condizioni metereologiche. Potrà 
essere ordinato inoltre che alla malta da adoperarsi sopra l'intonaco grezzo siano mischiati i colori indicati 
per ciascuna parte delle facciate. L'intonaco colorato dovrà avere spessore di almeno mm 2. 

5. Normativa riferimento: 
UNI EN 13914-1 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni - Parte 1: Intonaci 
Esterni; 
UNI EN 13914-2 Progettazione, preparazione e applicazione di intonaci esterni e interni - Parte 2: 
Considerazioni sulla progettazione e principi essenziali per intonaci interni. 

 

Art. 6 - Fognatura 
 

1. Gli scavi per la posa in opera, dovranno essere costituiti da livellette raccordate da curve e, laddove la 
natura dei terreni lo rendesse opportuno, occorrerà preparare il piano di  posa con un letto di sabbia; 
qualora fosse più indicata la realizzazione di un massetto, lo stesso sarà realizzato con un conglomerato 
cementizio magro. 

2. Lo scarico dei tubi, di qualunque materiale, dai mezzi di trasporto, sarà da effettuarsi prendendo tutte le 
precauzioni necessarie ad evitare danni sia ai tubi che ai rivestimenti: prima di essere messi a posto, i 
singoli elementi saranno accuratamente puliti. 

3. Le tubazioni saranno montate da personale specializzato. Eseguite le giunzioni, con la migliore tecnica 
relativa a ciascun tipo di materiale, si procederà al controllo della posizione altimetrica e planimetrica della 
condotta ed alle conseguenti eventuali rettifiche che saranno a totale carico dell'impresa. 
Nell'interno ed in corrispondenza dei giunti i tubi dovranno essere perfettamente puliti; sarà evitata la loro 
posa in opera in presenza d'acqua o di fango e nel tubo non dovranno rimanere corpi  estranei, terra, 
sassi, sabbia od impurità di sorta. 

4. Ogni tratta compresa fra un pozzetto e l'altro dovrà essere perfettamente rettilinea e di pendenza 
costante in accordo ai profili approvati dalla Direzione Lavori. 
Tutti i cambiamenti di direzione e di pendenza della condotta dovranno essere eseguiti tramite un 
pozzetto di ispezione. Mediante una livella dovrà essere costantemente controllata la pendenza di ogni 
tubo in modo da mantenere una livelletta regolare e costante e secondo i profili di posa esecutivi. 

 

Art. 7 - Impianto pubblica illuminazione su pali 
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1. L'impianto di illuminazione dell'area  dovrà essere realizzato utilizzando corpi illuminanti montati su pali 
e sarà  alimentato da apposito quadro di comando e distribuzione. 
Dopo la consegna dei lavori, di cui sarà redatto apposito verbale sottoscritto dalle parti, l'Appaltatore 
dovrà eseguire a proprie spese, secondo le norme che saranno impartite dalla Direzione Lavori, i 
tracciamenti necessari per la posa dei conduttori, dei pali, degli apparecchi di illuminazione e delle 
apparecchiature oggetto dell'appalto. 

2. Nell'esecuzione dei cavidotti saranno tenute le caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché i 
percorsi, indicati nei disegni di progetto. Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 
-il taglio del tappetino bituminoso e dell'eventuale sottofondo in agglomerato dovrà avvenire mediante 
l'impiego di un tagliasfalto munito di martello idraulico con vanghetta. Il taglio avrà una profondità 
minima di 25 cm e gli spazi del manto stradale non tagliato non dovranno superare in lunghezza il 50% del 
taglio effettuato con la vanghetta idraulica; 
-esecuzione dello scavo in trincea, con le dimensioni indicate in progetto ; 
-fornitura e posa, nel numero stabilito dal disegno, di tubazioni rigide in materiale plastico a sezione 
circolare, con diametro esterno di 100 mm, peso 730 g/m, per il passaggio dei cavi di energia; 
-la posa delle tubazioni in plastica dei diametro esterno di 100 mm verrà eseguita mediante l'impiego di 
selle di supporto in materiale plastico a uno od a due impronte per tubi del diametro di 110 mm. Detti 
elementi saranno posati ad un'interdistanza massima di 1,5 m, alfine di garantire il sollevamento dei tubi 
dal fondo dello scavo ed assicurare in tal modo il completo conglobamento della stessa nel cassonetto di 
calcestruzzo; 
-formazione di cassonetto in calcestruzzo dosato a 250 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di 
impasto, a protezione delle tubazioni in plastica; il calcestruzzo sarà superiormente lisciato in modo che 
venga impedito il ristagno d'acqua; 
-il riempimento dello scavo dovrà effettuarsi con materiali di risulta o con ghiaia naturale vagliata, sulla 
base delle indicazioni fornite dai tecnici comunali. Particolare cura dovrà porsi nell'operazione di 
costipamento da effettuarsi con mezzi meccanici; l'operazione di riempimento dovrà avvenire dopo 
almeno 6 ore dai termine dei getto di calcestruzzo; trasporto alla discarica del materiale eccedente. 
Durante la fase di scavo dei cavidotti dovranno essere approntati tutti i ripari necessari per evitare 
incidenti ed infortuni a persone, animali o cose per effetto di scavi aperti non protetti. 
Durante le ore notturne la segnalazione di scavo aperto o di presenza di cumulo di materiali di risulta o 
altro materiale sul sedime stradale, dovrà essere di tipo luminoso a fiamma od a sorgente elettrica, tale 
da evidenziare il pericolo esistente per il transito pedonale e veicolare. Nessuna giustificazione potrà 
essere addotta dall'Appaltatore per lo spegnimento di dette luci di segnalazione durante la notte anche 
se causato da precipitazioni meteoriche. Tutti i ripari (cavalletti, transenne, ecc.) dovranno riportare il 
nome della Ditta appaltatrice dei lavori, il suo indirizzo e numero telefonico. L'inadempienza delle 
prescrizioni sopra indicate può determinare sia la sospensione dei lavori, sia la risoluzione del contratto 
qualora l'Appaltatore risulti recidivo per fatti analoghi già accaduti nel presente appalto od anche in 
appalti precedenti. Il reinterro di tutti gli scavi per cavidotti e pozzetti dopo l'esecuzione dei getti è 
implicitamente compensata con il prezzo dell'opera. Nessun compenso potrà essere richiesto per i 
sondaggi da eseguire prima dell'inizio degli scavi per l'accertamento dell'esatta ubicazione dei servizi nel 
sottosuolo. 

3. Nell'esecuzione dei pozzetti saranno mantenute le caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché 
l'ubicazione, indicate nel progetto. Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 
-esecuzione dello scavo con misure adeguate alle dimensioni del pozzetto; 
-formazione di platea in calcestruzzo dosata a 200 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di impasto, con 
fori per il drenaggio dell'acqua; 
-formazione della muratura laterale di contenimento, in mattoni pieni e malta di cemento, 
-conglobamento, nella muratura di mattoni, delle tubazioni in plastica interessate dal pozzetto; 
- sigillature con malta di cemento degli spazi fra muratura e tubo; 
-formazione, all'interno dei pozzetto, di rinzaffo in malta di cemento grossolanamente lisciata; 
-fornitura e posa, su letto di malta di cemento, di chiusino in ghisa, completo di telaio, per traffico; 
-incontrollato, luce netta 50 x 50cm, peso ca. 90 kg, con scritta “Illuminazione Pubblica” sul coperchio; 
-riempimento del vano residuo con materiale di risulta o con ghiaia naturale costipati;  
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-trasporto alla discarica del materiale eccedente. 
E' consentito in alternativa, e compensata con lo stesso prezzo, l'esecuzione in calcestruzzo delle pareti 
laterali dei pozzetti interrati con chiusino in ghisa. Lo spessore delle pareti e le modalità di esecuzione 
dovranno essere preventivamente concordati con la Direzione Lavori. 

4. Nell'esecuzione dei blocchi di fondazione per il sostegno dei pali saranno mantenute le caratteristiche 
dimensionali e costruttive di progetto. 
Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 
- esecuzione della scavo con misure adeguate alle dimensioni del blocco; 
- formazione del blocco in calcestruzzo dosato a 250 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di impasto; 
- esecuzione della nicchia per l'incastra del palo, con l'impiego di cassaforma; 
- fornitura e posa, entro il blocco in calcestruzzo, di spezzone di tubazione in plastica del diametro esterno 
di 100 mm per il passaggio dei cavi; 
- riempimento eventuale dello scavo con materiale di risulta o con ghiaia naturale accuratamente 
costipata; trasporto alla discarica del materiale eccedente; 
- sistemazione del cordolo in pietra eventualmente rimosso. 
L'eventuale rimozione dei cordoli del marciapiede è compreso nell'esecuzione dello scavo del blocco. Per 
tutte le opere elencate nel presente articolo è previsto dall'appalto il ripristino del suolo pubblico. 

5. Per quanto riguarda la posa in opera dei pali per l'illuminazione, in corrispondenza del punto di incastro 
del palo nel blocco di fondazione dovrà essere riportato un collare di rinforzo della lunghezza di 40 cm, 
dello spessore identico a quello del palo stesso e saldato alle due estremità a filo continuo. 
Per il fissaggio dei bracci o dei codoli dovranno essere previste sulla sommità dei pali due serie di tre fori 
cadauna sfalsati tra di loro di 120° con dadi riportati in acciaio INOX M10 x 1 saldati prima della zincatura. 
Le due serie di fori dovranno essere poste rispettivamente a 5 cm ed a 35 cm dalla sommità del palo. Il 
bloccaggio dei bracci o dei codoli per apparecchi a cima palo dovrà avvenire tramite grani in acciaio INOX 
M10 x 1 temprati ad induzione. Sia i dadi che i grani suddetti dovranno essere in acciaio INOX dei tipo X12 
Cr13 secondo Norma UNI EN 10088-1. 
Nei pali dovranno essere praticate numero due aperture delle seguenti dimensioni: 
-un foro ad asola della dimensione 150 x 50 mm, per il passaggio dei conduttori, posizionato con il bordo 
inferiore a 500 mm dal previsto livello del suolo; 
-una finestrella d'ispezione delle dimensioni 200 x 75 mm; tale finestrella dovrà essere posizionata con 
l'asse orizzontale parallelo al piano verticale passante per l'asse longitudinale del braccio o 
dell'apparecchio di illuminazione a cima-palo e collocata dalla parte, opposta al senso di transito del 
traffico veicolare, con il bordo inferiore ad almeno 600 mm al di sopra dei livello del suolo. La chiusura 
della finestrella d'ispezione dovrà avvenire mediante un portello realizzato in lamiera zincata a filo palo 
con bloccaggio mediante chiave triangolare oppure, solo nel caso sussistano difficoltà di collocazione 
della morsettiera e previo benestare dei Direttore dei Lavori, con portello in rilievo, adatto al 
contenimento di detta morsettiera, sempre con bloccaggio mediante chiave triangolare. 
Il portello deve comunque essere montato in modo da soddisfare il grado minimo di protezione interna IP 
33 secondo Norma CEI 70-1 (CEI EN 60529/A1). La finestrella d'ispezione dovrà consentire l'accesso 
all'alloggiamento elettrico che dovrà essere munito di un dispositivo di fissaggio (guida metallica) 
destinato a sostenere la morsettiera di connessione in classe II. 
Per la protezione di tutte le parti in acciaio (pali, portello, guida d'attacco, braccio e codoli) è richiesta la 
zincatura a caldo secondo la Norma CEI 7-6 . 
Il percorso dei cavi nei blocchi e nell'asola inferiore dei pali sino alla morsettiera di connessione, dovrà 
essere protetto tramite uno o più tubi in PVC flessibile serie pesante diametro 50 mm, posato all'atto 
della collocazione dei pali stessi entro i fori predisposti nei blocchi di fondazione medesimi, come da 
disegni esecutivi. Per il sostegno degli apparecchi di illuminazione su mensola od a cima-palo dovranno 
essere impiegati bracci in acciaio o codoli zincati a caldo secondo Norma UNI-EN 40-4. 

6. L'Appaltatore dovrà provvedere alla fornitura ed alla posa in opera dei cavi relativi al circuito di 
alimentazione di energia. 
Tutte le linee dorsali d'alimentazione, per posa sia aerea che interrata, saranno costituite da quattro cavi 
unipolari uguali. In alcune tratte terminali d'alimentazione saranno impiegati cavi tripolari con sezione di 

2,5 mm2. I cavi per la derivazione agli apparecchi di illuminazione saranno bipolari, con sezione di 2,5 
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mmq. 
I cavi multipolari avranno le guaine isolanti interne colorate in modo da individuare la fase relativa. Per i 
cavi unipolari la distinzione delle fasi e del neutro dovrà apparire esternamente sulla guaina protettiva. E' 
consentiva l'apposizione di fascette distintive ogni tre metri in nastro adesivo, colorate in modo diverso 
(marrone fase R - bianco fase 5 - verde faseT - blu chiaro neutro). 
I cavi infilati entro pali o tubi metallici saranno ulteriormente protetti da guaina isolante. 

7. La derivazione agli apparecchi di illuminazione, in cavo bipolare della sezione di 2,5 mm2, sarà effettuata 
con l'impiego di cassetta di connessione in classe II con transito nella medesima dei cavi unipari di 
dorsale. La salita all'asola dei cavi unipolari sarà riservata unicamente alla fase interessata ed al neutro 
escludendo le restanti due fasi; per tratti di dorsali rilevanti dovrà essere previsto altresì un sezionamento 
dell'intera linea facendo transitare le tre fasi ed il neutro in una cassetta di connessione collocato 
nell'asola di un palo secondo indicazione dei Direttore dei Lavori. Per le giunzioni o derivazioni su cavo 
unipolare, con posa in cavidotto, è previsto l'impiego di muffole. Dette muffole saranno posate 
esclusivamente nei pozzetti in muratura o prefabbricati. 
Come detto, tutti i conduttori infilati entro i pali e bracci metallici, saranno ulteriormente protetti, agli 
effetti del doppio isolamento, da una guaina isolante di diametro adeguato; tale guaina dovrà avere 
rigidità dielettrica ~ 10 kV/mm; il tipo di guaina isolante dovrà comunque essere approvato dal Direttore 
dei Lavori. 

8. In ottemperanza alla Norma CEI 34-21 i componenti degli apparecchi di illuminazione dovranno essere 
cablati a cura del costruttore degli stessi, i quali pertanto dovranno essere forniti e dotati completi di 
lampade ed ausiliari elettrici rifasati.  
Gli apparecchi di illuminazione destinati a contenere lampade a vapori di sodio ad alta pressione 
dovranno essere cablati con i componenti principali (lampade, alimentatori ed accenditori) della stessa 
casa costruttrice in modo da garantire la compatibilità tra i medesimi. 
I riflettori per gli apparecchi di illuminazione destinati a contenere lampade a vapori di sodio ad alta 
pressione devono essere conformati in modo da evitare che le radiazioni riflesse si concentrino sul 
bruciatore della lampada in quantità tale da pregiudicarne la durata o il funzionamento. 
L'Appaltatore provvederà pertanto all'approvvigionamento, al trasporto, all'immagazzinamento 
temporaneo, al trasporto a piè d'opera, al montaggio su paio o braccio o testata, all'esecuzione dei 
collegamenti elettrici, alle prove di funzionamento degli apparecchi di illuminazione. 
Gli apparecchi di illuminazione saranno, come già precisato, in Classe II e pertanto si dovrà porre la 
massima cura nell'esecuzione dei collegamenti elettrici affinché in essi sia mantenuto il doppio 
isolamento. 

9. L'Appaltatore provvederà alla fornitura e posa presso il punto di consegna indicato dal progetto di un 
contenitore in resina poliestere rinforzata con fibre di vetro del formato approssimativo di: 
larghezza 70-75 cm, altezza da terra 140-150 cm, profondità 30-40 cm con grado di protezione interna 
minimo 1P 54 (CEI 70-1). 
Tale contenitore dovrà essere diviso verticalmente in due vani con aperture separate di cui una destinata 
a contenere il gruppo di misura installata dall'Ente Distributore, la relativa serratura di chiusura dovrà 
essere installata previo accordi con gli organismi territoriali competenti dall'Ente medesimo. Il 
contenitore dovrà appoggiare su apposito zoccolo in c.l.s. prefabbricato o realizzato in opera che 
consenta l'ingresso dei cavi sia del Distributore dell'energia elettrica che dell'impianto in oggetto. Sono 
altresì a cura dell'Appaltatore le opere di scavo e murarie per l'ingresso nel contenitore dei cavi dell'Ente 
Distributore. 
Il secondo vano dovrà contenere le apparecchiature di comando, di sezionamento, e di protezione così 
come definite nello schema unifilare indicato nel disegno “particolari”. L'apertura di tale vano dovrà 
essere munita di apposita serratura concordata con il Committente ove è ubicato l'impianto. 
Il quadro elettrico ivi contenuto dovrà essere realizzato con isolamento in Classe II come il resto 
dell'impianto di illuminazione. 
Le apparecchiature elettriche dovranno essere conformi alle corrispondenti Norme CEI; in particolare i 
teleruttori dovranno avere le caratteristiche secondo la Norma CEI 17-3. 
L'Appaltatore dovrà altresì provvedere alla fornitura, posa e collegamento di un interruttore crepuscolare 
fotoelettrico adatto all'installazione esterna in posizione idonea e protetta da eventi accidentali o 
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vandalici con le seguenti caratteristiche: Classe di Isolamento II, grado IP 54, valore di intervento 10 + 2 
Lux, carico massimo alimentarie 5A. 
Gli organi di protezione dovranno essere dimensionati in modo da garantire la protezione contro i 
cortocircuiti dell'intero impianto secondo Norme CEI 64-8 . 
Il tipo di contenitore, le apparecchiature ivi contenute ed il relativo quadro dovranno comunque avere la 
preventiva approvazione del Direttore dei Lavori. 

10. L'impianto non prevede la messa a terra degli apparecchi di illuminazione a delle altre parti metalliche, in 
quanto tutto il sistema sarà realizzato con doppio isolamento (Classe II). Qualora, per particolari esigenze, 
venissero impiegati apparecchi di illuminazione sprovvisti di isolamento in Classe II, oppure sia necessario 
realizzare la protezione delle strutture contro i fulmini occorre realizzare l'impianto di terra. 
Gli apparecchi di illuminazione saranno collegati ad una terra di sezione adeguata, comunque non 

inferiore ai 16 mm2 , i conduttori di terra e di protezione avranno guaina di colore giallo-verde e saranno 
di tipo H07 V. 
La linea dorsale sarà collegata al Dispersore Unico mediante conduttore isolato, della sezione minima di 
16 mm2 di tipo H07 V-R, protetto con tubazione nei tratti discendenti. 
Tenendo conto che il dispersore sarà unico, sia per la protezione contro i fulmini che per la protezione 
contro i contatti indiretti esso dovrà rispondere alle prescrizioni delle Norme serie CEI EN 62305, serie  
CEI 64-8 e CEI EN 50540. 
I dispersori saranno dei tipo a puntazza componibile, posati entro appositi pozzetti di ispezione di tipo 
carreggiabile, in resina rinforzata; tutti i dispersori dovranno essere collegati fra di loro. 
Sia i dispersori a puntazza, che i pozzetti di ispezione dovranno essere preventivamente approvati dalla 
Direzione dei Lavori. 

 

Art. 8 - Pavimentazione stradale con bitumi 
 

1. In riferimento alle istruzioni del C.N.R. b.u. n. 169/1994, si riportano le definizioni di cui ai paragrafi 
seguenti.  Le parti del corpo stradale più direttamente interessate dai carichi mobili si possono 
distinguere essenzialmente in: 
- sovrastruttura; 
- sottofondo. 
Con il termine sovrastruttura si indica la parte del corpo stradale costituita da un insieme di strati 
sovrapposti, di materiali e di spessori diversi, aventi la funzione di sopportare complessivamente le azioni 
dal traffico e di trasmetterle e distribuirle, opportunamente attenuate, al terreno d'appoggio (sottofondo) 
o ad altre idonee strutture. 

2. Nella sovrastruttura normalmente sono presenti e si distinguono i seguenti strati: 
- strato superficiale; 
- strato di base; 
- strato di fondazione. 
Oggetto del presente articolo sono lo strato superficiale e quello di base. 
Lo strato superficiale è lo strato immediatamente sottostante al piano viabile. Nelle sovrastrutture 
flessibili esso viene suddiviso in due strati: 
- strato di usura; 
- strato di collegamento (binder). 
Lo strato di usura è lo strato disposto a immediato contatto con le ruote dei veicoli, destinato ad 
assicurare adeguate caratteristiche di regolarità e condizioni di buona aderenza dei veicoli alla superficie 
di rotolamento, a resistere prevalentemente alle azioni tangenziali di abrasione, nonché a proteggere gli 
strati inferiori dalle infiltrazioni delle acque superficiali. 
Lo strato di collegamento è lo strato, spesso chiamato binder, sottostante al precedente, destinato a 
integrarne le funzioni portanti e ad assicurarne la collaborazione con gli strati inferiori. Normalmente è 
costituito da materiale meno pregiato e quindi più economico del sovrastante. 
Lo strato di base è lo strato intermedio tra lo strato superficiale e il sottostante strato di fondazione 

3. La miscela bituminosa dello strato di base verrà stesa dopo che sia stata accertata dalla direzione dei lavori 
la rispondenza della fondazione ai requisiti di quota, sagoma, densità e portanza indicati in progetto.  
Prima della stesa del conglomerato bituminoso su strati di fondazione in misto cementato deve essere 
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rimossa, per garantirne l'ancoraggio, la sabbia eventualmente non trattenuta dall'emulsione stesa 
precedentemente a protezione del misto cementato stesso. Nel caso di stesa in doppio strato, la 
sovrapposizione degli strati deve essere realizzata nel più breve tempo possibile. Qualora la seconda stesa 
non sia realizzata entro le 24 ore successive tra i due strati, deve essere interposta una mano di attacco di 
emulsione bituminosa in ragione di 0,3 kg/m2 di bitume residuo.  
La miscela bituminosa del binder e del tappeto di usura verrà stesa sul piano finito dello strato sottostante 
dopo che sia stata accertata dalla direzione dei lavori la rispondenza di quest'ultimo ai requisiti di quota, 
sagoma, densità e portanza indicati in progetto. 

4. La posa in opera dei conglomerati bituminosi verrà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici in perfetto 
stato di efficienza e dotate di automatismi di autolivellamento.  
Le vibrofinitrici devono comunque lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di sgranamenti 
e fessurazioni, ed esente da difetti dovuti a segregazione degli elementi litoidi più grossi.  
Nella stesa si deve porre la massima cura alla formazione dei giunti longitudinali, preferibilmente ottenuti 
mediante tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente.  
Qualora ciò non sia possibile, il bordo della striscia già realizzata deve essere spalmato con emulsione 
bituminosa cationica, per assicurare la saldatura della striscia successiva.  
Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato, si deve procedere al taglio verticale con idonea 
attrezzatura. 
I giunti trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere devono essere realizzati sempre previo taglio e 
asportazione della parte terminale di azzeramento. 
La sovrapposizione dei giunti longitudinali tra i vari strati deve essere programmata e realizzata in maniera 
che essi risultino sfalsati fra di loro di almeno 20 cm e non cadano mai in corrispondenza delle due fasce 
della corsia di marcia normalmente interessata dalle ruote dei veicoli pesanti. 
La temperatura del conglomerato bituminoso all'atto della stesa, controllata immediatamente dietro la 
finitrice, deve risultare in ogni momento non inferiore a 140 °C.  
La stesa dei conglomerati deve essere sospesa qualora le condizioni meteorologiche generali possano 
pregiudicare la perfetta riuscita del lavoro.  
Gli strati eventualmente compromessi devono essere immediatamente rimossi e successivamente 
ricostruiti a spese dell'impresa. 
La compattazione dei conglomerati deve iniziare appena stesi dalla vibrofinitrice e condotta a termine 
senza interruzioni. 

5. L'addensamento di ogni strato deve essere realizzato preferibilmente con rulli gommati. 
Per gli strati di base e di binder possono essere utilizzati anche rulli con ruote metalliche vibranti e/o 
combinati, di peso idoneo e caratteristiche tecnologiche avanzate, in modo da assicurare il 
raggiungimento delle massime densità ottenibili. 
La compattazione dovrà avvenire garantendo un addensamento uniforme in ogni punto, in modo tale da 
evitare fessurazioni e scorrimenti nello strato appena steso.  
La superficie degli strati deve presentarsi, dopo la compattazione, priva di irregolarità e di ondulazioni. 
Un'asta rettilinea lunga 4 m, posta in qualunque direzione sulla superficie finita di ciascuno strato, deve 
aderirvi uniformemente; può essere tollerato uno scostamento massimo di 5 mm. 

 

Art. 9 - Consolidamento muratura mediante tiranti metallici 
 

1. L'inserimento di tiranti, ancorati tramite piastre di dimensioni opportune o chiavi risulta certamente utile 
per dotare l'edificio di un'idonea ed elastica cerchiatura, in alternativa ai cordoli in cemento armato. 
I tiranti possono essere realizzati con normali barre in acciaio per armatura o con trefoli in acciaio 
armonico, che vanno disposti sia orizzontalmente sia verticalmente ed estesi all'intera dimensione della 
parete. Qualora i solai non siano in grado di assicurare un sufficiente incatenamento delle pareti, si dovrà 
intervenire con l'inserimento di tiranti orizzontali, che verranno ancorati all'esterno delle pareti stesse. In 
alternativa si potranno far agire i solai come incatenamenti, applicando a travi e travetti chiavi metalliche 
ancorate all'esterno della parete. Sempre che questi elementi vengano in fase progettuale ritenuti idonei 
allo scopo. 

2. L'impiego dei tiranti in acciaio è rivolto a migliorare lo schema strutturale e quindi il comportamento 
dell'edificio non solo in caso di eventi sismici. I tiranti metallici dovranno essere applicati di preferenza 
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all'interno della muratura e fissati alle estremità con piastre atte alla distribuzione dei carichi. Le 
tirantature metalliche potranno anche essere lasciate completamente a vista nel caso in cui il progetto lo 
preveda e/o dietro indicazioni specifiche della D.L. 

3. Una volta segnati i livelli e gli assi dei tiranti, l'Appaltatore dovrà preparare la sede di posa dei tiranti 
mediante l'utilizzo di trapani esclusivamente rotativi del diametro prescritto onde evitare sconnessioni e 
ogni possibile disturbo all'equilibrio della struttura dissestata. Quando si dovesse predisporre la sede di 
posa dei tiranti in aderenza ai paramenti esterni l'Appaltatore dovrà praticare nella muratura delle 
apposite scanalature. Le loro sezioni e la loro posizione saranno prescritte dagli elaborati di progetto e 
dovranno essere in grado di contenere i piani di posa dei tiranti e delle piastre di ripartizione, le cui aree di 
appoggio dovranno essere spianate con getto di malta antiritiro. I tiranti, una volta tagliati e filettati per 
circa cm 10 da ogni lato, andranno posti in opera e fissati alle piastre (dalle dimensioni e spessori 
prescritti) mediante dadi filettati, predisponendo preventivamente apposite guaine protettive. Ad 
avvenuto indurimento delle guaine usate per i piani di posa delle piastre, l'Appaltatore metterà in 
tensione i tiranti per mezzo di chiavi dinamometriche in modo che la tensione applicata non superi il 50% 
di quella ammissibile dal cavo di acciaio. Si salderanno infine i dadi filettati. 

3. La sede di posa dei tiranti, se prevista all'interno della struttura, potrà essere riempita, dietro precise 
indicazioni della D.L., con iniezioni di malte reoplastiche o di prodotti di sintesi chimica, mentre le 
scanalature potranno essere sigillate con malta o lasciate a vista, eventualmente rifinite in modo da non 
andare in contrasto con l'aspetto del paramento murario. 

4. Per garantire alla struttura le migliori prestazioni statiche, i tiranti orizzontali dovranno essere posizionati 
in corrispondenza dei solai o di altre strutture orizzontali mentre lo spazio fra due tiranti contigui dovrà 
essere ridotto al minimo. 

5. I tiranti verticali, diagonali e comunque inclinati verranno inseriti in fori passanti (diam. mm 45/65) 
attraverso le murature, nei quali verrà poi iniettata a pressione malta epossidica opportunamente 
formulata, per la formazione del bulbo di ancoraggio. Nel caso di murature troppo dissestate si 
provvederà ad una preventiva iniezione di consolidamento con malta. 

 

CAPO 2 
NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE 

 

Art. 10 - Rilevati e rinterri 
 

1. I prezzi di elenco si applicano al volume dei rilevati che sarà determinato con il metodo delle sezioni 
ragguagliate, in base ai rilevamenti eseguiti come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di scavi a sezione 
ristretta saranno valutati a metro cubo per il loro volume effettivo misurato in opera.  

2. Nei prezzi di elenco si intendono compensati tutti gli oneri: 
- per il prelievo ed il trasporto dei terreni con qualsiasi mezzo e da qualsiasi distanza e per l'indennità di 
cava dei terreni provenienti da cave di prestito; 
- per il taglio e la rimozione di alberi, cespugli e radici; 
- per lo scarico, lo spianamento e la compattazione meccanica a strati di altezza non superiore a 30 cm; 
- per le bagnature ed i necessari ricarichi; 
- per la profilatura delle scarpate, la formazione delle cunette al piede dei rilevati e dei fossi di guardia ai 
cigli. 

 

Art. 11 - Rimozioni e demolizioni fabbricati 
 

1. Il volume da computare sarà quello, vuoto per pieno, ottenuto moltiplicando la superficie contenuta dal 
perimetro esterno dell'edificio per l'altezza effettiva da demolire misurata tra il piano di calpestio più 
basso e il piano di estradosso dell'ultimo solaio. Il volume così conteggiato comprende eventuali sporti e 
aggetti presenti, che pertanto non saranno conteggiati separatamente. Se il fabbricato presenta copertura 
a falda, per la porzione sino al sottogronda varranno le modalità previste al punto precedente. La porzione 
sovrastante verrà computata in base al volume effettivo. 

 

Art. 12 - Consolidamento strutture in c.a. in genere 
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1. L'asportazione del calcestruzzo ammalorato si computa a metro quadro di superficie trattata per 
centimetro di calcestruzzo. 

2. La pulizia dei ferri si computa a m2, se non diversamente specificato dal prezzario, per unità di superficie 
trattata. 

 

Art. 13 - Intonaci 
 

1. I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza tener conto delle superfici laterali 
di risalti, lesene e simili. Tuttavia saranno valutate anche tali superfici laterali quando la loro larghezza 
superi 5 cm. Varranno sia per superfici piane, che curve. L'esecuzione di gusci di raccordo, se richiesti negli 
angoli fra pareti e soffitto e fra pareti e pareti, con raggio non superiore a 15 cm, è pure compresa nel 
prezzo, avuto riguardo che gli intonaci verranno misurati anche in questo caso come se esistessero gli 
spigoli vivi. 
Nel prezzo degli intonaci è compreso l'onere della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di qualunque genere, 
della muratura di eventuali ganci al soffitto e delle riprese contropavimenti, zoccolature e serramenti. 
I prezzi dell'elenco valgono anche per intonaci su murature di mattoni forati dello spessore di una testa, 
essendo essi comprensivi dell'onere dell'intasamento dei fori dei laterizi. 
Gli intonaci interni sui muri di spessore maggiore di 15 cm saranno computati a vuoto per pieno, a 
compenso dell'intonaco nelle riquadrature dei vani, che non saranno perciò sviluppate. 
Tuttavia saranno detratti i vani di superficie maggiore di 4 m², valutando a parte la riquadratura di detti 
vani. 
Gli intonaci interni su tramezzi in foglio o ad una testa saranno computati per la loro superficie effettiva; 
dovranno essere pertanto detratti tutti i vuoti di qualunque dimensione essi siano, ed aggiunte le loro 
riquadrature. 
Nessuno speciale compenso sarà dovuto per gli intonaci eseguiti a piccoli tratti anche in corrispondenza di 
spalle e mazzette di vani di porte e finestre. 

 

Art. 14 - Fognatura 
 

1. La valutazione delle tubazioni sarà fatta a metro misurato lungo l'asse della tubazione, senza cioè tenere 
conto delle compenetrazioni. 

2. Nella valutazione delle tubazioni s'intendono compresi le staffe e i blocchi di ancoraggio, i raccordi per i 
pozzetti, nonché l'eventuale connessione agli organi di misura e di intercettazione. 

3. Nei prezzi delle tubazioni sono compresi i pezzi speciali quali, curve, T, Y, gomiti, ecc. 
Tutti i prezzi comprendono gli oneri per saldature, innesti, lavaggio, prove e oneri per collaudo. 
Gli attraversamenti, le intercettazioni e i passaggi di ulteriori sottoservizi non daranno luogo ad alcun 
sovrapprezzo. 

4. Le valvole saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche e dimensioni. 
5. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico di 

progetto/elenco prezzi. 
6. L'Appaltatore sarà obbligato ad eseguire le prove di tenuta dei tronchi di tubazione provvedendo, a sue 

spese, a tutto quanto sarà necessario all'esecuzione delle prove stesse. 
Le pressioni di prova saranno stabilite in funzione del tipo e dell'uso delle tubazioni eseguite. 

 

Art. 15 - Impianto di pubblica illuminazione  
 

1. La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 
- il volume degli scavi di sbancamento o splateamento verrà determinato con il metodo delle sezioni
ragguagliate in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi 
lavori; 
- gli scavi di fondazione saranno valutati su un volume ottenuto dal prodotto dell'area di base della 
fondazione stessa per la profondità misurata sotto il piano degli scavi di sbancamento, considerando le 
pareti perfettamente verticali. 
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Al volume così calcolato si applicheranno i prezzi fissati per tali opere nell'Elenco prezzi allegato al 
contratto; essi saranno valutati sempre come se fossero stati eseguiti a pareti verticali ritenendosi già 
compreso e compensato con il prezzo unitario di elenco ogni onere di maggiore scavo. I prezzi di elenco, 
relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo compresi 
fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi. Pertanto la 
valutazione dello scavo risulterà definita, per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e 
dall'applicazione ad esso del relativo prezzo di elenco. 

2. Per quanto concerne i blocchi di fondazione, si computa il volume di calcestruzzo effettivamente 
realizzato. L'acciaio per armatura è computato misurando lo sviluppo lineare effettivo (segnando le 
sagomature e le uncinature) e moltiplicandolo per il peso unitario, desunto dalle tabelle ufficiali, 
corrispondente ai diametri effettivamente prescritti, trascurando le quantità superiori alle prescrizioni e le 
sovrapposizioni. I plinti prefabbricati saranno, invece, valutati a numero. 

3. Lampade, reattori, alimentatori, corpi illuminanti, torri-faro o pali in acciaio e sbracci saranno valutati a 
numero. 

4. I cavi saranno valutati a metro lineare misurando l'effettivo sviluppo in opera. Sono comprese le incidenze 
per gli sfridi. 
Quadri elettrici e apparecchi elettrici saranno valutati a numero. 

5. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico di 
progetto/elenco prezzi. 

 

Art. 16 - Pavimentazione stradale con bitumi 
 

1. I conglomerati bituminosi posti in opera previa spanditura dell'emulsione bituminosa, stesa del materiale 
e successivo costipamento mediante rullatura devono essere valutati per ogni metro quadrato, per un 
prefissato spessore e per i vari strati della pavimentazione. 

 

Art. 17 - Consolidamento muratura mediante tiranti metallici 
 

1. In caso di applicazione di tiranti, la posa verrà valutata a peso dei soli tiranti con gli oneri e le forniture 
indicati nella esplicazione degli articoli di elenco, nonché gli eventuali sostegni o legamenti intermedi. 

2. Nella determinazione del peso si considererà una lunghezza pari a quella del muro aumentata di 20 cm per 
i tiranti in acciaio con filettatura di estremità, una lunghezza pari a quella del muro aumentata di un metro 
per i tiranti in trefolo. 

 

CAPO 3 
QUALITA' DEI MATERIALI  

 

Art. 18 - Acciaio per strutture metalliche 
 

1. Per la realizzazione di strutture metalliche e di strutture composte, si dovranno utilizzare acciai conformi 
alle norme armonizzate della serie UNI EN 10025-1, UNI EN 10210-1 e UNI EN10219-1, recanti la 
marcatura CE, cui si applica il sistema di attestazione della conformità 2+ e per i quali sia disponibile una 
norma europea armonizzata il cui riferimento sia pubblicato su GUUE. Al termine del periodo di 
coesistenza il loro impiego nelle opere è possibile soltanto se corredati della “Dichiarazione di 
Prestazione” e della Marcatura CE, prevista al Capo II del Regolamento UE 305/2011. 
Solo per i prodotti per cui non sia applicabile la marcatura CE si rimanda a quanto specificato al punto B 
del § 11.1 delle NTC 2018 e si applica la procedura di cui ai § 11.3.1.2 e § 11.3.4.11.1. delle medesime 
norme. 

2. Per l'esecuzione di parti in getti si devono impiegare acciai conformi alla norma UNI EN 10293. Quando 
tali acciai debbano essere saldati, valgono le stesse limitazioni di composizione chimica previste per gli 
acciai laminati di resistenza similare. 

3. Gli acciai per strutture saldate, oltre a soddisfare le condizioni generali, devono avere composizione 
chimica conforme a quanto riportato nelle norme europee armonizzate applicabili previste dalle Nuove 
norme tecniche. 
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La saldatura degli acciai dovrà avvenire con uno dei procedimenti all'arco elettrico codificati secondo la 
norma UNI EN ISO 4063. È ammesso l'uso di procedimenti diversi purché sostenuti da adeguata 
documentazione teorica e sperimentale. 
Tutti i procedimenti di saldatura dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN ISO 15614-1. Le 
durezze eseguite sulle macrografie non dovranno essere superiori a 350 HV30. 
Per la saldatura ad arco di prigionieri di materiali metallici (saldatura  a  innesco  mediante 
sollevamento e saldatura a scarica  di condensatori a innesco sulla punta),  si applica  la norma UNI 
EN ISO 14555. Valgono, perciò, i requisiti di qualità di cui al prospetto A1 dell'appendice A della stessa 
norma. 
Le prove di qualifica dei saldatori, degli operatori e dei procedimenti dovranno essere eseguite da un 
ente terzo. In assenza di prescrizioni in proposito, l'ente sarà scelto dal costruttore secondo criteri di 
competenza e di indipendenza. 
Sono  richieste  caratteristiche  di duttilità,  snervamento,  resistenza  e tenacità  in  zona  
fusa  e in  zona  termica alterata non inferiori a quelle del materiale base. 
Nell'esecuzione  delle saldature dovranno, inoltre, essere rispettate le norme UNI  EN 1011-1 e UNI EN 
1011-2 per gli acciai ferritici, e UNI EN 1011-3 per gli acciai inossidabili. Per la preparazione dei lembi si 
applicherà, salvo casi particolari, la norma UNI EN ISO 9692-1. 
Oltre alle prescrizioni applicabili per i centri di trasformazione, il costruttore deve corrispondere a 

particolari requisiti. 

In  relazione  alla  tipologia  dei  manufatti  realizzati  mediante  giunzioni  saldate,  il 
costruttore  deve  essere certificato secondo la norma UNI EN ISO 3834 (parti 2, 3 e 4). La 
certificazione  dell'azienda  e  del  personale  dovrà  essere  operata da un  ente  terzo 
scelto,  in  assenza  di prescrizioni, dal costruttore secondo criteri di indipendenza e di competenza. 

4. I  bulloni  sono  organi  di  collegamento  tra  elementi  metallici,  introdotti  in  fori  

opportunamente  predisposti, composti dalle seguenti parti: 

- gambo, completamente o parzialmente filettato con testa esagonale (vite); 

- dado di forma esagonale, avvitato nella parte filettata della vite; 

- rondella (o rosetta) del tipo elastico o rigido. 

In  presenza  di  vibrazioni  dovute  a carichi  dinamici,  per  evitare  lo  svitamento  del  

dado,  vengono  applicate rondelle elastiche oppure dei controdadi. 

Agli assiemi Vite/Dado/Rondella impiegati nelle giunzioni ‘non precaricate' si applica quanto specificato al 
punto A del § 11.1 delle NTC 2018 in conformità alla norma europea armonizzata UNI EN 15048-1. 
In alternativa anche gli assiemi ad alta resistenza conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 
14399-1 sono idonei per l'uso in giunzioni non precaricate. 
Viti, dadi e rondelle, in acciaio, devono essere associate come nella seguente tabella: 
 
Viti Dadi Rondelle Riferimento 

Classe di resistenza 
UNI EN ISO 898-1 

Classe di resistenza 

UNI EN ISO 898-2 
Durezza  

4.6 
4;5;6 oppure 8 

100 HV min. 

UNI EN 15048-1 

4.8 

5.6 
5; 6 oppure 8 

5.8 

6.8 6 oppure 8 

8.8 8 oppure 10 100 HV min oppure 
300 HV min. 10.9 10 oppure 12 

 
Gli elementi di collegamento strutturali ad alta resistenza adatti al precarico devono soddisfare i requisiti 
di cui alla norma europea armonizzata UNI EN 14399-1 e recare la relativa marcatura CE, con le 
specificazioni per i materiali  e  i  prodotti  per  uso  strutturale.   

5. Le  unioni  con  i  chiodi  sono  rare  perché  di  difficile  esecuzione  (foratura  del 
pezzo,  montaggio  di  bulloni provvisori,  riscaldamento  dei  chiodi  e successivo 
alloggiamento  e ribaditura),  a differenza  delle  unioni  con bulloni più facili e veloci da eseguire. 
Tuttavia, non è escluso che le chiodature possano essere impiegate in particolari condizioni, come ad 
esempio negli interventi di restauro di strutture metalliche del passato. 
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6. Nel caso si utilizzino connettori a piolo, l'acciaio deve essere idoneo al processo di formazione dello 

stesso e compatibile per saldatura con il materiale costituente l'elemento strutturale interessato dai pioli 

stessi. Esso deve avere le seguenti caratteristiche meccaniche: 

 - allungamento percentuale a rottura ≥ 12; 

 - rapporto ft / fy ≥ 1,2.  

Quando i connettori vengono uniti alle strutture con procedimenti di saldatura speciali, senza metallo 

d'apporto, essi devono essere fabbricati con acciai la cui composizione chimica soddisfi le limitazioni 

seguenti:  

C ≤ 0,18%, Mn ≤ 0,9%, S ≤ 0,04%, P ≤ 0,05%. 
7. Per l'impiego di acciai inossidabili, si dovranno utilizzare acciai conformi alle norme armonizzate UNI EN 

10088-4 e UNI EN 10088-5, recanti la Marcatura CE. 
8. In zona sismica, l'acciaio  costituente  le membrature,  le saldature  e i bulloni  deve essere 

conforme  ai requisiti  riportati  nelle norme sulle costruzioni in acciaio. 
Per le zone dissipative si devono applicare le seguenti regole addizionali: 
- per gli acciai da carpenteria  il rapporto fra i valori caratteristici  della tensione di rottura ftk  

(nominale) e la tensione di snervamento fyk (nominale) deve essere maggiore di 1,10 e l'allungamento a 

rottura A5, misurato su provino standard, deve essere non inferiore al 20%; 
- la tensione di snervamento media fy,media deve risultare fy,media ≤ 1,2 fyk per acciaio S235 e S275, 

oppure ad 1,10 fy,k per acciai S355 S420 ed S460; 
- i collegamenti bullonati devono essere realizzati con bulloni ad alta resistenza di classe 8.8 o 10.9. 

9. Per quanto concerne i controlli negli stabilimenti di produzione, sono prodotti qualificabili sia quelli 
raggruppabili per colata che quelli per lotti di produzione.  
Ai fini delle prove di qualificazione e di controllo di cui ai paragrafi successivi), i prodotti nell'ambito di 
ciascuna gamma merceologica, sono raggruppabili per gamme di spessori così come definito nelle norme 
europee armonizzate UNI EN 10025-1, UNI EN 10210-1, UNI EN 10219-1, UNI EN 10088-4 e UNI EN 
10088-5. Agli stessi fini, ove previsto dalle suddette norme europee armonizzate, sono raggruppabili 
anche i diversi gradi di acciai (JR, J0, J2, K2), sempre che siano garantite per tutti le caratteristiche del 
grado superiore del raggruppamento. 
Un lotto di produzione  è costituito  da un quantitativo  compreso  fra 30 e 120 t, o frazione residua, 
per ogni profilo, qualità e gamma di spessore, senza alcun riferimento alle colate che sono state utilizzate 
per la loro produzione.  Per quanto riguarda i profilati cavi, il lotto di produzione  corrisponde 
all'unità di collaudo come definita dalle norme europee armonizzate UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 in 
base al numero dei pezzi. 

10. Ai fini della qualificazione, fatto salvo quanto prescritto ed obbligatoriamente applicabile per i prodotti di 
cui a norme armonizzate in regime di cogenza, il fabbricante deve predisporre una idonea 
documentazione sulle caratteristiche chimiche, ove pertinenti, e meccaniche riscontrate per quelle 
qualità e per quei prodotti che intende qualificare. 
La documentazione deve essere riferita ad una produzione relativa ad un periodo di tempo di almeno sei 

mesi e ad un quantitativo di prodotti tale da fornire un quadro statisticamente significativo della 

produzione stessa e comunque ≥ 500 t oppure ad un numero di colate o di lotti ≥ 25. 

Tale documentazione di prova deve basarsi sui dati sperimentali rilevati dal fabbricante, integrati dai 
risultati delle prove di qualificazione effettuate a cura di un laboratorio di cui all'art. 59, comma 1, del DPR 
n. 380/2001, incaricato dal Servizio Tecnico Centrale su proposta del fabbricante stesso. 
Le prove di qualificazione devono riferirsi a ciascun tipo di prodotto, inteso individuato da gamma 
merceologica, classe di spessore e qualità di acciaio, ed essere relative al rilievo dei valori caratteristici; 
per ciascun tipo verranno eseguite almeno 30 prove su 30 saggi appositamente prelevati da almeno 3 lotti 
diversi. 
La documentazione del complesso delle prove meccaniche deve essere elaborata in forma statistica 
calcolando, per lo snervamento e la resistenza al carico massimo, il valore medio, lo scarto quadratico 
medio e il relativo valore caratteristico delle corrispondenti distribuzioni di frequenza. 

11. Il servizio di controllo interno della qualità dello stabilimento fabbricante deve predisporre un'accurata 
procedura atta a mantenere sotto controllo con continuità tutto il ciclo produttivo. 
Per ogni colata, o per ogni lotto di produzione, contraddistinti dal proprio numero di riferimento, viene 
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prelevato dal prodotto finito un saggio per colata e comunque un saggio ogni 80 t oppure un saggio per 
lotto e comunque un saggio ogni 40 t o frazione; per quanto riguarda i profilati cavi, il lotto di produzione 
è definito dalle relative norme UNI di prodotto, in base al numero dei pezzi. 
Dai saggi di cui sopra verranno ricavati i provini per la determinazione delle caratteristiche chimiche e 
meccaniche previste dalle norme europee armonizzate UNI EN 10025-1, UNI EN 10210-1, UNI EN 
10219-1, UNI EN 10088-4 e UNI EN 10088-5 rilevando il quantitativo in tonnellate di prodotto finito cui la 
prova si riferisce. 
Per quanto concerne fy e ft i dati singoli raccolti, suddivisi per qualità e prodotti (secondo le gamme 
dimensionali) vengono riportati su idonei diagrammi per consentire di valutare statisticamente nel tempo 
i risultati della produzione rispetto alle prescrizioni delle presenti norme tecniche. 
I restanti dati relativi alle caratteristiche chimiche, di resilienza e di allungamento vengono raccolti in 
tabelle e conservati, dopo averne verificato la rispondenza alle norme UNI EN 10025-1, UNI EN 10210-1 
UNI EN 10219-1, UNI EN 10088-4 e UNI EN 10088-5 per quanto concerne le caratteristiche chimiche e, per 
quanto concerne resilienza e allungamento, alle prescrizioni di cui alle tabelle delle corrispondenti norme 
europee della serie UNI EN 10025 oppure delle tabelle di cui alle norme europee UNI EN 10210 ed UNI EN 
10219 per i profilati cavi ed alle UNI EN 10088-4 e UNI EN 10088-5 per gli acciai inossidabili. 
È cura e responsabilità del fabbricante individuare, a livello di colata o di lotto di produzione, gli eventuali 
risultati anomali che portano fuori limiti la produzione e di provvedere ad ovviarne le cause. I diagrammi 
sopra indicati devono riportare gli eventuali dati anomali. 
I prodotti non conformi non possono essere impiegati ai fini strutturali, previa punzonatura di 
annullamento, tenendone esplicita nota nei registri. 
La documentazione raccolta presso il controllo interno di qualità dello stabilimento produttore deve 
essere conservata a cura del fabbricante. 

12. Negli stabilimenti di produzione è prevista una verifica periodica di qualità. 

Il laboratorio incaricato deve effettuare periodicamente a sua discrezione e senza preavviso, almeno ogni 
sei mesi, una visita presso lo stabilimento produttore, nel corso della quale su tre tipi di prodotto, scelti di 
volta in volta tra qualità di acciaio, gamma merceologica e classe di spessore, effettuerà per ciascun tipo 
tipo non meno di quindici prove a trazione, sia da saggi prelevati direttamente dai prodotti, sia da saggi 
appositamente accantonati dal fabbricante in numero di almeno due per colata o lotto di produzione, 
relativa alla produzione intercorsa dalla visita precedente.  
Inoltre,  il  laboratorio   incaricato  deve effettuare le altre prove previste  (resilienza   e  analisi 
chimiche) sperimentando su provini ricavati da tre campioni per ciascun tipo sopraddetto. Infine, si 
controlla che siano rispettati i valori minimi prescritti per la resilienza e quelli massimi per le analisi 
chimiche. 
Nel caso in cui i risultati delle prove siano tali per cui viene accertato che i limiti prescritti non sono 
rispettati, vengono prelevati altri saggi (nello stesso numero) e ripetute le prove. Ove i risultati delle 
prove, dopo ripetizione, fossero ancora insoddisfacenti, il laboratorio incaricato sospende le verifiche 
della qualità dandone comunicazione al servizio tecnico centrale e ripete la qualificazione dopo che il 
produttore ha ovviato alle cause che hanno dato luogo al risultato insoddisfacente. 
Per quanto concerne le prove di verifica periodica della qualità per gli acciai, con caratteristiche comprese 
tra i tipi S235 e S355, si utilizza un coefficiente di variazione pari all' 8%. 
Per gli acciai con snervamento o rottura superiore al tipo S355 si utilizza un coefficiente di variazione pari 
al 6%. Per tali acciai la qualificazione  è ammessa anche nel caso di produzione non continua nell'ultimo 
semestre e anche nei casi in cui i quantitativi minimi previsti non siano rispettati, permanendo tutte le 
altre regole relative alla qualificazione. 

13. Negli stabilimenti soggetti a controlli sistematici, i produttori possono richiedere di loro iniziativa di 
sottoporsi a controlli, eseguiti a cura di un laboratorio ufficiale, su singole colate di quei prodotti che, per 
ragioni produttive, non possono ancora rispettare le condizioni quantitative minime per qualificarsi. 
Le prove da effettuare sono quelle relative alle norme europee armonizzate UNI EN 10025-1, UNI EN 
10210-1, UNI EN 10219-1, UNI EN 10088-4 e UI EN 10088-5 e i valori da rispettare sono quelli di cui alle 
tabelle delle corrispondenti norme europee della serie UNI EN 10025, ovvero delle tabelle di cui alle 
norme europee della serie UNI EN 10210 e UNI EN 10219 per i profilati cavi ed alle UNI EN 100884-4 e UNI 
EN 100884-5 per gli acciai inossidabili. 
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14. Si definiscono centri di produzione di elementi in acciaio i centri di produzione di lamiere grecate e 
profilati formati a freddo, le officine per la produzione di bulloni e chiodi, le officine di produzione di 
elementi strutturali in serie. Ai produttori di elementi tipologici in acciaio si applicano le disposizioni 
previste al §11.3.4.1 ed al § 11.3.1.7 delle NTC per i centri di trasformazione. Agli elementi seriali da essi 
fabbricati si applicano le disposizioni di cui al punto 11.1. delle medesime norme. 
Per le lamiere grecate da impiegare in solette composte, il produttore   deve  effettuare   una
specifica   sperimentazione  al  fine  di  determinare   la  resistenza a taglio longitudinale di 
progetto della lamiera grecata. La sperimentazione e l'elaborazione dei risultati sperimentali devono 
essere conformi alle prescrizioni dell'appendice B3 alla norma UNI EN 1994-1. Questa sperimentazione e 
l'elaborazione dei risultati sperimentali devono essere eseguite da laboratorio ufficiale di riconosciuta 
competenza.  Il rapporto  di  prova  deve  essere  trasmesso  in  copia  al  servizio  tecnico 
centrale  e deve  essere riprodotto integralmente nel catalogo dei prodotti. 
I documenti che accompagnano  ogni fornitura in cantiere devono indicare gli estremi della 
certificazione  del sistema  di gestione  della  qualità  del prodotto  che sovrintende  al processo 
di trasformazione  e, inoltre,  ogni fornitura in cantiere deve essere accompagnata da copia della 
dichiarazione sopra citata. 
Gli utilizzatori dei prodotti e/o il direttore dei lavori sono tenuti a verificare quanto sopra indicato e a 
rifiutare le eventuali forniture non conformi. 
I controlli in officina devono essere effettuati in ragione di almeno 2 prelievi ogni 10 t di acciaio della 
stessa categoria, proveniente dallo stesso stabilimento, anche se acquisito con forniture diverse, avendo 
cura di prelevare di volta in volta i campioni da tipologie di prodotti diverse. 

15. Le Nuove norme tecniche definiscono centri di prelavorazione o di servizio quegli impianti che ricevono 
dai produttori di acciaio elementi base (prodotti lunghi  e/o piani) e realizzano elementi singoli 
prelavorati che vengono successivamente utilizzati dalle officine di produzione di carpenteria metallica 
che realizzano, a loro volta, strutture complesse nell'ambito delle costruzioni.  
In generale, il centro di prelavorazione deve rispettare le prescrizioni  relative ai centri di 
trasformazione, nonché, relativamente ai controlli ed alla relativa certificazione, quanto stabilito nel 
successivo comma per le officine per la produzione di carpenterie metalliche. 

16. Le officine per la produzione di carpenterie metalliche oltre a rispettare quanto previsto per i centri di 
trasformazione sono soggette a controlli obbligatori, effettuati a cura del direttore tecnico dell'officina.  

Detti controlli in officina devono essere effettuati in ragione di almeno 1 prova ogni 30 t di acciaio della 
stessa categoria, proveniente dallo stesso stabilimento, anche se acquisito in tempi diversi, avendo cura 
di prelevare di volta in volta i campioni da tipi di prodotti o spessori diversi. 

I dati sperimentali ottenuti devono soddisfare le prescrizioni di cui alle tabelle delle corrispondenti norme 
europee armonizzate della serie UNI EN 10025 oppure delle tabelle di cui al § 11.3.4.1 delle NTC per i 
profilati cavi per quanto concerne l'allungamento e la resilienza, nonché delle norme europee 
armonizzate della serie UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 per le caratteristiche chimiche. 

Deve  inoltre  controllarsi  che  le  tolleranze  di  fabbricazione  rispettino  i  limiti  indicati  
nelle  norme  europee applicabili sopra richiamate e che quelle di montaggio siano entro i limiti 
indicati dal progettista. In mancanza, deve essere verificata la sicurezza con riferimento alla nuova 
geometria. 

Il direttore tecnico dell'officina deve curare la registrazione di tutti i risultati delle prove di controllo 
interno su apposito registro, di cui dovrà essere consentita la visione a quanti ne abbiano titolo. 

Tutte le forniture provenienti da un'officina devono essere accompagnate dalla seguente 
documentazione: 

a) da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell'Attestato di “Denuncia dell'attività del 
centro di trasformazione”, rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale, recante il logo o il marchio del centro 
di trasformazione; 

b) dall'attestazione inerente l'esecuzione delle prove di controllo interno di cui ai paragrafi specifici 
relativi a ciascun prodotto, fatte eseguire dal Direttore Tecnico del centro di trasformazione, con 
l'indicazione dei giorni nei quali la fornitura è stata lavorata; 

c) da dichiarazione contenente i riferimenti alla documentazione fornita dal fabbricante in relazione ai 
prodotti utilizzati nell'ambito della specifica fornitura. Copia della documentazione fornita. 
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17. Le officine per la produzione di bulloni e chiodi devono rispettare le prescrizioni relative ai centri di 
trasformazione, nonché quanto riportato al presente comma. 

I produttori di bulloni e chiodi per carpenteria metallica devono dotarsi di un sistema di gestione della 
qualità del processo produttivo per assicurare che il prodotto abbia i requisiti previsti dalle presenti 
norme e che tali requisiti siano costantemente mantenuti fino alla posa in opera. 

Il  sistema  di  gestione  della  qualità  del  prodotto  che  sovrintende  al  processo  di  
fabbricazione  deve essere predisposto in coerenza con la norma UNI EN ISO 9001 e certificato da parte 
di un organismo terzo indipendente, di adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza 
con le norme UNI CEI EN ISO/IEC 17021-1. 
I controlli in stabilimento sono obbligatori e devono essere effettuati a cura del Direttore Tecnico 
dell'officina in numero di almeno 1 prova a trazione su bullone o chiodo ogni 1000 prodotti. 
I documenti che accompagnano ogni fornitura in cantiere di bulloni o chiodi da carpenteria devono 
indicare gli estremi dell'attestato dell'avvenuto deposito della documentazione presso il Servizio Tecnico 
Centrale. 

18. I controlli di accettazione in cantiere, da eseguirsi presso un laboratorio ufficiale, sono obbligatori per 
tutte le forniture di elementi e/o prodotti, qualunque sia la loro provenienza e la tipologia di 
qualificazione. 

Il prelievo dei campioni va eseguito alla presenza del Direttore dei Lavori o di un tecnico di sua fiducia che 
provvede alla redazione di apposito verbale di prelievo ed alla identificazione dei provini mediante sigle, 
etichettature indelebili, ecc.; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali deve riportare 
riferimento a tale verbale. La richiesta di prove al laboratorio incaricato deve essere sempre firmata dal 
Direttore dei Lavori, che rimane anche responsabile della trasmissione dei campioni. 

A seconda delle tipologie di materiali pervenute in cantiere il Direttore dei Lavori deve effettuare i 
seguenti controlli: 

- Elementi di Carpenteria Metallica: 3 prove ogni 90 tonnellate; il numero di campioni, prelevati e provati 
nell'ambito di una stessa opera, non può comunque essere inferiore a tre. Per opere per la cui 
realizzazione è previsto l'impiego di quantità di acciaio da carpenteria non superiore a 2 tonnellate, il 
numero di campioni da prelevare è individuato dal Direttore dei Lavori, che terrà conto anche della 
complessità della struttura. 

- Lamiere grecate e profili formati a freddo: 3 prove ogni 15 tonnellate; il numero di campioni, prelevati e 
provati nell'ambito di una stessa opera,, non può comunque essere inferiore a tre. Per opere per la cui 
realizzazione è previsto l'impiego di una quantità di lamiere grecate o profili formati a freddo non 
superiore a 0.5 tonnellate, il numero di campioni da prelevare è individuato dal Direttore dei Lavori. 

- Bulloni e chiodi: 3 campioni ogni 1500 pezzi impiegati; il numero di campioni, prelevati e provati 
nell'ambito di una stessa opera, non può comunque essere inferiore a tre. Per opere per la cui 
realizzazione è previsto l'impiego di una quantità di pezzi non superiore a 100, il numero di campioni da 
prelevare è individuato dal Direttore dei Lavori. 

- Giunzioni meccaniche: 3 campioni ogni 100 pezzi impiegati; il numero di campioni, prelevati e provati 
nell'ambito di una stessa opera, non può comunque essere inferiore a tre. Per opere per la cui 
realizzazione è previsto l'impiego di una quantità di pezzi non superiore a 10, il numero di campioni da 
prelevare è individuato dal Direttore dei Lavori. 

Per quanto non specificato dal presente comma si faccia riferimento al paragrafo 11.3.4.11.3 delle NTC. 
19. Le norme di riferimento sono: 

a. esecuzione 

UNI ENV 1090-1 - Esecuzione di strutture di acciaio e alluminio. Requisiti per la valutazione di conformità 
dei componenrti strutturali; 
UNI ENV 1090-2 - Esecuzione di strutture di acciaio e alluminio. Requisiti tecnici per strutture in acciaio; 
UNI  EN ISO 377 - Acciaio e prodotti di acciaio. Prelievo e preparazione  dei saggi e delle provette per 
prove meccaniche; 

b. elementi di collegamento 

UNI EN ISO 898-1 - Caratteristiche meccaniche degli elementi di collegamento di acciaio. Viti e viti 
prigioniere;  

UNI EN 20898-7 - Caratteristiche meccaniche degli elementi di collegamento. Prova di torsione e coppia 
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minima di rottura per viti con diametro nominale da 1 mm a 10 mm; 
UNI EN ISO 4016 - Viti a testa esagonale con gambo parzialmente filettato. Categoria C; 

c. profilati  cavi 

UNI  EN  10210-1 - Profilati cavi  finiti a caldo  di acciai  non  legati  e a grano  fine  per 
impieghi  strutturali. Condizioni tecniche di fornitura; 

UNI  EN  10210-2 - Profilati cavi  finiti  a caldo  di acciai  non  legati  e a grano  fine  per 
impieghi  strutturali; 

UNI EN  10219-1 - Profilati  cavi formati a freddo di acciai  non legati e a grano fine per strutture 
saldate. Condizioni tecniche di fornitura; 

UNI EN  10219-2 - Profilati  cavi formati a freddo di acciai non legati e a grano fine per strutture 
saldate - Tolleranze, dimensioni e caratteristiche del profilo; 

d. condizioni tecniche di fornitura 

UNI EN 10025-1 - Prodotti  laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 1: Condizioni 
tecniche generali di fornitura; 

UNI EN 10025-2 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 2: Condizioni tecniche di 
fornitura di acciai non legati per impieghi strutturali; 

UNI EN 10025-3 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 3: Condizioni tecniche di 
fornitura di acciai per impieghi strutturali saldabili a grano fine allo stato normalizzato/normalizzato 
laminato;  

UNI EN 10025-4 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 4: Condizioni tecniche di 
fornitura   di  acciai  per  impieghi  strutturali  saldabili  a  grano   fine   ottenuti 
mediante   laminazione termomeccanica; 

UNI EN 10025-5 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 5: Condizioni tecniche di 
fornitura di acciai per impieghi strutturali con resistenza migliorata alla corrosione atmosferica; 

UNI EN 10025-6 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali. Parte 6: Condizioni tecniche di 
fornitura per prodotti piani di acciaio per impieghi strutturali ad alto limite di snervamento, bonificati. 

UNI EN 100884-4 - Acciai inossidabili: Condizioni tecniche di fornitura dei fogli, delle lamiere e dei nastri di 
acciaio resistente alla corrosione per impieghi nelle costruzioni; 

UNI EN 100884-5 - Acciai inossidabili: Condizioni tecniche di fornitura delle barre, vergelle, filo, profilati e 
prodotti trasformati a freddo di acciaio resistente alla corrosione per impieghi nelle costruzioni. 

 

Art. 19 - Malte per intonaci 
 

1. Gli intonaci possono essere costituiti da diverse tipologie di malta. 
2. La malta di calce idrata per intonaco è composta da calce idrata, sabbia, acqua, che devono possedere le 

seguenti proprietà: 
- calce idrata secondo i requisiti espressi dalle norme di accettazione dei leganti idraulici e delle calci; 
- sabbia: granulometria 100% passante cumulativo allo staccio 0,5, esente da sostanze organiche o 
argillose; 
- acqua priva di impurità nocive. 
La composizione indicativa è 1 parte di calce idrata e 6 parti di sabbia. 

3. La malta di calce bastarda per intonaco è composta da cemento, calce idraulica, sabbia, acqua, che 
devono possedere le seguenti proprietà:  
-  cemento e  calce secondo i requisiti espressi nelle norme di accettazione citate;  
- sabbia: granulometria 100% passante cumulativo allo staccio 0,5, esente da sostanze organiche e 
argillose.  
- acqua priva di impurità nocive. 
La composizione indicativa è: calce in pasta mc. 0,35; cemento tipo 325 q. 1 per q. 0,90 di sabbia vagliata 
e lavata.  

4. La malta di gesso per intonaco è composta da gesso per intonaco (scagliola) e acqua. La proporzione 
orientativa è una parte di acqua e una parte di gesso.  

5. La malta cementizia per intonaci si ottiene impastando agglomerato cementizio a lenta presa e sabbia 
nelle seguenti proporzioni: 
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- agglomerato cementizio a lenta presa  6,00 q; 
- sabbia 1,00 mc. 

 

Art. 20 - Tubazioni in gres 
 

1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in 
contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul 
prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: 
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 
- controllo della composizione chimica; 
- controllo delle caratteristiche meccaniche; 
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del 
carico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); 
- prova di curvatura (bending test); 
- prova di schiacciamento; 
- prova di piegamento; 
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del rivestimento 
esterno. 
- presso il deposito di stoccaggio: 
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di 
testa e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di 
progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati 
all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie 
controdeduzioni in forma scritta. 
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare 
ulteriori verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni 
specializzati, scelti insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma di 
legge, eventualmente alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche tali 
ulteriori verifiche saranno a totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza 
o meno della fornitura ai requisiti contrattuali. 

2. I tubi e gli elementi complementari in gres devono essere realizzati con impasti omogenei di argille 
idonee, sottoposte successivamente a cottura ad alte temperature. Le superfici degli elementi possono 
essere verniciate sia internamente che esternamente, ad eccezione del bicchiere di giunzione e della 
punta delle canne. Sono ammessi piccoli difetti visivi, quali asperità sulla superficie. 
La norma UNI EN 295 definisce le esigenze cui devono conformarsi i tubi e gli elementi complementari di 
gres a giunzione flessibile con o senza manicotto, destinati alla costruzione di sistemi di fognatura. 

3 I diametri nominali minimi ammessi sono quelli del prospetto 1 della norma UNI EN 295-1. 
Le lunghezze nominali in relazione al diametro nominale sono riportate nel prospetto 2 della citata norma 
UNI EN 295-1. La tolleranza relativa alla lunghezza nominale dichiarata per i tubi e gli elementi 
complementari diritti deve essere tra - 1% e + 4%, oppure ± 10 mm, a seconda di quale sia il valore più 
alto tra i due. 

4. Le caratteristiche del materiale impiegato e gli aspetti funzionali delle giunzioni sono indicati dalla norma 
UNI EN 295 (parti 1, 2 e 3). 
La giunzione si fabbrica in stabilimento, colando resina poliuretanica liquida attorno alla punta e 
all'interno del bicchiere dei tubi e pezzi speciali di gres. 
Gli elementi di tenuta in poliuretano, sottoposti alle prove previste dalla norma UNI EN 295-3, devono 
avere le seguenti caratteristiche: 
- resistenza a trazione: ≥ 2 N/mm2; 
- allungamento a rottura: ≥ 90%; 
- durezza: 67 ± 5 shore A. 
Le guarnizioni ad anello di gomma devono essere sottoposte alla prova di ozono, secondo le modalità di 
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cui alla norma UNI EN 295-3. 
I giunti a manicotto di polipropilene, prodotti da fabbricanti in possesso dei requisiti di cui alla norma UNI 
EN 295, devono essere sottoposti alle prove di cui alla norma UNI EN 295-3 (punto 16) e soddisfare le 
prescrizioni (indice di fluidità, resistenza a trazione, allungamento di rottura e temperatura elevata) del 
prospetto 11 della norma UNI EN 295-1. Tali giunti, se approvvigionati da fornitore esterno, devono 
essere sottoposti alla prova di cui al punto 17 della norma UNI EN 295-3, resistendo a una pressione 
interna di acqua non inferiore a 60 kPa. 
Le tubazioni e i pezzi speciali sono predisposti, per la posa in opera, con il bicchiere verso monte, entro il 
quale si dispone la punta del pezzo successivo. 
Per le giunzioni, la norma UNI EN 295 prevede i seguenti materiali: 
- guarnizioni ad anello di gomma; 
- elementi di tenuta di poliuretano; 
- giunti a manicotto in polipropilene. 
I sistemi di giunzione devono essere in grado di garantire un'omogenea velocità di scorrimento e tenuta 
idraulica nei confronti di una pressione interna o esterna di 50 kN/m2 (0,5 bar) con deviazione angolare 
rispettivamente di 80 mm/m per dn 100-200, di 30 mm/m per dn 200/500, di 20 mm/m per dn 500-800 e 
di 10 mm/m per dn > 800. 
Il collegamento tra le tubazioni si realizza per semplice infilaggio della punta in gres nel bicchiere munito 
di anello in gomma. 
Nel caso di utilizzo di condotte con sezione ridotta, per esempio allacciamenti, queste possono presentare 
un nuovo sistema di giunzione realizzato con il posizionamento in fabbrica di un anello in gomma 
all'interno del bicchiere della tubazione. 
Altri materiali impiegati per le giunzioni devono rispondere alle indicazioni tecniche fornite dal 
produttore, come indicato al punto 6.1.5 della norma UNI EN 295-1. 

5. Si farà riferimento alla norma UNI 9459 per mattoni, mattonelle e fondi fogna di gres per le condotte di 
liquidi. 

 

Art. 21 - Tubazioni in fibrocemento 
 

1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in 
contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul 
prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: 
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 
- controllo della composizione chimica; 
- controllo delle caratteristiche meccaniche; 
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del 
carico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); 
- prova di curvatura (bending test); 
- prova di schiacciamento; 
- prova di piegamento; 
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del rivestimento 
esterno. 
- presso il deposito di stoccaggio: 
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di 
testa e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di 
progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati 
all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie 
controdeduzioni in forma scritta. 
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare 
ulteriori verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni 
specializzati, scelti insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma di 
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legge, eventualmente alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche tali 
ulteriori verifiche saranno a totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza 
o meno della fornitura ai requisiti contrattuali. 

2. I tubi in fibrocemento devono essere costituiti principalmente da cemento o silicato di calcio rinforzato 
con fibre. Per le caratteristiche del cemento si rimanda alla norma UNI EN 197-1. 
La legge 27 marzo 1992, n. 257 - Norme per la cessazione dell'impiego dell'amianto - ha vietato la 
fabbricazione e l'impiego di manufatti d'amianto cemento, fissando severe disposizioni per lo 
smaltimento dei rifiuti di tale materiale, pertanto è consentito l'impiego solo di prodotti NT (tecnologia 
senza amianto). 
I tubi potranno essere forniti con estremità lisce oppure con una liscia e l'altra a bicchiere. 
I tubi sono classificati, secondo la resistenza minima alla compressione, in tre classi, in base al carico 
agente sulla superficie interna unitaria, che è di 60, 90 o 120 kN/m². In particolare, i carichi minimi di 
rottura devono essere conformi a quelli del prospetto 7 della norma UNI EN 588-1, valido per diametro 
nominale fino a 1000. 
Per diametri nominali superiori i carichi di rottura minimi in kilonewton al metro si ottengono 
moltiplicando la classe in kilonewton al metro quadro per 1/1000 del diametro nominale (diametro in 
metri).  
Per l'accettazione da parte del direttore dei lavori, i tubi devono essere privi di scheggiature, difetti di 
lavorazione e irregolarità. 
La superficie interna dei tubi dovrà essere regolare e liscia. 
I diametri nominali dovranno essere conformi a quelli indicati nel prospetto 1 della norma UNI EN 588-1. 
La lunghezza nominale dei tubi dovrà corrispondere a quella indicata nel prospetto 2 della norma UNI EN 
588-1. 

3. La marcatura sul tubo richiesta dalla norma UNI EN 588-1 dovrà essere durevole e deve contenere come 
minimo: 
- normativa di riferimento; 
- diametro nominale; 
- produttore; 
- data di produzione; 
- classe; 
- serie (se necessario); 
- certificazione organismo di controllo; 
- sigla NT. 
La denominazione dei tubi e degli accessori dovrà riportare: 
- normativa di riferimento; 
- diametro nominale; 
- lunghezza; 
- serie (se necessario); 
- sigla NT. 
In particolare, per i giunti la marcatura dovrà riportare: 
- normativa di riferimento; 
- diametro nominale; 
- produttore; 
- data di produzione; 
- classe, se pertinente; 
- sigla NT. 

4. I giunti per i tubi potranno essere a bicchiere o a manicotto. I giunti e i raccordi devono presentare 
caratteristiche non inferiori a quelle dei corrispondenti tubi. Le parti dei giunti non di fibrocemento 
devono soddisfare le norme vigenti per i relativi materiali. 
I giunti devono resistere a una pressione idrostatica interna o esterna di 100 ± 10 kPa. I giunti, durante la 
prova di tenuta, non devono manifestare perdite o trasudamento. 
Le guarnizioni elastiche di tenuta, realizzate a base di gomma naturale o sintetica, devono essere 
conformi alle prescrizioni della norma UNI EN 681-1 (elementi di tenuta in elastomero) o di altra specifica 
normativa emanata sull'argomento. 
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5. I prodotti devono essere sottoposti alle seguenti procedure di controllo: 
- controllo iniziale dei prodotti (punto 7.2 della norma UNI EN 588-1); 
- controllo interno della qualità (punto 7.3 della norma UNI EN 588-1); 
- controllo effettuato da idoneo istituto di controllo esterno (punto 7.4 della norma UNI EN 588-1). 

 

Art. 22 - Tubazioni in pvc fognatura e scarichi non in pressione 
 

1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in 
contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul 
prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: 
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 
- controllo della composizione chimica; 
- controllo delle caratteristiche meccaniche; 
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del 
carico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); 
- prova di curvatura (bending test); 
- prova di schiacciamento; 
- prova di piegamento; 
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del rivestimento 
esterno. 
- presso il deposito di stoccaggio: 
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di 
testa e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di 
progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati 
all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie 
controdeduzioni in forma scritta. 
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare 
ulteriori verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni 
specializzati, scelti insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma di 
legge, eventualmente alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche tali 
ulteriori verifiche saranno a totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza 
o meno della fornitura ai requisiti contrattuali. 

2. Il materiale con il quale i tubi devono essere fabbricati consta di una mescola a base di polivinilcloruro e 
additivi necessari alla trasformazione. 
Il PVC nei tubi deve essere almeno l'80% sulla mescola totale. 
Il PVC nei raccordi deve essere almeno l'85% sulla mescola totale. 
La formulazione deve garantire la prestazione dei tubi e dei raccordi nel corso dell'intera vita dell'opera. 
La quantità minima di resina PVC nel materiale costituente i tubi e i raccordi deve essere quella prescritta 
dalle norme di riferimento: 
- tubi: contenuto di PVC ≥ 80% in massa verificato secondo la norma UNI EN 1905;  
- raccordi: contenuto di PVC ≥ 85% in massa verificato secondo la norma UNI EN 1905. 
Il contenuto minimo di PVC può essere verificato su campioni prelevati in tutte le fasi del processo 
(durante la produzione, da magazzino, da cantiere). 

3. I tubi in PVC-U devono essere conformi alla norma UNI EN 1401-1 e classificati con codice d'applicazione 
U (interrati all'esterno della struttura dell'edificio) o UD (interrati sia entro il perimetro dell'edificio sia 
all'esterno di esso). Il sistema di giunzione a bicchiere deve essere con anello di tenuta in gomma 
conforme alla norma UNI EN 681-1 e realizzato con materiale elastomerico. 
I raccordi in PVC-U a parete compatta devono avere una classe di rigidità nominale di minimo SN 4 

(kN/m2), SDR max 41, conformi alla norma UNI EN 1401-1 e classificati con codice d'applicazione U 
(interrati all'esterno della struttura dell'edificio) o UD (interrati sia entro il perimetro dell'edificio sia 
all'esterno di esso). Il sistema di giunzione a bicchiere deve essere con anello di tenuta in gomma 
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conforme alla norma UNI EN 681-1 e realizzato con materiale elastomerico. 
4. I tubi devono avere i diametri, gli spessori e le tolleranze rispondenti ai valori riportati nella norma UNI EN 

1401, capitolo 6, prospetti n. 3, 4, 5 e 6. In particolare, gli spessori, le caratteristiche meccaniche e 
dovranno essere conformi alle tabelle successive. 
 

Dimensione 
nominale 
(dn/OD) 

Diametro esterno 
nominale dn 

SN2 SDR 51 SN4 SDR 41 SN 8 SDR 34 

  e min e max e min e max e min e max 

110 110 - - 3,2 3,8 3,2 3,8 
125 125 - - 3,2 3,8 3,7 4,3 
160 160 3,2 3,8 4,0 4,6 4,7 5,4 
200 200 3,9 4,5 4,9 5,6 5,9 6,7 
250 250 4,9 5,6 6,2 7,1 7,3 8,3 
315 315 6,2 7,1 7,7 8,7 9,2 10,4 
355 355 7,0 7,9 8,7 9,8 10,4 11,7 
400 400 7,9 8,9 9,8 11,0 11,7 13,1 
450 450 8,8 9,9 11,0 12,3 13,2 14,8 
500 500 9,8 11,0 12,3 13,8 14,6 16,3 
630 630 12,3 13,8 15,4 17,2 18,4 20,5 
710 710 13,9 15,5 17,4 19,4 20,8 23,2 
800 800 15,7 17,5 19,6 21,8 23,4 26,8 
900 900 17,6 19,6 22,0 24,4 - - 
1000 1000 19,6 21,8 24,5 27,2 - - 

 
Caratteristiche  
memeccaniche 

Requisiti Parametri di prova Metodi di prova 

Resistenza all'urto TIR ≤ 10% Temperatura di prova  0 °C UNI EN 744 
Mezzo di condizionamento Acqua o aria 
Tipo di percussore d 90 
Massa del percussore per:  

dem  = 110 mm 1 kg 
dem  = 125 mm 1,25 kg 
dem  = 160 mm 1,6 kg 
dem  = 200 mm 2,0 kg 
dem  = 250 mm 2,5 kg 
dem  ≥ 315 mm 3,2 kg 
Altezza di caduta del percussore 
per: 

 

dem  = 110 mm 1600 mm 
dem  ≥ 125 mm 2000 mm 

 
Caratteristiche 
fisiche 

Requisiti Parametri di prova Metodo di prova 

Temperatura di 
rammollimento Vicat 
(VST) 

≥ 79 °C Conformi alla norma UNI EN 727 UNI EN 727 

Ritiro longitudinale ≤ 5% Il tubo non deve 
presentare bolle o 
screpolature 

Temperatura di prova: 150 °C tempo di 
immersione: per e ≤ 8 mm: 15 min; per e > 8 
mm: 30 min.  

UNI EN ISO 2505 
Metodo: bagno 
liquido 

oppure 

Temperatura di prova: 150 °C tempo: per e ≤ 4 

mm: 30 min; per  4 mm<e ≤16 mm mm: 60min; 

per  e >16 mm: 120 min. 

UNI EN ISO 2505 
Metodo: in aria 

Resistenza al 
dicloro- metano a 
una 
temperatura 
specificata 

Nessun attacco in alcuna 
parte della superficie della 
provetta 

Temperatura di prova: 15 °C Tempo 
di immersione: 30 min 

UNI EN 580 

 

5. La marcatura dei tubi deve essere, su almeno una generatrice, continua e indelebile, conforme ai requisiti 
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della norma UNI EN 1401 e contenere almeno con intervalli di massimo 2 m le seguenti informazioni: 
- numero della norma: UNI EN 1401; 
- codice d'area di applicazione: U e UD; 
- nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica; 
- indicazione del materiale (PVC-U); 
- dimensione nominale (dn/OD); 
- spessore minimo di parete (SDR); 
- rigidità anulare nominale (SN); 
- informazioni del fabbricante (data e luogo di produzione ai fini della rintracciabilità). 

 

Art. 23 - Tubazioni in polietilene per acqua, scarico e fognature in pressione 
 

1. Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi e accessori, il direttore dei lavori, in 
contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei controlli in cantiere e presso laboratori ufficiali sul 
prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate: 
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento: 
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi; 
- controllo della composizione chimica; 
- controllo delle caratteristiche meccaniche; 
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del 
carico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale); 
- prova di curvatura (bending test); 
- prova di schiacciamento; 
- prova di piegamento; 
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti); 
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del rivestimento 
esterno. 
- presso il deposito di stoccaggio: 
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di 
testa e del rivestimento interno ed esterno dei tubi. 
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di 
progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i difetti riscontrati 
all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie 
controdeduzioni in forma scritta. 
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare 
ulteriori verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni 
specializzati, scelti insindacabilmente dal committente e abilitati al rilascio delle certificazioni a norma di 
legge, eventualmente alla presenza di rappresentanti del committente e dell'appaltatore. Anche tali 
ulteriori verifiche saranno a totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza 
o meno della fornitura ai requisiti contrattuali. 

2. I tubi di polietilene (PE) per distribuzione di acqua, scarichi e fognature in pressione devono utilizzarsi alle 
seguenti condizioni (UNI EN 12201-1): 
- pressione massima operativa MOP, fino a 25 bar; 
- temperatura di esercizio di riferimento di 20 °C. 
Possono essere impiegati tubi di polietilene dei tipi PE 80 e PE 100. 
I materiali di cui sono composti i tubi devono essere conformi ai requisiti specificati nella norma EN 
12201-1. 

3. Le superfici esterne e interne dei tubi, se osservate senza ingrandimento, devono essere lisce, pulite ed 
esenti da rigature, cavità e altri difetti superficiali che possano influire sulla conformità del tubo alla 
norma UNI EN 12201- 
2. Le estremità del tubo devono risultare tagliate in modo netto e perpendicolarmente all'asse del tubo. I 
tubi devono essere di colore blu o neri con strisce blu. 

4. I tubi forniti in rotoli devono essere arrotolati in modo che siano impedite deformazioni localizzate come, 
per esempio, le instabilità locali (imbozzamenti) e le torsioni (attorcigliamenti). 
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5. Il diametro medio esterno e lo scostamento dalla circolarità (ovalizzazione) devono essere conformi al 
prospetto 1 della norma UNI EN 12201-2. 
Lo spessore di parete deve essere conforme al prospetto 2 della stessa norma. 

6. Tutti i tubi della fornitura devono essere permanentemente marcati in maniera leggibile lungo la loro 
lunghezza, in modo tale che la marcatura non dia inizio a fessurazioni oppure ad altri tipi di rotture 
premature, e che l'usuale stoccaggio, l'esposizione alle intemperie, la movimentazione, l'installazione e 
l'uso non danneggino la leggibilità del marchio. 
In caso di stampa, il colore dell'informazione stampata deve differire dal colore base del tubo. 
La marcatura minima dovrà riportare (UNI EN 12201-2): 
- numero della norma UNI EN 12201; 
- identificazione del fabbricante (nome e simbolo); 
- dimensioni (dn, en); 
- serie SDR; 
- materiale e designazione (PE 80 o PE 100); 
- classe di pressione in bar; 
- periodo di produzione (data o codice). 

8. Altre norme di riferimento sono: 
UNI EN 12201-3  - Sistemi  di tubazioni  di materia  plastica  per  la distribuzione  dell'acqua. 
Polietilene  (PE). Raccordi; 
UNI EN 12201-4  - Sistemi  di tubazioni  di materia  plastica  per  la distribuzione  dell'acqua. 
Polietilene  (PE). Valvole; 
UNI EN 12201-5 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua. Polietilene (PE). 
Idoneità all'impiego del sistema; 
UNI CEN/TS  12201-7 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua. Polietilene 
(PE). Guida per la valutazione della conformità; 
UNI EN 12106 - Sistemi  di  tubazioni  di  materia  plastica. Tubi di polietilene (PE). Metodo di prova 
per la resistenza alla pressione interna dopo applicazione di schiacciamento; 
UNI EN 12119 - Sistemi di tubazioni di materia plastica. Valvole di polietilene (PE). Metodo di prova per la 
resistenza ai cicli termici. 

 

Art. 24 - Cavi e conduttori elettrici 
 

1. I cavi delle linee di energia possono essere dei seguenti tipi: 
- tipo A: cavi con guaina per tensioni nominali con Uo/U = 300/500, 450/750 e 0,6/1 Kv; 
- tipo B: cavi senza guaina per tensione nominale Uo/U = 450/750 V; 
- tipo C: cavi con guaina resistenti al fuoco; 
- tipo D: cavi con tensioni nominali Uo/U = 1,8/3 - 3,6/6 - 6/10 - 8,7/15 - 12/20 - 18/30 - 26/45 kV. 

2. I cavi per energia elettrica devono essere distinguibili attraverso la colorazione delle anime e attraverso la 
colorazione delle guaine esterne. 
Per la sequenza dei colori delle anime (fino a un massimo di cinque) dei cavi multipolari flessibili e rigidi, 
rispettivamente con e senza conduttore di protezione, si deve fare riferimento alla norma CEI UNEL 00722 
(HD 308). 
Per tutti i cavi unipolari senza guaina sono ammessi i seguenti monocolori: nero, marrone, rosso, 
arancione, giallo, verde, blu, viola, grigio, bianco rosa, turchese.  Per i cavi unipolari con e senza guaina 
deve essere utilizzata la combinazione: 
- bicolore giallo/verde per il conduttore di protezione; 
- colore blu per il conduttore di neutro. 
Per i circuiti a corrente continua si devono utilizzare i colori rosso (polo positivo) e bianco (polo negativo). 
Per la colorazione delle guaine esterne dei cavi di bassa e media tensione in funzione della loro tensione 
nominale e dell'applicazione, si deve fare riferimento alla norma CEI UNEL 00721. 
Nell'uso dei colori devono essere rispettate le seguenti regole: 
- il bicolore giallo-verde deve essere riservato ai conduttori di protezione e di equipotenzialità; 
- il colore blu deve essere riservato al conduttore di neutro. Quando il neutro non è distribuito, l'anima di 
colore blu di un cavo multipolare può essere usata come conduttore di fase. In tal caso, detta anima deve 
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essere contraddistinta, in corrispondenza di ogni collegamento, da fascette di colore nero o marrone; 
- sono vietati i singoli colori verde e giallo. 

3. I cavi elettrici, anche quelli soggetti a marcatura CE per la Direttiva Bassa Tensione 2014/35/UE, dovranno 
essere marcati CE anche ai sensi del Regolamento CPR (UE) 305/2011, inerente i cavi destinati ad essere 
incorporati in modo permanente in opere di costruzione o in parte di esse e la cui prestazione incide sulla 
prestazione delle opere di costruzione rispetto ai requisiti di base delle opere stesse. 
I cavi soggetti al CPR devono obbligatoriamente essere marcati con: 
- identificazione di origine composta dal nome del produttore o del suo marchio di fabbrica o (se protetto 
legalmente) dal numero distintivo; 
- descrizione del prodotto o sigla di designazione; 
- la classe di reazione al fuoco. 
Essi, inoltre, possono anche essere marcati con i seguenti elementi: 
- informazione richiesta da altre norme relative al prodotto; 
- anno di produzione; 
- marchi di certificazione volontaria ad esempio il marchio di qualità IMQ EFP; 
- informazioni aggiuntive a discrezione del produttore, sempre che non siano in conflitto né confondano 
le altre marcature obbligatorie. 
La norma CEI EN 50575 specifica per i cavi soggetti a CPR:  
- i requisiti di prestazione alla reazione al fuoco; 
- le prove di comportamento al fuoco da effettuare; 
- i metodi di valutazione e verifica della costanza delle prestazioni. 
I cavi elettrici, ai fini del comportamento al fuoco, possono essere distinti nelle seguenti categorie: 
- cavi conformi alla norma CEI 20-35 (EN 60332-1), che tratta la verifica della non propagazione della 
fiamma di un cavo singolo in posizione verticale; 
- cavi non propaganti l’incendio conformi alla normativa CEI 20-22 (EN 60332-3), che tratta la verifica della 
non propagazione dell'incendio di più cavi montati a fascio; 
- cavi non propaganti l'incendio a bassa emissione di fumi opachi, gas tossici e corrosivi, rispondenti alla 
norma CEI 20-35 (EN 60332) per la non propagazione dell'incendio e alle norme CEI  20-37 (EN  50267 e 
EN 61034) per quanto riguarda l'opacità dei fumi e le emissioni di gas tossici e corrosivi; 
- cavi resistenti al fuoco conformi alle norme della serie CEI 20-36 (EN 50200- 50362), che tratta la verifica 
della capacità di un cavo di assicurare il funzionamento per un determinato periodo di tempo durante 
l'incendio. 

4. I cavi e le condutture per la realizzazione delle reti di alimentazione degli impianti elettrici utilizzatori 
devono essere conformi alle seguenti norme: 
a. requisiti generali: 

CEI-UNEL  00722 – Identificazione delle anime dei cavi; 
CEI UNEL 00721 - Colori di guaina dei cavi elettrici; 
CEI EN 50334 - Marcatura mediante inscrizione per l'identificazione delle anime dei cavi elettrici; 
CEI-UNEL 35024-1 - Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico o termoplastico per tensioni 
nominali non superiori a 1000 V in c.a. e 1500 V in c.c. Portate di corrente in regime permanente per 
posa in aria; 
CEI-UNEL 35024-2 - Cavi elettrici ad isolamento minerale per tensioni nominali non superiori a 1000 V 
in c.a. e a 1500 in c.c. Portate di corrente in regime permanente per posa in aria; 
CEI-UNEL 35026 - Cavi di energia per tensione nominale U sino ad 1 kV con isolante di carta 
impregnata o elastomerico o termoplastico. Portate di corrente in regime permanente. Posa in aria e 
interrata; 
CEI UNEL 35027 - Cavi di energia per tensione nominale U superiore ad 1 kV con isolante di carta 
impregnata o elastomerico o termoplastico.  Portate di corrente in regime permanente. Generalità 
per la posa in aria e interrata; 
CEI 20-21 (serie) - Cavi elettrici. Calcolo della portata di corrente; 
CEI 11-17 - Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione pubblica di energia elettrica. Linee in 
cavo; 
CEI 20-67 - Guida per l'uso dei cavi 0,6/1 kV; 
CEI 20-89 - Guida all'uso e all'installazione dei cavi elettrici e degli accessori di media tensione; 
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b. cavi tipo A (I categoria) = cavi con guaina per tensioni nominali Uo/U = 300/500, 450/750 e 0,6/1 kV: 
CEI 20-13 - Cavi con isolamento estruso in gomma per tensioni nominali da 1 a 30 kV; 
CEI-UNEL  35375 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica, alto modulo di qualità G7, 
sotto guaina di PVC, non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di gas corrosivi. Cavi unipolari  e 
multipolari  con conduttori flessibili per posa fissa. Tensione nominale Uo/U: 0,6 / 1 kV; 
CEI-UNEL  35376 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica, alto modulo di qualità G7, 
sotto guaina di PVC, non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di gas alogeni. Cavi unipolari e 
multipolari  con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 0,6/ 1 kV; 
CEI-UNEL  35377 - Cavi per comandi e segnalazioni isolati in gomma etilenpropilenica, alto modulo di 
qualità G7, sotto guaina di PVC, non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di alogeni. Cavi 
multipolari per posa fissa con conduttori flessibili con o senza schermo. Tensione nominale Uo/U: 0,6 / 
1 kV; 
CEI UNEL  35382 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica  ad alto modulo di qualità G7, 
sotto guaina termoplastica di qualità M1, non propaganti l'incendio senza alogeni. Cavi unipolari e 
multipolari con conduttori flessibili per posa fissa con o senza schermo (treccia o nastro). Tensione 
nominale U0/U: 0,6/1 kV; 
CEI  UNEL  35383 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica  ad alto modulo di qualità 
G7, sotto guaina termoplastica di qualità M1, non propaganti l'incendio senza alogeni; 

c. cavi unipolari e multipolari con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV: 
CEI UNEL 35384 - Cavi per comandi e segnalamento in gomma etilenpropilenica ad alto modulo di 
qualità G7, sotto guaina termoplastica di qualità M1, non propaganti l'incendio senza alogeni -  Cavi 
multipolari con conduttori flessibili per posa fissa, con o senza schermo (treccia o nastro) - Tensione 
nominale U0/U: 0,6/1 kV; 
CEI 20-14 - Cavi isolati con polivinilcloruro per tensioni nominali da 1 a 3 kV; 
CEI-UNEL  35754 - Cavi per energia isolati con polivinilcloruro, sotto guaina di PVC, non propaganti 
l'incendio  e a ridotta emissione  di alogeni. Cavi multipolari rigidi con o senza schermo, sotto 
guaina di PVC. Tensione nominale Uo/U: 0,6 / 1 kV;  
CEI-UNEL  35755 - Cavi per comandi e segnalamento isolati con polivinilcloruro, sotto guaina di PVC, 
non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di alogeni. Cavi multipolari con conduttori flessibili per 
posa fissa  con o senza schermo. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV; 
CEI-UNEL  35756 - Cavi per energia isolati con polivincloruro, sotto guaina di PVC, non propaganti 
l'incendio  e a ridotta emissione  di gas alogeni. Cavi multipolari con conduttori flessibili per posa 
fissa, con o senza schermo, sotto guaina di PVC. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV; 
CEI-UNEL  35757 - Cavi per energia  isolati  con polivincloruro, sotto guaina di PVC,  non 
propaganti  l'incendio  e a ridotta emissione  di alogeni. Cavi unipolari con conduttori flessibili per 
posa fissa. Tensione nominale U0/U: 0,6 / 1 kV; 
CEI EN 50525 - Cavi elettrici - Cavi energia con tensione nominale non superiore a 450/750 V; 
CEI 20-20 - Cavi isolati con polivincloruro  con tensione nominale non superiore a 450/750 V; 
CEI  20-38  - Cavi  isolati  con  gomma  non  propaganti  l'incendio  e a basso  sviluppo 
di fumi  e gas  tossici  e corrosivi; 
CEI-UNEL  35369  - Cavi  per  energia  isolati  con  mescola  elastomerica, sotto guaina 
termoplastica o elastomerica, non  propaganti  senza alogeni.  Cavi  con  conduttori  flessibili 
per posa fissa. Tensione nominale 0,6 / 1 kV; 
CEI-UNEL  35370  - Cavi  per  energia  isolati  con  gomma elastomerica, sotto guaina 
termoplastica o elastomerica,  non  propaganti  l'incendio  senza alogeni. Cavi con conduttori 
rigidi. Tensione nominale 0,6 / 1 kV; 
CEI-UNEL 35371 - Cavi per comando e segnalamento isolati con gomma elastomerica, sotto guaina 
termoplastica o elastomerica, non propaganti l'incendio senza alogeni. Cavi multipolari con conduttori 
flessibili per posa fissa. Tensione nominale 0,6/1 kV; 
IMQ CPT 007 - Cavi elettrici per energia e per segnalamento e controllo isolati in PVC, sotto guaina di 
PVC, non propaganti  l'incendio  e  a  ridotta  emissione  di  gas  alogenidrici.  Tensione 
nominale  di  esercizio  450/750  e 300/500 V - FROR 450/750 V; 
IMQ CPT  049 - Cavi per energia e segnalamento e controllo isolati con mescola termoplastica non 
propaganti l'incendio e esenti da alogeni (LSOH). Tensione nominale Uo/U non superiore a 450/750 V -
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FM9OZ1 - 450/750 V - LSOH. 
d. cavi tipo B = cavi senza guaina per tensione nominale Uo/U = 450/750 V: 

CEI EN 50525-2-31 - Cavi elettrici - Cavi energia con tensione nominale non superiore a 450/750 V. 
Cavi per applicazioni generali - Cavi unipolari senza guaina con isolamento termoplastico in PVC; 
CEI-UNEL  35752 - Cavi per energia isolati con PVC non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di 
alogeni. Cavi unipolari senza guaina con conduttori flessibili. Tensione nominale Uo/U: 450/750 V; 
CEI-UNEL  35753 - Cavi per energia isolati con PVC non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di 
alogeni. Cavi unipolari senza guaina con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 450/750 V; 
CEI-UNEL  35368  - Cavi  per  energia  isolati  con  mescola  elastomerica  non 
propaganti  l'incendio  senza alogeni. Cavi  unipolari  senza  guaina  con  conduttori 
flessibili.  Tensione nominale Uo/U: 450/750 V; 
IMQ  CPT  035  -  Cavi  per  energia  isolati  con  mescola  termoplastica  non 
propaganti  l'incendio  e  a  bassa emissione di fumi e gas tossici e corrosivi. Tensione nominale 
U0/U non superiore a 450/750 V; 

e. cavi tipo C = cavi resistenti al fuoco: 
CEI 20-39/1 - Cavi per energia ad isolamento minerale e loro terminazioni con tensione nominale non 
superiore a 750 V; 
CEI 20-45 - Cavi isolati con mescola elastomerica, resistenti al fuoco, non propaganti l'incendio, senza 
alogeni (LSOH) con tensione nominale Uo/U di 0,6/1 kV; 

f. cavi tipo D (II categoria) = cavi con tensioni nominali Uo/U = 1,8/3 - 3,6/6 - 6/10 - 8,7/15 - 12/20 -
18/30 - 26/45 kV: 
CEI 20-13 - Cavi con isolamento estruso in gomma per tensioni nominali da 1 a 30 kV; 
IEC 60502 - IEC 60502-1, Ed. 2: Power cables with extruded insulation and their accessories for rated 
voltages from 1 kV (Um = 1,2 kV) up to 30 kV (Um = 36 kV). 

5. I componenti  elettrici  non  previsti  dalla  legge  n.  791/1977  o  senza  norme  di 
riferimento  dovranno  essere comunque conformi alla legge n. 186/1968. 

6. Il dimensionamento dei conduttori attivi (fase e neutro) deve essere effettuato in modo da soddisfare 
soprattutto le esigenze di portata e resistenza ai corto circuiti e i limiti ammessi per caduta di tensione. In 
ogni caso, le sezioni minime non devono essere inferiori a quelle di seguito specificate: 

- conduttori di fase: 1,5 mm2 (rame) per impianti di energia; 

- conduttori per impianti di segnalazione: 0,5 mm2 (rame); 
- conduttore di neutro: deve avere la stessa sezione dei conduttori di fase, sia nei circuiti monofase, 
qualunque sia la sezione dei conduttori, sia nei circuiti trifase, quando la dimensione dei conduttori di fase 

sia inferiore o uguale a 16 mm2. Il conduttore di neutro, nei circuiti trifase con conduttori di sezione 

superiore a 16 mm2, può avere una sezione inferiore a quella dei conduttori di fase, se sono soddisfatte 
contemporaneamente le seguenti condizioni: 
- la corrente massima, comprese le eventuali armoniche, che si prevede possa percorrere il conduttore di 
neutro durante il servizio ordinario, non sia superiore alla corrente ammissibile corrispondente alla 
sezione ridotta del conduttore di neutro; 

- la sezione del conduttore di neutro sia almeno uguale a 16 mm2. 
Se il conduttore di protezione non fa parte della stessa conduttura dei conduttori attivi, la sezione minima 
deve essere: 

- 2,5 mm2 (rame) se protetto meccanicamente; 

- 4 mm2 (rame) se non protetto meccanicamente. 
Per il conduttore di protezione di montanti o dorsali (principali), la sezione non deve essere inferiore a 6 

mm2. 
Il conduttore di terra potrà essere: 

- protetto contro la corrosione ma non meccanicamente e non inferiore a 16 mm2 in rame o ferro zincato; 

- non protetto contro la corrosione e non inferiore a 25 mm2 (rame) oppure 50 mm2 (ferro); 
- protetto contro la corrosione e meccanicamente: in questo caso le sezioni dei conduttori di terra non 
devono essere inferiori ai valori della tabella CEI-UNEL  3502. Se dall'applicazione di questa tabella 
risulta una sezione non unificata, deve essere adottata la sezione unificata più vicina al valore calcolato. 

Il conduttore PEN (solo nel sistema TN) sarà non inferiore a 10 mm2 (rame). 
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I conduttori equipotenziali principali saranno non inferiori a metà della sezione del conduttore di 

protezione principale dell'impianto, con un minimo di 6 mm2 (rame). Non è richiesto che la sezione sia 

superiore a 25 mm2 (rame). 
I conduttori equipotenziali supplementari dovranno essere: 
- fra massa e massa, non inferiori alla sezione del conduttore di protezione minore; 
- fra massa e massa estranea, di sezione non inferiore alla metà dei conduttori di protezione; 

- fra due masse estranee o massa estranea e impianto di terra non inferiori a 2,5  mm2 (rame) se 

protetti meccanicamente, e a 4 mm2 (rame) se non protetti meccanicamente. 
Questi valori minimi si applicano anche al collegamento fra massa e massa, e fra massa e massa estranea. 

 

Art. 25 - Apparecchi di pubblica illuminazione 
 

1. Gli apparecchi di pubblica illuminazione dovranno essere realizzati in Classe II e rispondere alle
prescrizioni di cui alla seguente normativa: 
- CEI EN 60598-1 - Apparecchi di illuminazione. Prescrizioni generali e prove; 
- CEI EN 60598-2-3 - Apparecchi di illuminazione. Apparecchi per illuminazione stradale; 
- CEI EN 60598-2-5 - Apparecchi di illuminazione. Prescrizioni particolari. Proiettori. 

2. Tutti gli apparecchi di illuminazione devono avere il grado di protezione interno minimo: 
a. apparecchi per illuminazione stradale “aperti” (senza coppa o rifrattore): 

vano ottico     = IPX3; 
vano ausiliari = IP23; 

b. apparecchi per illuminazione stradale “chiusi” (con coppa o rifrattore): 
vano ottico    = IP54; 
vano ausiliari = IP23; 

c. proiettori su torri faro o parete (verso il basso) = IP65; 
d. proiettori sommersi = IP68. 

3. Gli apparecchi di pubblica illuminazione dovranno altresì rispondere ai seguenti requisiti di carattere 
generale: 
- durata dell'apparecchio, mediante l'impiego di materiali di costruzione delle varie parti (resine, leghe di 
alluminio, acciaio inox, ecc.) resistenti all'azione meccanica e chimica degli agenti atmosferici; 
- conservazione nel tempo delle caratteristiche fotometriche, attraverso l'idonea protezione del vano di 
posizionamento del sistema ottico ed illuminante; 
-facilità di installazione, con immediata accessibilità del dispositivo di fissaggio, l'adattabilità dello stesso 
ai supporti e la possibilità di controllo di regolazione dell'inclinazione. 

4. Gli apparecchi destinati a contenere le lampade a vapore di sodio ad alta pressione devono essere provati 
secondo le prescrizioni della Norma CEI 34-24 e si riterranno conformi quando la differenza tra le due 
tensioni di lampada (in aria libera ed all'interno dell'apparecchio) è inferiore a: 
- 12 V per le lampade do 400 W bulbo tubolare chiaro; 
- 7 V per le lampade da 400 W bulbo ellissoidale diffondente; 
- 10 V per le lampade da 250 W (tutti i due tipi); 
- 7 V per le lampade da 150 W e 100 W bulbo tubolare chiaro; 
- 5 V per le lampade da 150 W e 100 W bulbo ellissoidale diffondente. 

5. Sugli apparecchi di illuminazione dovranno essere indicati in modo chiaro e indelebile, ed in posizione che 
siano visibili durante la manutenzione, i dati previsti dalla sezione 3 - Marcatura della Norma CEI 34-21. 

6. Gli apparecchi di illuminazione dovranno altresì soddisfare i requisiti richiesti dalla legge regionale sul 
contenimento dell'inquinamento luminoso. 
Apparecchi di illuminazione con valori superiori di emissione verso l'alto sino al massimo del tre percento 
del flusso luminoso totale emesso, potranno, previa preventiva autorizzazione ed a seguito di reali 
necessità impiantistiche, essere installati. 

7. I produttori devono rilasciare la dichiarazione di conformità delle loro apparecchiature e devono inoltre 
allegare, le raccomandazioni di uso corretto. La documentazione tecnica dovrà comprendere la 
misurazione fotometrica dell'apparecchio, effettuata secondo le norme in vigore, sia in forma tabellare 
numerica su supporto cartaceo che sotto forma di file standard. 
Tale documentazione dovrà specificare tra l'altro: 
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- temperatura ambiente durante la misurazione; 
- tensione e frequenza di alimentazione della lampada; 
- norma di riferimento utilizzata per la misurazione; 
- identificazione del laboratorio di misura; 
- specifica della lampada (sorgente luminosa) utilizzata per la prova; 
- nome del responsabile tecnico di laboratorio; 
- corretta posizione dell'apparecchio durante la misurazione; 
- tipo di apparecchiatura utilizzata per la misura e classe di precisione. 
Questi dati devono essere accompagnati da una dichiarazione sottoscritta dal responsabile tecnico di 
laboratorio che attesti la veridicità della misura. 
Gli apparecchi devono inoltre essere forniti della seguente ulteriore documentazione: 
- angolo di inclinazione rispetto al piano orizzontale a cui deve essere montato l'apparecchio in modo da 
soddisfare i requisiti della legge regionale sul contenimento dell'inquinamento luminoso. In genere 
l'inclinazione deve essere nulla (vetro di protezione parallelo al terreno); 
- diagramma di illuminamento orizzontale (curve isolux) riferite a 1.000 lumen; 
- diagramma del fattore di utilizzazione; 
- classificazione dell'apparecchio agli effetti dell'abbagliamento con l'indicazione delle intensità luminose 
emesse rispettivamente a 90° (88°) ed a 80° rispetto alla verticale e la direzione dell'intensità luminosa 
massima (I max) sempre rispetto alla verticale. 

8. Il tipo di apparecchio di illuminazione da installare, nell'ipotesi che non sia già stato definito nel disegno 
dei particolari, dovrà comunque essere approvato dal Direttore dei Lavori. 

 

Art. 26 - Pali per illuminazione 
 

1. I pali per illuminazione pubblica devono essere conformi alla serie delle norme UNI EN 40. 
E' previsto l'impiego di pali d'acciaio di qualità di classe S235 o superiore, secondo norma UNI EN 10025, a 
sezione circolare e forma conica (forma A2 - norma UNI-EN 40/2). 

 

Art. 27 - Conglomerati bituminosi a caldo tradizionali 
 

1. I conglomerati bituminosi a caldo tradizionali sono miscele, dosate a peso o a volume, costituite da 
aggregati lapidei di primo impiego, bitume semisolido, additivi ed eventuale conglomerato riciclato. 

2. Il legante deve essere costituito da bitume semisolido ed, eventualmente, da quello proveniente dal 
conglomerato riciclato additivato con acf (attivanti chimici funzionali). 
A seconda della temperatura media della zona di impiego, il bitume deve essere del tipo 50/70 oppure 
80/100, con le caratteristiche indicate nella tabella seguente, con preferenza per il 50/70 per le 
temperature più elevate. 
 

Parametro Normativa U.M. Tipo 50/70 Tipo 80/100  

Penetrazione a 25 °C  uni en 1426, CNR B.U. n. 24/1971 dmm 50-70 80-100 

Punto di rammollimento  uni en 1427, CNR B.U. n. 35/1973 °C 46-56 40-44 

Punto di rottura (Fraass)  cnr b.u. n. 43 /1974 °C  - 8  - 8 

Solubilità in Tricloroetilene  cnr b.u. n. 48/1975 %  99  99 

Viscosità dinamica a 160 °C, g = 

10s
-1

  

Pren 13072-2 Pa∙s  0,3  0,2 

Valori dopo RTFOT uni en 12607-1 - - 

Volatilità cnr b.u. n. 54/1977 %  0,5  0,5 

Penetrazione residua a 25 °C uni en 1426, cnr b.u. n. 24/71 %  50  50 

Incremento del punto di  
rammollimento  

uni en 1427, cnr b.u. n. 35/73 °C  9  9 

 
Ai fini dell'accettazione, prima dell'inizio dei lavori, l'impresa è tenuta a predisporre la qualificazione del 
prodotto tramite certificazione attestante i requisiti indicati. Tale certificazione sarà rilasciata dal 
produttore o da un laboratorio ufficiale di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001. 

3. Gli additivi sono prodotti naturali o artificiali che, aggiunti agli aggregati o al bitume, consentono di 
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migliorare le prestazioni dei conglomerati bituminosi. 
Gli attivanti d'adesione, sostanze tensioattive che favoriscono l'adesione bitume-aggregato, sono additivi 
utilizzati per migliorare la durabilità all'acqua delle miscele bituminose.  
Il loro dosaggio, da specificare obbligatoriamente nello studio della miscela, potrà variare a seconda delle 
condizioni di impiego, della natura degli aggregati e delle caratteristiche del prodotto. 
L'attivante di adesione scelto deve presentare caratteristiche chimiche stabili nel tempo, anche se 
sottoposto a temperatura elevata (180 °C) per lunghi periodi (15 giorni). 
L'immissione delle sostanze tensioattive nel bitume deve essere realizzata con attrezzature idonee, tali 
da garantire l'esatto dosaggio e la loro perfetta dispersione nel legante bituminoso. 
La presenza e il dosaggio degli attivanti d'adesione nel bitume vengono verificati mediante la prova di 
separazione cromatografica su strato sottile (prova colorimetrica). 

4. L'aggregato grosso deve essere costituito da elementi ottenuti dalla frantumazione di rocce lapidee, da 
elementi naturali tondeggianti, da elementi naturali tondeggianti frantumati, da elementi naturali a 
spigoli vivi. Tali elementi potranno essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni 
tipologia, risultino soddisfatti i requisiti previsti al variare del tipo di strada. La seguente tabella si 
riferisce alle strade urbane di quartiere e locali. 
 

Trattenuto al crivello uni n. 5 

Indicatori di qualità Strato pavimentazione 

Parametro Normativa U.M. Base Binder Usura 

Los Angeles1 uni en 1097-2 % ≤40 ≤ 40 ≤ 25 

Micro Deval Umida1 uni en 1097-1 % ≤ 35 ≤ 35 ≤ 20 

Quantità di frantumato - % ≥ 60 ≥ 70 100 

Dimensione max cnr b.u. n. 23/1971 mm 40 30 20 

Sensibilità al gelo cnr b.u. n. 80/1980 % ≤ 30 ≤ 30 ≤30 

Spogliamento cnr b.u. n. 138/1992 % ≤ 5 ≤5 0 

Passante allo 0,075 cnr b.u. n. 75/1980 % ≤ 2 ≤2 ≤2 

Indice appiattimento cnr b.u. n. 95/1984 % - ≤ 35 ≤30 

Porosità cnr b.u. n. 65/1978 % - ≤1,5 ≤1,5 

cla cnr b.u. n. 140/1992 % - - ≥40 

1 Uno dei due valori dei coefficienti Los Angeles e Micro Deval Umida può risultare maggiore (fino a due punti) 
rispetto al limite indicato, purché la loro somma risulti inferiore o uguale alla somma dei valori limite indicati. 

 

Nello strato di usura, la miscela finale degli aggregati deve contenere una frazione grossa di natura 
basaltica o porfirica, con cla ≥ 43, pari almeno al 30% del totale. 
In alternativa all'uso del basalto o del porfido, si possono utilizzare inerti porosi naturali (vulcanici) o 
artificiali (argilla espansa resistente o materiali similari, scorie d'altoforno, loppe, ecc.) a elevata rugosità 
superficiale (cla ≥ 50) di pezzatura 5/15 mm, in percentuali in peso comprese tra il 20% e il 30% del 
totale, a eccezione dell'argilla espansa che deve essere di pezzatura 5/10 mm, con percentuale di 
impiego in volume compresa tra il 25% e il 35% degli inerti che compongono la miscela.  

5. L'aggregato fine deve essere costituito da elementi naturali e di frantumazione. A seconda del tipo di 
strada, gli aggregati fini per conglomerati bituminosi a caldo tradizionali devono possedere determinate 
caratteristiche relative ai parametri qui riportati: 
 

Parametro Normativa 

Equivalente in sabbia uni en 933-8 

Indice plasticità uni cen iso /ts 17892-12 

Limite liquido uni cen iso /ts 17892-12 

Passante allo 0,075 cnr b.u. n. 75/1980 

Quantità di frantumato cnr b.u. n. 109/1985 

 

Per aggregati fini utilizzati negli strati di usura, il trattenuto al setaccio 2 mm non deve superare il 10%, 
qualora gli stessi provengano da rocce aventi un valore di cla ≥ 42. 
Il filler, frazione passante al setaccio 0,075 mm, deve soddisfare i requisiti indicati nella seguente tabella 
valida per tutte le strade.    
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Indicatori di qualità Strato pavimentazione 

Parametro Normativa Unità di misura Base Binder Usura 

Spogliamento cnr b.u. n. 138/1992 % ≤ 5 

Passante allo 0,18 cnr b.u. n. 23/1971 % 100 

Passante allo 0,075 cnr b.u. n. 75/1980 % ≥80 

Indice plasticità uni cen iso /TS 17892-12 - N.P. 

Vuoti Rigden cnr b.u. n. 123/1988 % 30-45 

Stiffening Power Rapporto 
filler/bitumen = 1,5 

cnr b.u. n. 122/1988 DPA ≥5 

 

Ai fini dell'accettazione, prima dell'inizio dei lavori, l'impresa è tenuta a predisporre la qualificazione degli 
aggregati tramite certificazione attestante i requisiti prescritti. Tale certificazione deve essere rilasciata 
da un laboratorio ufficiale, di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001. 
Per conglomerato riciclato deve intendersi il conglomerato bituminoso preesistente proveniente dalla 
frantumazione in frantoio di lastre o blocchi di conglomerato demolito con sistemi tradizionali oppure 
dalla fresatura in situ eseguita con macchine idonee (preferibilmente a freddo).  
Le percentuali in peso di materiale riciclato riferite al totale della miscela degli inerti devono essere 
comprese nei limiti di seguito specificati: 
- conglomerato per strato di base: £ 30%; 
- conglomerato per strato di collegamento: £ 25%; 
- conglomerato per tappeto di usura: £ 20%. 
Per la base può essere utilizzato conglomerato riciclato di qualsiasi provenienza; per il binder materiale 
proveniente da vecchi strati di collegamento e usura; per il tappeto materiale provenienti solo da questo 
strato. 
La percentuale di conglomerato riciclato da impiegare va obbligatoriamente dichiarata nello studio 
preliminare della miscela che l'impresa è tenuta a presentare alla direzione dei lavori prima dell'inizio dei 
lavori. 

6. La miscela degli aggregati di primo impiego e del conglomerato da riciclare, da adottarsi per i diversi 
strati, deve avere una composizione granulometrica contenuta nei fusi riportati nella tabella successiva. 
La percentuale di legante totale (compreso il bitume presente nel conglomerato da riciclare), riferita al 
peso degli aggregati, deve essere compresa nei limiti indicati di seguito. 
 

   Usura 

Serie crivelli e setacci uni Base Binder A B C 

Crivello 40 100 - - - - 

Crivello 30 80-100 - - - - 

Crivello 25 70-95 100 100 - - 

Crivello 15 45-70 65-85 90-100 100 - 

Crivello 10 35-60 55-75 70-90 70-90 100 

Crivello 5 25-50 35-55 40-55 40-60 45-65 

Setaccio 2 20-35 25-38 25-38 25-38 28- 45 

Setaccio 0,4 6-20 10-20 11-20 11-20 13-25 

Setaccio 0,18 4-14 5-15 8-15 8-15 8-15 

Setaccio 0,075 4-8 4-8 6-10 6-10 6-10 

% di bitume 4,0-5,0 4,5-5,5 4,8-5,8 5,0-6, 0 5,2-6,2 

 

Per i tappeti di usura, il fuso A è da impiegare per spessori superiori a 4 cm, il fuso B per spessori di 3-4 
cm, e il fuso C per spessori inferiori a 3 cm. 
La quantità di bitume nuovo di effettivo impiego deve essere determinata mediante lo studio della 
miscela con metodo volumetrico. In via transitoria si potrà utilizzare, in alternativa, il metodo Marshall. 
Le caratteristiche richieste per lo strato di base, il binder e il tappeto di usura sono riportate nelle 
seguenti tabelle. 
 

Metodo volumetrico Strato pavimentazione 

Condizioni di prova Unità di misura Base Binder Usura 

Angolo di rotazione  1,25° ± 0,02 

Velocità di rotazione Rotazioni/min 30 
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Pressione verticale kPa 600 

Diametro del provino mm 150 

Risultati richiesti - - - - 

Vuoti a 10 rotazioni % 10-14 10-14 10-14 

Vuoti a 100 rotazioni1 % 3-5 3-5 4-6 

Vuoti a 180 rotazioni % > 2 > 2 > 2 

Resistenza a trazione indiretta a 25 °C2 N/mm2 - - 0,6-0,9 

Coefficiente di trazione indiretta a 25  °C2 N/mm2 - - >50 

Perdita di resistenza a trazione indiretta a 25 °C dopo 15 
giorni di immersione in acqua 

% ≤5 ≤ 25 ≤ 25 

1 La densità ottenuta con 100 rotazioni della pressa giratoria verrà indicata nel seguito con DG.  

2 Su provini confezionati con 100 rotazioni della pressa giratoria. 
3 Coefficiente di trazione indiretta: cti =π/2 DRt/Dc  
dove 
 D = dimensione in mm della sezione trasversale del provino  
Dc = deformazione a rottura  
Rt = resistenza a trazione indiretta. 

  

 

Metodo Marshall Strato pavimentazione 

Condizioni di prova Unità di misura Base Binder Usura 

Costipamento  75 colpi per faccia 

Risultati richiesti - - - - 

Stabilità Marshall kN 8 10 11 

Rigidezza Marshall kN/mm > 2,5 3-4,5 3-4,5 

Vuoti residui1 % 4-7 4-6 3-6 

Perdita di stabilità Marshall dopo 15 giorni di 
immersione in acqua 

% ≤25 ≤25 ≤25 

Resistenza a trazione indiretta a 25 °C N/mm2 - - 0,7-1 

Coefficiente di trazione indiretta 25 °C N/mm2 - - > 70 

 1 La densità Marshall viene indicata nel seguito con DM. 
 

7. L'impresa è tenuta a presentare alla direzione dei lavori, con congruo anticipo rispetto all'inizio delle 
lavorazioni e per ciascun cantiere di produzione, la composizione delle miscele che intende adottare. 
Ciascuna composizione proposta deve essere corredata da una completa documentazione degli studi 
effettuati. 
Una volta accettata da parte della direzione dei lavori la composizione della miscela proposta, l'impresa 
deve attenervisi rigorosamente.  
Nella curva granulometrica sono ammessi scostamenti delle singole percentuali dell'aggregato grosso di 
± 5 per lo strato di base e di ± 3 per gli strati di binder e usura. Sono ammessi scostamenti dell'aggregato 
fine (passante al crivello UNI n. 5) contenuti in ± 2; scostamenti del passante al setaccio UNI 0,075 mm 
contenuti in ± 1,5.  
Per la percentuale di bitume è tollerato uno scostamento di ± 0,25.  

8. Il conglomerato deve essere confezionato mediante impianti fissi automatizzati, di caratteristiche 
idonee, mantenuti sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte. 
L'impianto deve, comunque, garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare le 
miscele rispondenti a quelle indicate nello studio presentato ai fini dell'accettazione. 
Ogni impianto deve assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta e a viscosità 
uniforme, fino al momento della miscelazione, oltre al perfetto dosaggio sia del bitume sia dell'additivo.  

9. Prima della realizzazione dello strato di conglomerato bituminoso, è necessario preparare la superficie di 
stesa, allo scopo di garantire un'adeguata adesione all'interfaccia mediante l'applicazione, con dosaggi 
opportuni, di emulsioni bituminose aventi le caratteristiche progettuali. A seconda che lo strato di 
supporto sia in misto granulare oppure in conglomerato bituminoso, la lavorazione corrispondente 
prenderà il nome, rispettivamente, di mano di ancoraggio e mano d'attacco. 
Per mano di ancoraggio si intende un'emulsione bituminosa a rottura lenta e bassa viscosità, applicata 
sopra uno strato in misto granulare prima della realizzazione di uno strato in conglomerato bituminoso. 
Scopo di tale lavorazione è quello di riempire i vuoti dello strato non legato, irrigidendone la parte 
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superficiale, fornendo al contempo una migliore adesione per l'ancoraggio del successivo strato in 
conglomerato bituminoso. Il materiale da impiegare a tale fine è rappresentato da un'emulsione 

bituminosa cationica applicata con un dosaggio di bitume residuo pari ad almeno 1 kg/m2, le cui 
caratteristiche sono riportate nella tabella seguente. 
 

Indicatore di qualità Normativa Unità di misura Cationica 55% 

Polarità cnr b.u. n. 99/1984 - Positiva 

Contenuto di acqua (%) peso cnr b.u. n. 101/1984 % 45±2 

Contenuto di bitume+flussante cnr b.u. n. 100/1984 % 55±2 

Flussante (%) cnr b.u n. 100/1984 % 1-6 

Viscosità Engler a 20 °C cnr b.u n. 102/1984 °E2-6  

Sedimentazione a 5 g cnr b.u n. 124/1988 % < 5 

Residuo bituminoso - - - 

Penetrazione a 25 °C cnr b.u n. 24/1971 dmm 180-200 

Punto di rammollimento  uni en 1427, cnr b.u n. 35/73 °C 30±5 

 

Per mano d'attacco si intende un'emulsione bituminosa a rottura media oppure rapida (in funzione delle 
condizioni di utilizzo), applicata sopra una superficie di conglomerato bituminoso prima della 
realizzazione di un nuovo strato, avente lo scopo di evitare possibili scorrimenti relativi, aumentando 
l'adesione all'interfaccia.  
Le caratteristiche e il dosaggio del materiale da impiegare variano a seconda che l'applicazione riguardi la 
costruzione di una nuova sovrastruttura oppure un intervento di manutenzione. 
Nel caso di nuove costruzioni, il materiale da impiegare è rappresentato da un'emulsione bituminosa 
cationica (al 60% oppure al 65% di legante), dosata in modo che il bitume residuo risulti pari a 0,30 

kg/m2, le cui caratteristiche sono riportate nella tabella che segue. 
 

 

Indicatore di qualità Normativa Unità  di 
misura 

Cationica  60% Cationica  
65% 

Polarità cnr b.u. n. 99/1984 - Positiva Positiva 

Contenuto di acqua (%) peso cnr b.u. n. 101/1984 % 40±2  35±2  

Contenuto di bitume+flussante cnr b.u. n. 100/1984 % 60±2  65±2  

Flussante (%) cnr b.u. n. 100/1984 % 1-4  1-4  

Viscosità Engler a 20 °C cnr b.u. n. 102/1984 °E 5-10  15-20  

Sedimentazione a 5 g cnr b.u. n. 124/1988 % < 8  < 8  

Residuo bituminoso - - - - 

Penetrazione a 25 °C  cnr b.u. n. 24/1971 dmm < 100 < 100 

Punto di rammollimento  uni en 1427, cnr b.u. n. 35/73 °C > 40  > 40  

 

Qualora il nuovo strato venga realizzato sopra una pavimentazione esistente, deve utilizzarsi 

un'emulsione bituminosa modificata dosata in modo tale che il bitume residuo risulti pari a 0,35 kg/m2, 
avente le caratteristiche riportate nella tabella seguente. 
Prima della stesa della mano d'attacco, l'impresa dovrà rimuovere tutte le impurità presenti e 
provvedere alla sigillatura di eventuali zone porose e/o fessurate mediante l'impiego di una malta 
bituminosa sigillante. 
 

Indicatore di qualità Normativa Unità  di misura Modificata  70% 

Polarità cnr b.u. n. 99/1984 - positiva 

Contenuto di acqua % peso cnr b.u. n. 101/1984 % 30±1 

Contenuto di bitume+flussante cnr b.u. n. 100/1984 % 70±1 

Flussante (%) cnr b.u. n. 100/1984 % 0 

Viscosità Engler a 20 °C cnr b.u. n. 102/1984 °E > 20 

Sedimentazione a 5 g cnr b.u. n. 124/1988 % < 5 

Residuo bituminoso - - - 

Penetrazione a 25 °C cnr b.u. n. 24/1971 dmm 50-70 

Punto di rammollimento  cnr b.u. n. 35/1973 °C > 65 
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Nel caso di stesa di conglomerato bituminoso su pavimentazione precedentemente fresata, è ammesso 
l'utilizzo di emulsioni bituminose cationiche e modificate maggiormente diluite (fino a un massimo del 
55% di bitume residuo), a condizione che gli indicatori di qualità (valutati sul bitume residuo) e le 
prestazioni richieste rispettino gli stessi valori riportati nella tabella precedente. 
Ai fini dell'accettazione del legante per mani d'attacco, prima dell'inizio dei lavori, l'impresa è tenuta a 
predisporre la qualificazione del prodotto tramite certificazione attestante i requisiti indicati e a produrre 
copia dello studio prestazionale eseguito con il metodo astra (metodologia riportata in allegato B) 
rilasciato dal produttore. 

10. Il controllo della qualità dei conglomerati bituminosi e della loro posa in opera deve essere effettuato 
mediante prove di laboratorio sui materiali costituenti, sulla miscela, sulle carote estratte dalla 
pavimentazione e con prove in situ. 
Ogni prelievo deve essere costituito da due campioni, uno dei quali viene utilizzato per i controlli presso 
un laboratorio ufficiale di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001. L'altro campione, invece, resta a 
disposizione per eventuali accertamenti e/o verifiche tecniche successive. 
Sui materiali costituenti devono essere verificate le caratteristiche di accettabilità. 
Sulla miscela deve essere determinata la percentuale di bitume, la granulometria degli aggregati e la 
quantità di attivante d'adesione; devono, inoltre, essere controllate le caratteristiche di idoneità 
mediante la pressa giratoria.  
I provini confezionati mediante la pressa giratoria devono essere sottoposti a prova di rottura diametrale 
a 25 °C (brasiliana). 
In mancanza della pressa giratoria, devono essere effettuate prove Marshall:  
- peso di volume (dm); 
- stabilità e rigidezza (cnr b.u. n. 40/1973);  
- percentuale dei vuoti residui (cnr b.u. n. 39/1973);  
- resistenza alla trazione indiretta (prova brasiliana, cnr b.u. n. 134/1991). 
Dopo la stesa, la direzione dei lavori preleverà alcune carote per il controllo delle caratteristiche del 
calcestruzzo e la verifica degli spessori. 
Sulle carote devono essere determinati il peso di volume, la percentuale dei vuoti residui e lo spessore, 
facendo la media delle misure (quattro per ogni carota) e scartando i valori con spessore in eccesso di 
oltre il 5% rispetto a quello di progetto. 
Per il tappeto di usura dovrà, inoltre, essere misurata l'aderenza (resistenza di attrito radente) con lo skid 
tester, secondo la norma cnr b.u. n. 105/1985.  

 

Art. 28 - Acciaio per cemento armato 
 

1. Le Nuove norme tecniche per le costruzioni (D.M. 17 gennaio 2018) prevedono per tutti gli acciai tre 

forme di controllo obbligatorie (paragrafo 11.3.1): 

- in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione; 
- nei centri di trasformazione; 
- di accettazione in cantiere. 
A tale riguardo, il lotto di produzione si riferisce a produzione continua, ordinata cronologicamente 
mediante apposizione di contrassegni al prodotto finito (rotolo finito, bobina di trefolo, fascio di barre, 
ecc.). Un lotto di produzione deve avere valori delle grandezze nominali omogenee (dimensionali, 
meccaniche, di formazione) e può essere compreso tra 30 e 120 t. 

2. Ciascun prodotto qualificato deve essere costantemente riconoscibile, per quanto concerne le 
caratteristiche qualitative, e rintracciabile, per quanto concerne lo stabilimento di produzione. 
Il marchio indelebile deve essere depositato presso il servizio tecnico centrale e deve consentire, in 
maniera inequivocabile, di risalire: 
- all'azienda produttrice; 
- allo stabilimento; 
- al tipo di acciaio e alla sua eventuale saldabilità. 
Per stabilimento si intende un'unità produttiva a sé stante, con impianti propri e magazzini per il prodotto 
finito. 
Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo stesso produttore, la qualificazione deve essere 
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ripetuta per ognuna di esse e per ogni tipo di prodotto in esse fabbricato. 
Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli impianti per la loro 
produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in fasci, differenti possono essere i 
sistemi di marchiatura adottati, anche in relazione all'uso, quali, per esempio, l'impressione sui cilindri di 
laminazione, la punzonatura a caldo e a freddo, la stampigliatura a vernice, la targhettatura, la sigillatura 
dei fasci e altri. 
Permane, comunque, l'obbligatorietà del marchio di laminazione per quanto riguarda le barre e i rotoli. 
Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti aventi differenti 
caratteristiche ma fabbricati nello stesso stabilimento e con identificativi differenti da quelli di prodotti 
con uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, siano essi o meno dello stesso produttore. La 
marchiatura deve essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di manomissione. 
Tenendo presente che gli elementi determinanti della marcatura sono la sua inalterabilità nel tempo e 
l'impossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare le modalità di marcatura denunciate nella 
documentazione presentata al servizio tecnico centrale, e deve comunicare tempestivamente le eventuali 
modifiche apportate. 
Il prodotto di acciaio non può essere impiegato in caso di: 
- mancata marcatura; 
- non corrispondenza a quanto depositato; 
- illeggibilità, anche parziale, della marcatura. 
Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l'identificazione e la rintracciabilità del prodotto 
attraverso il marchio possono essere emesse dal servizio tecnico centrale. 
Secondo le UNI EN 10080  i paesi di origine sono individuati dal numero di nervature trasversali normali 
comprese tra l'inizio della marcatura e la nervatura speciale successiva, che è pari a 4 per l'Italia. 
Su un lato della barra/rotolo, inoltre, vengano riportati dei simboli che identificano l'inizio di lettura del 
marchio (start: due nervature ingrossate consecutive), l'identificazione del paese produttore e dello 
stabilimento. Sull'altro lato, invece, ci sono i simboli che identificano l'inizio della lettura (start: tre 
nervature ingrossate consecutive) e un numero che identifica la classe tecnica dell'acciaio che deve essere 
depositata presso il registro europeo dei marchi, da 101 a 999 escludendo i multipli di 10.  

3. Può accadere che durante il processo costruttivo, presso gli utilizzatori, presso i commercianti o presso i 
trasformatori intermedi, l'unità marcata (pezzo singolo o fascio) venga scorporata, per cui una parte, o il 
tutto, perda l'originale marcatura del prodotto. In questo caso, tanto gli utilizzatori quanto i commercianti 
e i trasformatori intermedi, oltre a dover predisporre idonee zone di stoccaggio, hanno la responsabilità di 
documentare la provenienza del prodotto mediante i documenti di accompagnamento del materiale e gli 
estremi del deposito del marchio presso il servizio tecnico centrale. 
In tal caso, i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono essere 
accompagnati dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di provenienza rilasciata dal 
direttore dei lavori. 

4. I produttori, i successivi intermediari e gli utilizzatori finali devono assicurare una corretta archiviazione 
della documentazione di accompagnamento dei materiali garantendone la disponibilità per almeno dieci 
anni e devono mantenere evidenti le marcature o le etichette di riconoscimento per la rintracciabilità del 
prodotto. 

5. Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento sia in cantiere o nel luogo di 
lavorazione, devono riportare l'indicazione del marchio identificativo, rilevato a cura del laboratorio 
incaricato dei controlli, sui campioni da sottoporre a prove. 
Nel caso i campioni fossero sprovvisti del marchio identificativo, ovvero il marchio non dovesse rientrare 
fra quelli depositati presso il servizio tecnico centrale, il laboratorio dovrà tempestivamente informare di 
ciò il servizio tecnico centrale e il direttore dei lavori. 
Le certificazioni così emesse non possono assumere valenza ai fini della vigente normativa, il materiale 
non può essere utilizzato e il direttore dei lavori deve prevedere, a cura e spese dell'impresa, 
l'allontanamento dal cantiere del materiale non conforme. 

6. Le Nuove norme tecniche (paragrafo 11.3.1.5) stabiliscono che tutte le forniture di acciaio devono essere 
accompagnate dall'attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale e dal certificato di controllo 
interno tipo 3.1, di cui alla norma UNI EN 10204, dello specifico lotto di materiale fornito. 
Il riferimento agli attestati comprovanti la qualificazione del prodotto deve essere riportato sul 
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documento di trasporto. 
Le forniture effettuate da un commerciante o da un trasformatore intermedio devono essere 
accompagnate da copia dei documenti rilasciati dal produttore e completati con il riferimento al 
documento di trasporto del commerciante o trasformatore intermedio. 
Nel caso di fornitura in cantiere non proveniente da centro di trasformazione, ildirettore dei lavori, prima 
della messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le eventuali forniture non 
conformi. 

7. Le Nuove norme tecniche (paragrafo 11.3.1.7) definiscono centro di trasformazione, nell'ambito degli 
acciai per cemento armato, un impianto esterno alla fabbrica e/o al cantiere, fisso o mobile, che riceve dal 
produttore di acciaio elementi base (barre o rotoli, reti, lamiere o profilati, profilati cavi, ecc.) e 
confeziona elementi strutturali direttamente impiegabili in cantiere, pronti per la messa in opera o per 
successive lavorazioni. 
Il centro di trasformazione deve possedere tutti i requisiti previsti dalle Nuove norme tecniche per le 
costruzioni. 

8. Il centro di trasformazione può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all'origine, accompagnati 
dall'attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale. 
Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui nel centro di trasformazione vengano utilizzati 
elementi base, comunque qualificati, ma provenienti da produttori differenti, attraverso specifiche 
procedure documentate che garantiscano la rintracciabilità dei prodotti. 

9. Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l'intervento di un trasformatore devono essere accompagnati da 
idonea documentazione che identifichi in modo inequivocabile il centro di trasformazione stesso. In 
particolare, ogni fornitura in cantiere di elementi presaldati, presagomati o preassemblati deve essere 
accompagnata: 
- da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell'attestato di "Denuncia dell'attività del 
centro di trasformazione", rilasciato dal servizio tecnico centrale, recante il logo o il marchio del centro di 
trasformazione; 
- dall'attestazione inerente l'esecuzione delle prove di controllo interno fatte eseguire dal direttore 
tecnico del centro di trasformazione, con l'indicazione dei giorni nei quali la fornitura è stata lavorata; 
- la dichiarazione contenente i riferimenti alla documentazione fornita dal fabbricante ai sensi del § 
11.3.1.5 in relazione ai prodotti utilizzati nell'ambito della specifica fornitura. 
Il direttore dei lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le eventuali forniture non 
conformi, ferme restando le responsabilità del centro di trasformazione. Della documentazione di cui 
sopra dovrà prendere atto il collaudatore statico, che deve riportare nel certificato di collaudo statico gli 
estremi del centro di trasformazione che ha fornito l'eventuale materiale lavorato. 

10. Le Nuove norme tecniche per le costruzioni ammettono esclusivamente l'impiego di acciai saldabili e 
nervati idoneamente qualificati secondo le procedure previste dalle stesse norme e controllati con le 
modalità previste per gli acciai per cemento armato precompresso e per gli acciai per carpenterie 
metalliche. 
I tipi di acciai per cemento armato sono due: B450C e B450C. 
L'acciaio per cemento armato B450C (laminato a caldo) è caratterizzato dai seguenti valori nominali delle 
tensioni caratteristiche di snervamento e rottura da utilizzare nei calcoli: 

- fy nom : 450 N/mm2; 

- ft nom: 540 N/mm2. 

Esso deve inoltre rispettare le seguenti caratteristiche: 
 

CARATTERISTICHE REQUISITI 

Tensione caratteristica di snervamento fyk ≥ fy nom (N/mm2) 

Tensione caratteristica a carico massimo ftk ≥ ft nom (N/mm2) 

(ft/fy)k 
≥ 1,15 
< 1,35 

(fy/fy nom)k                                               ≤ 1,25 

Allungamento (Agt)k ≥ 7,5 % 

Diametro del mandrino per prove di piegamento a 90 ° e successivo 
raddrizzamento senza cricche:  
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   < 12  mm 4   

12 ≤     ≤ 16 mm 5   

per   16 <    ≤  25 mm 8   

 per   25 <    ≤  40 mm 10   

 

L'acciaio per cemento armato B450A (trafilato a freddo), caratterizzato dai medesimi valori nominali delle 
tensioni di snervamento e rottura dell'acciaio B450C, deve rispettare i requisiti indicati nella tabella 
seguente: 
 
CARATTERISTICHE REQUISITI 

Tensione caratteristica di snervamento fyk ≥ fy nom (N/mm2) 

Tensione caratteristica a carico massimo ftk ≥ ft nom (N/mm2) 

(ft/fy)k ≥ 1,05 

(fy/fy nom)k                                               ≤ 1,25 

Allungamento (Agt)k ≥ 2,5 % 

Diametro del mandrino per prove di piegamento a 90 ° e successivo 
raddrizzamento senza cricche:  

 

Per    ≤ 10 mm 4   
 

11. L'accertamento delle proprietà meccaniche degli acciai deve essere condotto secondo le seguenti norme 
(paragrafo 11.3.2.3 Nuove norme tecniche): 
UNI EN ISO 15630-1 - Acciaio per calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso. Metodi di 
prova. Parte 1: Barre, rotoli e fili per calcestruzzo armato; 
UNI EN ISO 15630-2 - Acciaio per calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso. Metodi di 
prova. Parte 2: Reti saldate. 
Per gli acciai deformati a freddo, ivi compresi i rotoli, le proprietà meccaniche devono essere determinate 
su provette mantenute per 60 minuti a 100 ± 10 °C e successivamente raffreddate in aria calma a 
temperatura ambiente. 
In ogni caso, qualora lo snervamento non sia chiaramente individuabile, si deve sostituire fy, con f(0,2). La 

prova di piegamento e di raddrizzamento deve essere eseguita alla temperatura di 20 ± 5 °C piegando la 
provetta a 90°, mantenendola poi per 30 minuti a 100 ± 10 °C e procedendo, dopo raffreddamento in aria, 
al parziale raddrizzamento per almeno 20°. Dopo la prova il campione non deve presentare cricche. 
La prova a trazione per le barre è prevista dalla norma UNI EN ISO 15630-1. I campioni devono essere 
prelevati in contraddittorio con l'appaltatore al momento della fornitura in cantiere. Gli eventuali 
trattamenti di  invecchiamento dei provini devono essere espressamente indicati nel rapporto di prova. 
La lunghezza dei campioni delle barre per poter effettuare sia la prova di trazione sia la prova di 
piegamento deve essere di almeno 100 cm (consigliato 150 cm). 
Riguardo alla determinazione di Agt, allungamento percentuale totale alla forza massima di trazione Fm, 

bisogna considerare che: 
- se Agt è misurato usando un estensimetro, Agt deve essere registrato prima che il carico diminuisca più 

di 0,5% dal relativo valore massimo; 
- se Agt è determinato con il metodo manuale, Agt deve essere calcolato con la seguente formula: 

Agt = Ag + Rm/2000 

Dove: 
Ag è l'allungamento percentuale non-proporzionale al carico massimo Fm; 

Rm è la resistenza a trazione (N/mm2). 

La misura di Ag deve essere fatta su una lunghezza della parte calibrata di 100 mm a una distanza r2 di 

almeno 50 mm o 2d (il più grande dei due) lontano dalla frattura. Questa misura può essere considerata 
come non valida se la distanza r1 fra le ganasce e la lunghezza della parte calibrata è inferiore a 20 mm o 

d (il più grande dei due). La norma UNI EN 15630-1 stabilisce che in caso di contestazioni deve applicarsi il 
metodo manuale. 

12. L'acciaio per cemento armato è generalmente prodotto in stabilimento sotto forma di barre o rotoli, reti 
o tralicci, per utilizzo diretto o come elementi di base per successive trasformazioni (paragrafo 11.3.2.4 
Nuove norme tecniche). 
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Prima della fornitura in cantiere gli elementi di cui sopra possono essere saldati, presagomati (staffe, ferri 
piegati, ecc.) o preassemblati (gabbie di armatura, ecc.) a formare elementi composti direttamente 
utilizzabili in opera. 
Tutti gli acciai per cemento armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una superficie 
dotata di nervature o indentature trasversali, uniformemente distribuite sull'intera lunghezza, atte ad 
aumentarne l'aderenza al conglomerato cementizio. 
La marcatura dei prodotti deve consentirne l'identificazione e la rintracciabilità. 
La documentazione di accompagnamento delle forniture deve rispettare le prescrizioni stabilite dalle 
Norme tecniche, in particolare è necessaria per quei prodotti per i quali non sussiste l'obbligo della 
marcatura CE. 
Le barre sono caratterizzate dal diametro della barra tonda liscia equipesante, calcolato nell'ipotesi che la 

densità dell'acciaio sia pari a 7,85 kg/dm3. 

Gli acciai B450C possono essere impiegati in barre di diametro  compreso tra 6 e 40 mm; per gli acciai 
B450A, invece, il diametro deve essere compreso tra 5 e 10 mm. L'uso di acciai forniti in rotoli è ammesso, 

senza limitazioni, per diametri fino a ≤ 16 mm per B450C e fino a  ≤ 10 mm per B450A. 
13. Le Nuove norme tecniche stabiliscono che la sagomatura e/o l'assemblaggio dei prodotti possono 

avvenire (paragrafo 11.3.2.4 Nuove norme tecniche): 
- in cantiere, sotto la vigilanza della direzione dei lavori; 
- in centri di trasformazione, solo se dotati dei requisiti previsti. 
Nel primo caso, per cantiere si intende esplicitamente l'area recintata del cantiere, all'interno della quale 
il costruttore e la direzione dei lavori sono responsabili dell'approvvigionamento e lavorazione dei 
materiali, secondo le competenze e responsabilità che la legge da sempre attribuisce a ciascuno. 
Al di fuori dell'area di cantiere, tutte le lavorazioni di sagomatura e/o assemblaggio devono avvenire 
esclusivamente in centri di trasformazione provvisti dei requisiti delle indicati dalle Nuove norme 
tecniche. 

14. Gli acciai delle reti e dei tralicci elettrosaldati devono essere saldabili. L'interasse delle barre non deve 
superare i 330 mm. 
I tralicci sono dei componenti reticolari composti con barre e assemblati mediante saldature. 

Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450C gli elementi base devono avere diametro  che rispetta 

la limitazione: 6 mm ≤  ≤ 16 mm. Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450A gli elementi base 

devono avere diametro  che rispetta la limitazione: 5 mm ≤  ≤ 10 mm. Il rapporto tra i diametri delle 

barre componenti reti e tralicci deve essere:  min /  Max ≥ 0,6 . 
I nodi delle reti devono resistere a una forza di distacco determinata in accordo con la norma UNI EN ISO 
15630-2 pari al 25% della forza di snervamento della barra, da computarsi per quella di diametro 

maggiore sulla tensione di snervamento pari a 450 N/mm2. Tale resistenza al distacco della saldatura del 
nodo deve essere controllata e certificata dal produttore di reti e di tralicci secondo le procedure di 
qualificazione di seguito riportate. 
In ogni elemento di rete o traliccio le singole armature componenti devono essere della stessa classe di 
acciaio. Nel caso dei tralicci, è ammesso l'uso di elementi di collegamento tra correnti superiori e inferiori 
aventi superficie liscia perché realizzate con acciaio B450A oppure B450C saldabili. 
In ogni caso, il produttore dovrà procedere alla qualificazione del prodotto finito, rete o traliccio. 

15. Relativamente alla saldabilità, l'analisi chimica effettuata su colata e l'eventuale analisi chimica di 
controllo effettuata sul prodotto finito deve soddisfare le limitazioni riportate nella seguente tabella, dove
il calcolo del carbonio equivalente Ceq è effettuato con la seguente formula: 

 

 
 
in cui i simboli chimici denotano il contenuto degli elementi stessi espresso in percentuale. 
 
Massimo contenuto di elementi chimici in % 

  Analisi di  prodotto Analisi di colata 
Carbonio C 0,24 0,22 
Fosforo P 0,055 0,050 
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Zolfo S 0,055 0,050 
Rame Cu 0,85 0,80 
Azoto N 0,014 0,012 

Carbonio equivalente Ceq 0,52 0,50 

 

È possibile eccedere il valore massimo di C dello 0,03% in massa, a patto che il valore del Ceq venga 

ridotto dello 0,02% in massa. 
Contenuti di azoto più elevati sono consentiti in presenza di una sufficiente quantità di elementi che 
fissano l'azoto stesso. 

16. La deviazione ammissibile per la massa nominale dei diametri degli elementi d'acciaio deve rispettare le 
seguenti tolleranze: 
 
Diamtero nominale, (mm) 5  ≤   ≤ 8 8 < ≤ 40 
Tolleranza in % sulla massa 
nominale per metro 

± 6 ± 4,5 

 

17. Le prove di qualificazione e di verifica periodica, di cui ai successivi punti, devono essere ripetute per ogni 
prodotto avente caratteristiche differenti o realizzato con processi produttivi differenti, anche se 
provenienti dallo stesso stabilimento. 
I rotoli devono essere soggetti a qualificazione separata dalla produzione in barre e dotati di marchiatura 
differenziata. 

18. Ai fini della verifica della qualità, il laboratorio incaricato deve effettuare controlli saltuari, ad intervalli 
non superiori a tre mesi, prelevando tre serie di cinque campioni, costituite ognuna da cinque barre di 
uno stesso diametro, scelte con le medesime modalità contemplate nelle prove a carattere statistico, e 
provenienti da una stessa colata. 
Il prelievo deve essere effettuato su tutti i prodotti qualificati ai sensi delle NTC, indipendentemente 
dall'etichettatura o dalla destinazione specifica. Su tali serie il laboratorio ufficiale deve effettuare le 
prove di resistenza e di duttilità. 
Se i valori delle tensioni caratteristiche riscontrati risultano inferiori ai minimi per gli acciai B450C e 
B450A, il laboratorio incaricato deve darne comunicazione al servizio tecnico centrale e ripetere le prove 
di qualificazione solo dopo che il produttore ha eliminato le cause che hanno dato luogo al risultato 
insoddisfacente. 
Qualora uno dei campioni sottoposti a prova di verifica della qualità non soddisfi i requisiti di duttilità per 
gli acciai B450C e B450A, il prelievo relativo al diametro di cui trattasi deve essere ripetuto. Il nuovo
prelievo sostituisce quello precedente a tutti gli effetti. Un ulteriore risultato negativo comporta la 
ripetizione della qualificazione. 
Le tolleranze dimensionali devono essere riferite alla media delle misure effettuate su tutti i saggi di 
ciascuna colata o lotto di produzione. 
Su almeno un saggio per colata o lotto di produzione è calcolato il valore dell'area relativa di nervatura o 
di dentellatura e la composizione chimica. 

19. Ai fini del controllo di qualità, le tolleranze dimensionali devono essere riferite alla media delle misure 
effettuate su tutti i saggi di ciascuna colata o lotto di produzione. 

20. I produttori già qualificati possono richiedere, di loro iniziativa, di sottoporsi a controlli su singole colate o 
lotti di produzione, eseguiti a cura di un laboratorio ufficiale prove. Le colate o lotti di produzione 
sottoposti a controllo devono essere cronologicamente ordinati nel quadro della produzione globale. 
I controlli consistono nel prelievo, per ogni colata e lotto di produzione e per ciascun gruppo di diametri 
da essi ricavato, di un numero n di campioni, non inferiore a dieci, sui quali si effettuano le prove di 
verifica di qualità per gli acciai in barre, reti e tralicci elettrosaldati. 
Le tensioni caratteristiche di snervamento e rottura devono essere calcolate con le espressioni per i 
controlli sistematici in stabilimento per gli acciai in barre e rotoli, nelle quali n è il numero dei campioni 
prelevati dalla colata. 

21. I controlli nei centri di trasformazione sono obbligatori e devono essere effettuati: 
- in caso di utilizzo di barre, un controllo ogni 90 t della stessa classe di acciaio proveniente dallo stesso 
stabilimento, anche se con forniture successive, su cui si effettuano prove di trazione e piegamento; 
- in caso di utilizzo di rotoli, un controllo ogni 30 t per ogni tipologia di macchina e per ogni diametro 
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lavorato della stessa classe di acciaio proveniente dallo stesso stabilimento, anche se con forniture 
successive, su cui si effettuano prove di trazione e piegamento ed una verifica dell'area relativa di 
nervatura o di dentellatura, secondo il metodo geometrico di cui alla seconda parte del § 11.3.2.10.4 delle 
NTC; il campionamento deve garantire che, nell'arco temporale di 3 mesi, vengano controllati tutti i 
fornitori e tutti i diametri per ogni tipologia di acciaio utilizzato e tutte le macchine raddrizzatrici presenti 
nel Centro di trasformazione. 
Ogni controllo è costituito da 1 prelievo, ciascuno costituito da 3 campioni di uno stesso diametro sempre 
che il marchio e la documentazione di accompagnamento dimostrino la provenienza del materiale da uno 
stesso stabilimento nonché la stessa classe di acciaio. 
Qualora non si raggiungano le quantità sopra riportate deve essere effettuato almeno un controllo per 
ogni giorno di lavorazione. 
Tutte le prove suddette, che vanno eseguite dopo le lavorazioni e le piegature, devono riguardare la 
resistenza, l'allungamento, il piegamento e l'aderenza. 

22. I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori e devono essere effettuati, entro 30 giorni dalla 
data di consegna del materiale, a cura di un laboratorio di cui all'art. 59 del DPR n. 380/2001. 
Essi devono essere eseguiti in ragione di 3 campioni ogni 30 t di acciaio impiegato della stessa classe 
proveniente dallo stesso stabilimento o Centro di trasformazione, anche se con forniture successive. 
I valori di resistenza e allungamento di ciascun campione da eseguirsi comunque prima della messa in
opera del prodotto riferiti a uno stesso diametro devono essere compresi fra i valori massimi e minimi 
riportati nella seguente tabella relativa alle barre: 
 
Caratteristica Valore limite NOTE 
fy minimo 425 N/mm2 per acciai B450A e B450C 

fy massimo 572 N/mm2 per acciai B450A e B450C 

Agt minimo ≥ 6.0% per acciai B450C 
Agt minimo ≥ 2.0% per acciai B450A 

Rottura/snervamento 1,13 ≤  ft/fy ≤  1,37 per acciai B450C 
Rottura/snervamento ft/fy ≥ 1.03 per acciai B450A 

Piegamento/raddrizzamento assenza di cricche per tutti 

 
Qualora il risultato non sia conforme a quello dichiarato dal fabbricante, il direttore dei lavori dispone la 
ripetizione della prova su 6 ulteriori campioni dello stesso diametro. 
Ove anche da tale accertamento i limiti dichiarati non risultino rispettati, il controllo deve estendersi, 
previo avviso al fabbricante nel caso di fornitura di acciaio non lavorato presso un centro di 
trasformazione, o al centro di trasformazione, a 25 campioni, applicando ai dati ottenuti la formula 
generale valida per controlli sistematici in stabilimento (Cfr. § 11.3.2.10.1.3 delle NTC). 
L'ulteriore risultato negativo comporta l'inidoneità della partita e la trasmissione dei risultati al 
fabbricante, nel caso di fornitura di acciaio non lavorato presso un centro di trasformazione, o al centro di 
trasformazione, che sarà tenuto a farli inserire tra i risultati dei controlli statistici della sua produzione. 
Analoghe norme si applicano ai controlli di duttilità, aderenza e distacco al nodo saldato: un singolo 
risultato negativo sul primo prelievo comporta l'esame di sei nuovi campioni dello stesso diametro, un 
ulteriore singolo risultato negativo comporta l'inidoneità della partita. 

23. Il prelievo dei campioni di barre d'armatura deve essere effettuato a cura del direttore dei lavori o di un 
tecnico di sua fiducia che deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni 
inviati per le prove al laboratorio ufficiale prove incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati. 
Qualora la fornitura di elementi sagomati o assemblati provenga da un centro di trasformazione, il 
direttore dei lavori, dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto centro di trasformazione sia 
in possesso di tutti i requisiti previsti dalle Nuove norme tecniche, può recarsi presso il medesimo centro 
di trasformazione ed effettuare in stabilimento tutti i necessari controlli. In tal caso, il prelievo dei 
campioni deve essere effettuato dal direttore tecnico del centro di trasformazione secondo le disposizioni 
del direttore dei lavori. Quest'ultimo deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i 
campioni inviati per le prove al laboratorio ufficiale incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati, 
nonché sottoscrivere la relativa richiesta di prove. 
La domanda di prove al laboratorio ufficiale autorizzato deve essere sottoscritta dal direttore dei lavori e 
deve contenere indicazioni sulle strutture interessate da ciascun prelievo. 
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In caso di mancata sottoscrizione della richiesta di prove da parte del direttore dei lavori, le certificazioni 
emesse dal laboratorio non possono assumere valenza ai sensi delle norme tecniche e di ciò deve essere 
fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 
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COMMITENTE: COMUNE DI MARA 

INDIRIZZO CANTIERE: SA ROCCA- S'ISCAMEDDU 07010 MARA (SS) 
   

 
il Coordinatore della sicurezza  

in fase di progettazione 
ING. ARCH.   ORRU'  FEDERICO MARCELLO 

 
FIRMA ………………………………………….. 
 

 

  
il Committente 

   
 

FIRMA ………………………………………….. 

 

 

 

 

 

 
il Responsabile dei lavori 

GEOM. SALE FRANCESCO 
 

FIRMA …………………………………………… 

 
Il Direttore dei lavori 

ING. ARCH.  ORRU' FEDERICO MARCELLO 
 

FIRMA …………………………………………… 

 
Il Coordinatore della sicurezza  

in fase di esecuzione 
ING. ARCH.   ORRU' FEDERICO MARCELLO 

 

FIRMA…………………………………………… 

    

 

Revisione N° 1 - del 05/08/2020 
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Sezione 1 - IDENTIFICAZIONE E DESCRIZIONE DELL’OPERA 

 

 
 

Dati identificativi del cantiere 
 

Cantiere 

Denominazione del cantiere MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO 

Titoli Abilitativi    del   

 

Ubicazione del cantiere 

Indirizzo SA ROCCA- S'ISCAMEDDU 
Città MARA 

Provincia SS 
Telefono / Fax / 

 

Committente 

Ragione sociale COMUNE DI MARA 
Indirizzo  
Comune  

Provincia  
Sede  

Telefono  
Fax  

nella persona di 
Nominativo    

Indirizzo  
Città  

Provincia  
Telefono / Fax  /  

Partita IVA  
Codice fiscale  

 
Importi ed entità del cantiere 

Importo lavori 115.544,39 € 
Oneri della sicurezza 3.466,33 € 

Data presunta di inizio lavori 01/11/2020 
Durata presunta dei lavori (gg) 134 

Data presunta fine lavori 15/03/2021 
N° massimo di lavoratori giornalieri 6 

Entità presunta uomini/giorno 92 
 

 

OGGETTO LAVORI 
MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO SU STRADE PUBBLICHE – PROGETTO 
DEFINITIVO/ESECUTIVO - SA ROCCA - S'ISCAMEDDU 
 

 

DESCRIZIONE SINTETICA DELL’OPERA 
 
 

 

CONTESTO IN CUI E’ COLLOCATA L’AREA DI CANTIERE 
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CARATTERISTICHE IDROGEOLOGICHE 
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Sezione 2 - FIGURE CON COMPITI DI SICUREZZA E SALUTE 

 

 
 

Compiti delle figure coinvolte nell’organizzazione del cantiere 
 
Ai fini di una migliore gestione del cantiere, si ritiene fondamentale la chiara definizione delle competenze 
delle figure presenti. Fermo restando gli obblighi previsti dalla normativa a capo delle singole figure, sono di 
seguito individuate le norme comportamentali per l’attuazione degli stessi. 

Committente 

 Invierà all’Azienda USL (U.O. Prevenzione e sicurezza) e al Dipartimento Territoriale Ispettorato del 
Lavoro la notifica preliminare ai sensi dell’art. 99 del D.Lgs.81/2008. Nel corso delle attività di cantiere 
valuterà se procedere alla sospensione dei lavori e l’eventuale allontanamento delle imprese affidatarie 
ed appaltatrici in caso di gravi inadempienze alle norme di prevenzione infortuni, segnalate anche dal 
coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione. 

 Sarà inoltre sua cura valutare i requisiti tecnico-professionali delle imprese incaricate. 
 
Coordinatore della Sicurezza in fase di Progettazione - CSP 

 Redige il Piano di Sicurezza e Coordinamento nel rispetto dell’Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. .  
In funzione delle indicazioni fornite da tale allegato, il documento contiene l’analisi e la valutazione dei 
rischi concreti, con riferimento all’area e organizzazione del cantiere, alle lavorazioni e alle loro 
interferenze. 

 Predispone inoltre il Fascicolo dell’opera da consegnare al committente prima dell’inizio dei lavori. 
L’aggiornamento del fascicolo sarà curato dal Coordinatore della Sicurezza in fase di Esecuzione. 
 

Coordinatore della Sicurezza in fase di esecuzione - CSE 

 Dovrà curare principalmente l’applicazione delle disposizioni contenute nel Piano da parte delle figure 
presenti in cantiere. L’attività di vigilanza dovrà essere principalmente rivolta all’organizzazione del 
cantiere e dei lavori, alla corrispondenza dei sistemi di prevenzione indicati nel Piano, al rispetto dei 
tempi ed alla programmazione dei lavori. 

 Allo stesso modo il CSE dovrà verificare i requisiti per le macchine al momento della loro installazione, 
ma rimarrà a carico dei singoli Datori di Lavoro la manutenzione e la corrispondenza alla normativa. 

 In caso di variazioni dei lavori provvederà, se necessario, ad aggiornare il presente Piano. Tali 
aggiornamenti dovranno essere illustrati al committente ed alle imprese presenti e controfirmati da tutti 
i soggetti coinvolti, compresi i Rappresentanti dei lavoratori per la Sicurezza, in occasione di una 
specifica riunione di coordinamento. 

 Prima dell’accesso in cantiere, verificherà i POS delle singole imprese, verbalizzandone l’acquisizione e 
la necessità o meno di effettuare modifiche o integrazioni. 

 Coordinerà l’utilizzo in comune dei servizi, impianti ed attrezzature. 
 Potrà proporre al Committente o Responsabile dei Lavori la sospensione dei lavori e, in caso di pericolo 

grave e imminente, sospenderli lui stesso rivolgendosi alla persona che in quel momento rappresenta 
l’impresa nel cantiere (Preposto). 

 Qualora emergesse la necessità di segnalare all’Organo di Vigilanza inadempienze dovute alla mancanza 
di provvedimenti da parte del committente, invierà allo stesso copia della documentazione. 
 

Datori di Lavoro e Imprese familiari 

 I Datori di Lavoro delle imprese presenti nel cantiere, prima del loro ingresso, forniranno al CSE il POS 
dell’impresa. 

 Nel POS dovranno essere indicati i nominativi della o delle persone preposte alla rappresentanza della 
ditta nei rapporti con il CSE, specificandone il ruolo, i poteri a lui attribuiti e l’attestazione dell’avvenuta 
formazione specifica. 
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 Dovrà essere sempre presente nel cantiere una persona di adeguate capacità decisionali al quale il CSE, 
il Committente/Il Responsabile dei Lavori si rivolgeranno per comunicazioni o per eventuali 
contestazioni. 
 

Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza - RLS 

 Esaminato il presente Piano e ricevuto eventuali chiarimenti sul suo contenuto, procederà alla 
compilazione di apposito verbale, posto in calce al presente PSC, dal quale risulteranno eventuali 
proposte formulate o l’assenza delle stesse. 

 
 

  



P.S.C. 
Sezione 2 - FIGURE CON COMPITI DI SICUREZZA 

E SALUTE 

Rev. 1 – 05/08/2020 
MESSA A NORMA E/O 

SICUREZZA MURI 
CONTENIMENTO 

pag. 7 

 

 

Indicazione dei nominativi delle figure coinvolte 
 
 

Direttore dei lavori 

ING. ARCH.  FEDERICO MARCELLO  ORRU' 

Indirizzo VIA PIETRO MASTINO 2 
Città SASSARI 
Indirizzo e-mail ING.FEDERICO.ORRU@GMAIL.COM 
Codice Fiscale  
Partita IVA  

 
 

Progettista 

ING. ARCH.  FEDERICO MARCELLO  ORRU' 

Indirizzo VIA PIETRO MASTINO 2 
Città SASSARI 
Indirizzo e-mail ING.FEDERICO.ORRU@GMAIL.COM 
Codice Fiscale  
Partita IVA  

 
 

Responsabile dei lavori 

GEOM. FRANCESCO SALE 

Indirizzo  
Codice Fiscale  
Partita IVA  

 
 

Coordinatore sicurezza in fase di progettazione 

ING. ARCH.   FEDERICO MARCELLO   ORRU' 

Indirizzo  
Codice Fiscale  
Partita IVA  

 
 

Coordinatore sicurezza in fase di esecuzione 

ING. ARCH.  FEDERICO MARCELLO   ORRU' 

Indirizzo  
Codice Fiscale  
Partita IVA  
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ORGANIGRAMMA DEL CANTIERE 
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Imprese, Datori di lavoro e Lavoratori autonomi 
 
 - Impresa esecutrice 

Data presunta di inizio lavori  

Data presunta di fine lavori  

Importo lavori appaltati/subappaltati 0,00 € 

Oneri sicurezza per i lavori svolti 0,00 € 
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Sezione 3 - AREA DI CANTIERE 

 

 
 
In questa sezione sono presi in considerazione i pericoli relativi sia alle caratteristiche dell'area su cui dovrà 
essere allestito il cantiere, sia al contesto all'interno del quale esso stesso andrà a collocarsi. In conformità 
all’allegato XV punto 2.2.1 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. l’analisi è finalizzata all’individuazione e valutazione dei 
rischi che il cantiere può trasmettere all’ambiente circostante e quelli che può ricevere da esso (es. altri 
cantieri, insediamenti produttivi ecc.). 
 

Caratteristiche 
 
Il presente capitolo contiene l'analisi dei fattori di rischio in relazione alle caratteristiche dell'area in cui il 
cantiere è collocato.  
 
 
 

Manufatti interferenti o sui quali intervenire 

 
L'area di cantiere è caratterizzata dalla presenza di manufatti e non tutti sono interessati dai lavori previsti per 
il presente PSC.  
 
 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE ED ESECUTIVE 
 
Generali 
  I manufatti non interessati dall'intervento devono essere recintati e ne dovrà essere vietato l'accesso. 
  L'impresa appaltatrice dovrà adottare tutti i provvedimenti necessari per far in modo che le macchine e gli 

impianti di cantiere non interferiscano con i manufatti presenti ed esclusi dai lavori (Gru, pale meccaniche ecc.). 
 
SEGNALETICA PREVISTA 
 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
D.Lgs.81/08. 

 
 

Linee elettriche interrate 

 
Il sottosuolo è interessato dalla presenza della rete di distribuzione dell'energia elettrica.  
Durante le lavorazioni di scavo eseguite con macchine movimento terra, la presenza di reti di servizio possono 
provocare gravi incidenti alle persone e disfunzioni agli utenti. 
 
Nel caso specifico di lavori da effettuare in prossimità di linee elettriche sotterranee durante la fase di 
pianificazione dei lavori l'azienda appaltatrice deve contattare l’ente esercente delle stesse linee per ottenere 
l’autorizzazione a procedere e l’esatta ubicazione delle reti di servizio. 
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Spesso capita che anche dopo i rilevamenti elettronici, non sia possibile individuare l’esatta posizione delle 
stesse linee. Se si presume di essere a ridosso delle canalizzazioni è quindi fondamentale, ai fini della sicurezza, 
che il lavoro di scavo sia eseguito con cautela e, ove fosse necessario, con interventi manuali. 
 
 
RISCHI PRESENTI 
 

 Elettrocuzione 
 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE ED ESECUTIVE 
 
Generali 
  L'impresa appaltatrice deve chiedere all'ente esercente la linea caratteristiche tecniche, tensione e profondità. 

Tali informazioni dovranno essere comunicate al CSE 
  Le linee elettriche devono essere segnalate in superficie con nastri segnalatori, picchetti e cartelli informativi. 
  Per i lavori di scavo eseguiti in prossimità delle linee interrate in tensione è necessario installare, 

preventivamente, sistemi di sostegno e protezione provvisori al fine di evitare possibili contatti da parte delle 
macchine operatrici. 

  Il POS  dell'impresa esecutrice deve prevedere la pianificazione preventiva per le modalità di intervento sia per 
quanto concerne l’aspetto tecnico sia per quanto riguarda le procedure di sicurezza 

  I lavoratori e gli operatori delle macchine devono essere informati e formati inerentemente ai rischi e alle 
disposizioni da attuare nel caso sfortunato di una collisione accidentale con la conduttura elettrica  ed in modo 
particolare circa le immediate misure d’ emergenza da adottare (allontanamento dei lavoratori o altri soggetti 
dalla zona).  

  In caso di danneggiamento della linea, il responsabile tecnico ha il dovere di avvertire prontamente dell’accaduto 
le aziende esercenti della rete di servizio danneggiata e, in caso di situazione grave (ad esempio in casi con rischio 
di esplosioni), attivare il 118 per contattare i vigili del fuoco ed i servizi preposti alla sicurezza dei cittadini. La 
ripresa dei lavori sarà conseguente al sopralluogo di controllo effettuato dai tecnici dell’ azienda esercente della 
rete di servizio. 

 
SEGNALETICA PREVISTA 
 
  

W012 - Pericolo elettricità.- 
D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

Rete fognaria interrata 

 
L'impresa appaltatrice deve accertarsi della presenza di reti fognarie sia attive sia non più utilizzate. Se tali reti 
interferiscono con le attività di cantiere, il percorso e la profondità devono essere rilevati e segnalati in 
superficie. 
 
 
 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE ED ESECUTIVE 
 
Generali 
  Durante lavori di scavo, la presenza, anche al contorno, di reti fognarie deve essere nota, poiché costituisce 

sempre una variabile importante rispetto alla consistenza e stabilità delle pareti di scavo sia per la presenza di 
terreni di rinterro, sia per la possibile formazione di improvvisi vuoti nel terreno (tipici nel caso di vetuste 
fognature dismesse), sia per la presenza di possibili infiltrazioni o inondazioni d'acqua dovute a fessurazione o 
cedimento delle pareti qualora limitrofe ai lavori di sterro 

  Nei lavori di scavo da eseguire in prossimità di reti fognarie si deve sempre procedere con cautela; le pareti di 
scavo e le armature in corrispondenza di tali reti devono essere tenute sotto controllo da parte di un preposto. 

  Quando la distanza tra lo scavo aperto e la rete fognaria preesistente non consente di garantire la stabilità della 
interposta parete è necessario mettere a nudo la conduttura e proteggerla contro i danneggiamenti. 

  In presenza di incidenti che provocano la rottura della rete fognaria e conseguente fuoriuscita dei liquami è 
necessario sospendere i lavori ed allontanare i lavoratori dalla zona interessata. Successivamente è necessario 
provvedere, previa segnalazione all'Ente esercente tale rete, a mettere in atto sistemi per il contenimento dei 
liquami e per la rimozione dei medesimi dalle zone di lavoro. Completati gli interventi di riparazione della rete 
fognaria è necessario bonificare il sito prima di riprendere le attività. Il soccorso da portare ad eventuali 
lavoratori coinvolti dall'incidente deve avvenire con attrezzature e mezzi idonei e con l'uso di dispositivi di 
protezione individuali atti ad evitare anche il contatto con elementi biologicamente pericolosi. I lavoratori 
incaricati delle procedure di emergenza devono essere diretti da un preposto appositamente formato. 
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Rete idrica interrata 

 
Il sottosuolo è attraversato dalla rete idrica a servizio del comune...... 
 
L'eventuale rottura delle tubazioni, oltre a causare l 'allagamento del scavo con successiva rimodulazione dei 
lavori e conseguenti problemi di esercizio del cantiere, procurerebbe un ingente disservizio per le zone 
residenziali e produttive limitrofe. 
 
 

 
 
 
 
L'impresa appaltatrice dovrà accertare l 'esatta ubicazione del servizio dandone informazione al CSE prima 
dell'inizio dei lavori. 
 
 
 
 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE ED ESECUTIVE 
 
Generali 
  Per i lavori di scavo che interferiscono con la rete idrica interrata è necessario prevedere sistemi di protezione e 

di sostegno delle tubazioni, al fine di evitare il danneggiamento ed i rischi che ne derivano. 
  In presenza di reti di acqua che interferiscono con i lavori di scavo è necessario procedere con cautela, limitando 

le azioni di disturbo al contorno delle reti medesime (vibrazioni, scuotimenti, franamenti).  
  Qualora i lavori interferiscono direttamente con la rete idrica è necessario mettere a nudo ed in sicurezza le 

tubazioni, procedendo manualmente e sotto la diretta sorveglianza di un preposto. 
  Prima dell'inizio dei lavori, l'impresa affidataria dovrà organizzare la pronta interruzione dell'alimentazione al 

tratto di rete interessata dai lavori, da attivare in caso di necessità 
  Nel caso di rottura delle condutture di acqua è necessario contattare immediatamente l'ente esercente tale rete 

per sospendere l'erogazione e per gli interventi del caso. Nel contempo si deve provvedere all'allontanamento dei 
lavoratori dagli scavi e ad attivare i mezzi di esondazione (pompe) che devono risultare disponibili e facilmente 
reperibili. 

  Gli eventuali soccorsi ai lavoratori investiti dall'acqua devono essere portati da personale provvisto di 
attrezzature idonee e di dispositivi di protezione individuali appropriati quali: gambali, giubbotti salvagente, 
imbracature di sicurezza, ed agire sotto la direzione di un preposto appositamente formato. 

 
 

Rischi trasmessi dall'ambiente esterno al cantiere 
 
In conformità all’allegato XV punto 2.2.1 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i.,  nel presente capitolo sono analizzati  i 
rischi derivanti da fattori esterni che possano originare pericoli per il cantiere e per i lavoratori ivi impiegati.  
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Strade 

 
La presenza di rete stradale in prossimità del cantiere può generare 
interferenze con le attività lavorative. Si ritiene essenziale prevedere 
regole di circolazione soprattutto in entrata e in uscita sia da parte dei 
lavoratori e mezzi d'opera impiegati che per l'accesso da parte dei 
fornitori. 

 
 

 
 
 
RISCHI PRESENTI 
 

 Investimento 
 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE ED ESECUTIVE 
 
Generali 
  Le aree di cantiere confinanti con strade dovranno essere dotate di illuminazione notturna e idonea segnaletica. 
  La recinzione di cantiere confinante con strade e/o marciapiedi dovrà essere di materiale fisso (es. pannelli, reti 

in ferro) e dovrà segnalare le presenza di pericoli. 
  Le zone di accesso al cantiere dovranno essere regolamentate dalla presenza di segnaletica conforme al codice 

della strada. L'impresa addetta all'allestimento della recinzione dovrà esplicitare nel POS la modalità di 
installazione della segnaletica. 

  L'impresa affidataria dovrà richiedere permesso anticipato con indicazioni delle fasce orarie per la chiusura al 
traffico veicolare pubblico al comune di competenza. 

  I Conducenti dei mezzi in ingresso ed uscita dal cantiere dovranno prestare la massima attenzione e procedere a 
bassa velocità. Per tutta la durata dei lavori, l’impresa affidataria dovrà garantire:- Una continua pulizia della 
sede stradale dai detriti del cantiere;- La presenza, a distanza idonea, di cartelli indicanti pericolo;- La presenza 
di un addetto che consenta l’effettuazione in sicurezza delle manovre di ingresso e uscita dal cantiere. 

 
SEGNALETICA PREVISTA 
 
  

P001 - Divieto generico.- 
D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

W001 - Pericolo generico.- 
D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

W015 - Pericolo di carichi sospesi.- 
D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 
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Sezione 4
 

 
 
In questa sezione sono presi in consid
particolare riferimento agli elementi
 
 

Recin

 
Il cantiere dovrà essere dotato di rec
alle lavorazioni. 

Al fine di precludere l’accesso ag
opportunamente recintato mediante 
non inferiore alla altezza richiesta da
 
EMERGENZA COVID -19 
In prossimità di ogni ogni ingresso è p
fornitori esterni. 
 

 
 

 
 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE ED ES
 
Generali 
  Le recinzioni, delimitazioni, se
  Quando per esigenze lavorativ

previsto un sistema alternati
l'accesso di estranei ai luoghi d
vengono a cessare i motivi d
alternativa, anche se consegue

  Recinzioni, sbarramenti, scritte

Sezione 4 - ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE 

ne 4 - ORGANIZZAZIONE DEL CANTIER

nsiderazione i pericoli che si riferiscono all’organiz
enti caratteristici di cui all’allegato XV punto 2.2.2 

ecinzione del cantiere con paletti e rete 

i recinzione avente caratteristiche idonee ad imped

 

 
 agli estranei sia durante che fuori l’orario di
nte una recinzione con paletti in ferro e rete alta no
ta dal locale regolamento edilizio. 

o è posizionata segnaletica informativa inerente l'ac

  

D ESECUTIVE 

i, segnalazioni devono essere tenute in efficienza per tut
ative si renda necessario rimuovere in tutto o in parte 
ativo di protezione quale la sorveglianza continua dell

ghi di lavoro pericolosi. I sistemi di protezione devono es
vi della loro rimozione e comunque sempre prima di 
guenza delle pause di lavoro. 
ritte, segnali, protezioni devono essere di natura tale da 
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TIERE 

anizzazione del cantiere con 
2.2 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i 

pedire l'accesso agli estranei 

 

 di lavoro, il cantiere sarà 
a non meno di 2 m e comunque 

 l'accesso del personale e dei 

 

 tutta la durata dei lavori.  
rte tali protezioni, deve essere 
delle aperture che consentono 
o essere ripristinati non appena 
 di sospendere la sorveglianza 

 da risultare costantemente ben 
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visibili. Ove non risulti sufficiente l'illuminazione naturale , gli stessi devono essere illuminati artificialmente; 
l'illuminazione deve comunque essere prevista per le ore notturne.  

  Quando per la natura dell'ambiente o per l'estensione del cantiere non sia praticamente realizzabile la recinzione 
completa, è necessario provvedere almeno ad apporre sbarramenti e segnalazioni in corrispondenza delle 
eventuali vie di accesso alla zona proibita e recinzioni in corrispondenza dei luoghi di lavoro fissi, degli impianti 
e dei depositi che possono costituire pericolo. 

  Per i cantieri e luoghi di lavoro che hanno una estensione progressiva (es. stradali) devono essere adottati 
provvedimenti che seguono l'andamento dei lavori e comprendenti, a seconda dei casi, mezzi materiali di 
segregazione e segnalazione, oppure, omini con funzione di segnalatori o sorveglianti. 

  Quando è possibile il passaggio o lo stazionamento di terzi lateralmente o sotto posti di lavoro sopraelevati, 
devono essere adottate misure per impedire la caduta di oggetti e materiali nonché protezioni per l'arresto degli 
stessi. Fino al completamento delle protezioni per il passaggio o lo stazionamento di terzi lateralmente o sotto 
posti di lavoro sopraelevati, la zona esposta a rischio di  caduta accidentale di materiale dall'alto deve essere 
delimitata e/o sorvegliata al fine di evitare la presenza di persone.  

 
SEGNALETICA PREVISTA 
 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
D.Lgs.81/08. 

 
 

Bagni chimici 

 
 
Nel cantiere dovranno essere presenti <<indicare numero>> bagni chimici. 
 
Le caratteristiche dei bagni chimici adottate non dovranno essere inferiori alle seguenti: 
 

 Il bagno sarà costruito con materiali non porosi o a bassa porosità tale da 
permettere una rapida pulizia e decontaminazione; 

 le dimensioni minime interne non saranno inferiori a 100 x 100 cm per la base e 
240 cm per l'altezza 

 sarà provvisto di griglie di areazione che assicureranno un continuo ricambio 
d'aria; 

 il tetto sarà costituito da materiale semitrasparente in modo da garantire un 
sufficiente passaggio della luce, 

 la porta sarà dotata di sistema di chiusura a molla e di un sistema di segnalazione 
che indicherà quando il bagno è libero od occupato; 

 il bagno sarà dotato di tubo di sfiato che, inserito nella vasca reflui, fuoriuscirà 
dal tetto evitando così che all'interno si formino cattivi odori; 

 la vasca reflui sarà dotata di sistema di scherma tura in grado di impedire eventuali 
schizzi di materiale fecale e/o urine.  

 la schermatura avrà caratteristiche tali da consentire la pulizia e la decontaminazione; 
 la vuotatura della vasca sarà effettuata almeno ogni 24/48 ore, tenendo conto anche della situazione 

meteorologica e della numerosità dell'utenza; 
 in occasione della vuotatura sarà effettuato un lavaggio dell'intero bagno mediante uso di acqua sotto 

pressione. 
 
 
EMERGENZA COVID-19 
 Il datore di lavoro assicura la pulizia giornaliera e la sanificazione periodica dei servizi igienici 
 
 Gli operatori che eseguono i lavori di pulizia e sanificazione debbono inderogabilmente 

essere dotati di tutti gli indumenti e i dispositivi di protezione individuale; 

 Le azioni di sanificazione devono prevedere attività eseguite utilizzando prodotti aventi le 

caratteristiche indicate nella circolare n 5443 del 22 febbraio 2020 del Ministero della 

Salute 
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PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE ED ES
 
Generali 
  I locali che ospitano i lavabi de

per asciugarsi. 
  I lavabi devono essere in nume

cantiere 
  I servizi igienici devono essere 
  In condizioni lavorative con ma

di strutture idonee aperte al pu
all’eventuale carenza di serviz
portata a conoscenza dei lavor

  Quando per particolari esigenze
tali da minimizzare il rischio sa

 

 
Il cantiere dovrà essere dotato di N <<
 

 
 
EMERGENZA COVID-19 
 
 Il datore di lavoro assicura la pul
 
 Gli operatori che eseguono i lav

tutti gli indumenti e i dispositivi d

 Le azioni di sanificazione devono

indicate nella circolare n 5443 de

 Sono affisse procedure per la det

 

 

Sezione 4 - ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE 

D ESECUTIVE 

i devono essere dotati di  acqua corrente, se necessario c

umero minimo di uno ogni 5 lavoratori e 1 gabinetto ogni

ere costruiti in modo da salvaguardare la decenza e man
 mancanza di spazi sufficienti per l’allestimento dei serviz
l pubblico, è consentito attivare delle convenzioni con tal
rvizi in cantiere: copia di tali convenzioni deve essere t

avoratori. 
enze vengono utilizzati bagni mobili chimici, questi devon
io sanitario per gli utenti 

Monoblocco - Gabinetti e lavabi 

<<indicare numero>> Monoblocco prefabbricati d

 

 pulizia giornaliera e la sanificazione periodica dei s

i lavori di pulizia e sanificazione debbono inderoga

tivi di protezione individuale; 

vono prevedere attività eseguite utilizzando prodot

3 del 22 febbraio 2020 del Ministero della Salute 

 detersione e frizione con soluzione alcolica delle ma
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rio calda e di mezzi detergenti e 

ogni 10 lavoratori impegnati nel 

mantenuti puliti 
ervizi di cantiere, e in prossimità 
n tali strutture al fine di supplire 
re tenuta in cantiere ed essere 

evono presentare caratteristiche 

ati dotato di gabinetti e lavabi. 

 

dei servizi igienici 

rogabilmente essere dotati di 

odotti aventi le caratteristiche 

e mani 
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PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE ED ES
 
Generali 
  I locali che ospitano i lavabi de

per asciugarsi. 
  I lavabi devono essere in nume

cantiere 
  In condizioni lavorative con ma

di strutture idonee aperte al pu
all’eventuale carenza di serviz
portata a conoscenza dei lavor

  Quando per particolari esigenze
tali da minimizzare il rischio sa

 
 

 
Per l'esecuzione dei lavori è previsto
 

 
EMERGENZA COVID-19 

 Il datore di lavoro assicura la puli
cabine di guida o di pilotaggio. 

 Gli operatori che eseguono 
inderogabilmente essere dotati d
individuale;  
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D ESECUTIVE 

i devono essere dotati di  acqua corrente, se necessario c

umero minimo di uno ogni 5 lavoratori e 1 gabinetto ogni

 mancanza di spazi sufficienti per l’allestimento dei serviz
l pubblico, è consentito attivare delle convenzioni con tal
rvizi in cantiere: copia di tali convenzioni deve essere t

avoratori. 
enze vengono utilizzati bagni mobili chimici, questi devon
io sanitario per gli utenti 

Grù 

isto l'impiego della Gru  

 pulizia giornaliera e la sanificazione periodica dei me
o.  

no i lavori di pulizia e sanificazione debbon
tati di tutti gli indumenti e i dispositivi di protezion
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rio calda e di mezzi detergenti e 

ogni 10 lavoratori impegnati nel 

ervizi di cantiere, e in prossimità 
n tali strutture al fine di supplire 
re tenuta in cantiere ed essere 

evono presentare caratteristiche 

 

i mezzi d’opera con le relative 

bono 
zione 
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 Le azioni di sanificazione devono
indicate nella circolare n 5443 de

 
 
RISCHI PRESENTI 
 

 Caduta di materiale dall'alto 
 Cesoiamento 
 Elettrocuzione 
 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE ED ES
 
Generali 
  Prima di procedere con la fase

planarità ecc.) 
  In caso di presenza di più gru 

dell'ingombro dei carichi. 
  La Gru  dovrà essere corredata
  L'area di ingombro alla base d

segneltica di sicurezza. 
  L' uso della gru dovrà rispettare

aeree non protette .  (Art.83, 
 

 
 
Per la movimentazione di merci e p
dell'autogru, le imprese dovranno g
zone di lavoro e dei giorni concordat
 

EMERGENZA COVID-19 

 Il datore di lavoro assicura la puli
cabine di guida o di pilotaggio. 

 Gli operatori che eseguono 
inderogabilmente essere dotati d
individuale;  

 Le azioni di sanificazione devono
aventi le caratteristiche indicate
Ministero della Salute 

 
 
RISCHI PRESENTI 
 

 Caduta di materiale dall'alto 
 Cesoiamento 
 Elettrocuzione 
 
PRESCRIZIONI ORGANIZZATIVE ED ES
 
Generali 
  In vicinanza di linee elettrich

operare a velocità ridotta rispe
  In caso di presenza di linee ele

minima di una linea elettrica 

Sezione 4 - ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE 

vono prevedere attività eseguite utilizzando prodot
3 del 22 febbraio 2020 del Ministero della Salute 

D ESECUTIVE 

 fase di montaggio è necessario verificare l'idoneità del 

gru a torre dovrà essere tenuta una distanza di sicurezz

data del libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4
se deve essere recintata con parapetto di altezza di alm

ttare la distanza minima (riportata nella tabella 1 dell'alle
.83, comma 1 - D.Lgs.81/08) 

Autogrù 

 e pezzi d'opera che avvengono con l'ausilio 
o garantire il rispetto della viabilità, delle 

rdati con il CSE. 

 
 
 

 pulizia giornaliera e la sanificazione periodica dei me
o.  

no i lavori di pulizia e sanificazione debbon
tati di tutti gli indumenti e i dispositivi di protezion

vono prevedere attività eseguite utilizzando prodot
cate nella circolare n 5443 del 22 febbraio 2020 de

D ESECUTIVE 

riche aeree, gli operatori addetti alla movimentazione 
rispetto alle condizioni normali. 
 elettriche aeree, si seguiranno le specifiche prescrizion

rica attiva dall'area di manovra della gru, misurata in o
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odotti aventi le caratteristiche 

del suolo (stabilità del terreno, 

rezza, tra le stesse, in funzione 

ma 4, D.Lgs. 81/08) 
 almeno 1, 00 m e munita della 

l'allegato IX ) da linee elettriche 

i mezzi d’opera con le relative 

bono 
zione 

dotti 
0 del 

one di  Gru o Autogru  devono 

zioni. In particolare, la distanza 
in orizzontale, non deve essere 
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inferiore a mt. 5. Per distanze i
la domanda di sospensione all'
L'accordo con l'ente erogatore 
non è possibile far sospendere
pericolo in modo tale che in ne

  L'area di ingombro alla base do
 
 

Consultazione RLS

 
Prima dell'accettazione del piano d

significative apportate allo stesso, il 

dei lavoratori per la sicurezza e gli fo

lavoratori per la sicurezza ha facoltà d

La presa visione del presente Piano e
lavoratori per la sicurezza, sono ripor
 
 
 

Disposizioni per dare attu

 
L'organizzazione per la cooperazione
dovrà avvenire per mezzo di riunioni
in funzione delle esigenze di cantiere
Prima del loro ingresso in cantiere le
quale il CSE si rivolgerà per eventual
dovrà essere indicato nel POS di ogni
Alle imprese e lavoratori autonomi sa
in cantiere. 
All'inizio di ogni fase lavorativa il CSE
delle opere provvisionali e il manten
Il sopralluogo sarà verbalizzato d
committente/ responsabile dei lavor
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 

Il datore di lavoro informa tutte le ris

 il personale, prima dell’accesso 

della temperatura corporea. Se 

37,5°, non sarà consentito l’ac

condizione - nel rispetto della 

isolate e fornite di mascherine, n

e/o nelle infermerie di sede, m

Sezione 4 - ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE 

ze inferiori, sarà cura del datore di lavoro o suo preposto 
 all'ente esercente, accordandosi per i giorni e le ore pr
ore deve essere stipulato per iscritto e una copia deve e
dere la corrente, si deve delimitare il percorso autogrù
n nessun caso l'autogrù possa venire a contatto con la li
e dovrà essere delimitata con recinzione provvisoria per t

 RLS -  attuazione a quanto previsto dall'artic

o di sicurezza e di coordinamento di cui all'artico

, il datore di lavoro di ciascuna impresa esecutrice 

li fornisce eventuali chiarimenti sul contenuto del p

à di formulare proposte al riguardo. 

no e la formulazione delle eventuali proposte da part
iportate al'ultima pagina del PSC alla Sezione FIRME.

 attuazione a quanto previsto dall'art. 92, com

one  e il coordinamento tra i datori di lavoro, comp
ioni di coordinamento convocate dal CSE, con period
tiere. 
e le imprese esecutrici dovranno fornire al CSE il no
tuali comunicazioni in assenza del datore di lavoro. 
ogni impresa. 
i sarà consegnato il Piano di sicurezza e coordiname

 CSE dovrà effettuare un sopralluogo per accertarsi d
tenimento in sicurezza delle stesse. 
o dal coordinatore e controfirmato dalle figur
vori). 

Nuovo Altro 

INFORMAZIONE AI LAVORATORI 

e risorse impiegate in cantiere delle seguenti disposi

sso al cantiere sarà sottoposto al controllo 

. Se tale temperatura risulterà superiore ai 

 l’accesso al cantiere. Le persone in tale 

ella privacy – saranno momentaneamente 

ne, non dovranno recarsi al Pronto Soccorso 

e, ma dovranno contattare nel più breve 
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sto accertarsi che sia stata fatta 
e previste per tale sospensione. 
ve essere tenuta in cantiere. Se 
grù con recinzioni e cartelli di 

nea elettrica. 
per tutta la durata dei lavori. 

'articolo 102 

rticolo 100 e delle modifiche 

rice consulta il rappresentante 

el piano. Il rappresentante dei 

 parte dei Rappresentanti dei 
ME. 

 comma 1 lettera c) 

ompresi i lavoratori autonomi, 
eriodicità stabilite dallo stesso 

il nominativo di un preposto al 
ro. Il nominativo del preposto 

amento prima del loro ingresso 

si della completa installazione 

figure responsabili (imprese, 

posizioni: 
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tempo possibile il proprio medico

 Il personale è consapevole e acce

cantiere e di doverlo dichiarar

all’ingresso, sussistano le condi

provenienza da zone a rischio o

precedenti, etc) in cui i provvedim

famiglia e l’Autorità sanitaria e di

 Il personale si impegna a rispe

accesso in cantiere (in particolar

individuale messi a disposizione

interpersonale di un metro e tene

 Il personale si impegna a rispetta

lavoro della presenza di qualsias

avendo cura di rimanere ad adeg

 E’ precluso l’accesso a chi, neg

COVID-19 o provenga da zone a r

 
 
 

 
 

 Per l’accesso di fornitori este

presidiato da personale adegua

occasioni di contatto con il perso

 Se possibile, gli autisti dei mezzi 

propri mezzi: non è consentito l’a

necessarie attività di approntam

trasportatore dovrà attenersi al

guanti e mascherina con facciale 

 Per fornitori/trasportatori e/o a

dedicati, ed è fatto divieto di uti

cantiere, per tali apprestamenti è

 E’ vitato l’accesso in cantiere a

strettamente necessaria alle attiv
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dico curante e seguire le sue indicazioni o, comunqu

 accetta di non poter fare ingresso o di poter perma

arare tempestivamente laddove, anche successiva

ondizioni di pericolo (sintomi di influenza, tempe

io o contatto con persone positive al virus nei 14

edimenti dell’Autorità impongono di informare il me

 e di rimanere al proprio domicilio; 

ispettare tutte le disposizioni delle Autorità e del 

olare: mantenere la distanza di sicurezza, utilizzare g

zione durante le lavorazioni che non consentano

 tenere comportamenti corretti sul piano dell’igiene)

ettare l’obbligo di informare tempestivamente e res

iasi sintomo influenzale durante l’espletamento de

deguata distanza dalle persone presenti  

negli ultimi 14 giorni, abbia avuto contatti con so

e a rischio secondo le indicazioni dell’OMS 

ACCESSO FORNITORI ESTERNI 

esterni è predisposto un ingresso separato 

eguatamente protetto, al fine di ridurre le 

ersonale in forza nei reparti/uffici coinvolti  

ezzi di trasporto devono rimanere a bordo dei 

to l’accesso agli uffici per nessun motivo. Per le 

ntamento delle attività di carico e scarico, il 

si alla rigorosa distanza di un metro  ed essere d

iale filtrante FFP2/P3 

/o altro personale esterno sono individuati serviz

i utilizzo di quelli del personale ordinariamente pre

nti è predisposta l’adeguata pulizia giornaliera 

re ai visitatori e a tutte le persone la cui presenz

 attività produttive del cantiere. 

PRECAUZIONI IGIENICHE PERSONALI 

Rev. 1 – 05/08/2020 
pag. 20 

nque, l’autorità sanitaria;  

rmanere in 

ssivamente 

mperatura, 

i 14 giorni 

il medico di 

del datore di lavoro nel fare 

are gli strumenti di protezione 

ano di rispettare la distanza 

ene); 

 responsabilmente il datore di 

o della prestazione lavorativa, 

n soggetti risultati positivi al 

re dotato di 

rvizi igienici 

 presente in 

senza non è 
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 è obbligatorio che le persone pre

in particolare assicurino il frequ

l’esecuzione delle lavorazioni; 

 il datore di lavoro, a tal fine, met

 
 
 
 
 
 
 

DISP

 
 

Ferme restando la dispoinibilità, vista

in relazione alla protezione dal Sars-

 le mascherine dovranno essere u

indicazioni dell’Organizzazione 

eseguono i lavori di pulizia e sa

dotati di tutti gli indumenti e i dis

 data la situazione di emergenza,

diffusione del virus, potranno e

dall’autorità sanitaria e del coord

2008, n. 81; 

 Nel caso di non disponibilità di 

indicazioni dell’OMS (https://ww

 qualora la lavorazione da ese

interpersonale minore di un me

comunque necessario l’uso dell

occhiali, tute, cuffie, ecc...) con

sanitarie; in tali evenienze, in ma

sospe se con il ricorso se necessa

Decreto Legge n. 18 del 17 m

reperimento degli idonei DPI; 

 il datore di lavoro provvede a 

prevedendo la distribuzione a tu

dispositivi individuale di protezio

 il datore di lavoro si assicura ch

l’apposito servizio medico e app

tramite gli addetti al primo socco

necessarie con riferimento alle m
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 presenti in azienda adottino tutte le precauzioni igi

requente e minuzioso lavaggio delle mani, anche d

mette a disposizione idonei mezzi detergenti per le m

DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

vista la fattuale situazione di emergenza, i dispositivi

-Cov-2 confluiranno nei costi della sicurezza 

ere utilizzate in conformità a quanto previsto dalle 

ne mondiale della sanità; Gli operatori che 

e sanificazione debbono inderogabilmente essere 

 i dispositivi di protezione individuale; 

nza, in caso di difficoltà di approvvigionamento e al

no essere utilizzate mascherine la cui tipologia co

oordinatore per l'esecuzione dei lavori ai sensi del D

 di liquido detergente dai fornitori sarà adottata la

/www.who.int/gpsc/5may/Guide_to_Local_Producti

 eseguire in cantiere imponga di lavorare a d

 metro e non siano possibili altre soluzioni organizz

delle mascherine e altri dispositivi di protezione 

 conformi alle dispos izioni delle autorità scienti

n mancanza di idonei D.P.I., le lavorazioni dovranno

essario alla Cassa Integrazione Ordinaria (CIGO) ai s

7 marzo 2020, per il tempo strettamente neces

e a rinnovare a tutti i lavoratori gli indumenti da

a tutte le maestranze impegnate nelle lavorazioni d

ezione anche con tute usa e getta; 

a che in ogni cantiere sia attivo il presidio sanitari

 apposito pronto intervento o, in alternativa, solo

occorso, già nominati, previa adeguata formazione 

lle misure di contenimento della diffusione del virus C
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i igieniche, 

he durante 

r le mani; 

sitivi di protezione individuale 

alle 

che 

ere 

 e alla sola finalità di evitare la 

a corrisponda alle indicazioni 

del Decreto legislativo 9 aprile 

ta la preparazione secondo le 

uction.pdf)  

a distanza 

anizzative è 

ne (guanti, 

ientifiche e 

nno essere 

 ai sensi del 

cessario al 

i da lavoro 

oni di tutti i 

itario e, laddove obbligatorio, 

solo se inferiore a 250 unità,  

one e fornitura delle dotazioni 

irus COVID-19; 
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GESTIONE D

 
 

 Nel caso in cui una persona pr

superiore ai 37,5° e sintomi di in

immediatamente al datore di lav

suo isolamento in base alle disp

l'esecuzione dei lavori ove nomin

81 e procedere immediatament

numeri di emergenza per il COVID

 Il datore di lavoro collaborerà 

eventuali “contatti stretti” di una

COVID-19. Ciò al fine di perm

quarantena. Nel periodo dell’ind

stretti di lasciare cautelativament

 
 
 
 
 

SORVEGLIANZA

 
 

 La sorveg

contenute ne

 Sono priv

visite da rientro da malattia 

 la sorveglianza sanitaria periodi

misura di prevenzione di caratte

sintomi sospetti del contagio, s

competente può fornire ai lavora

 nell’integrare e proporre tutte 

medico competente collabora co

cantiere e il coordinatore per l’es

 Il medico competente segnala a

pregresse dei dipendenti e l’im

competente applicherà le indicaz

 

 

 
 

Sezione 4 - ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE 

NE DI UNA PERSONA SINTOMATICA IN CANTIER

a presente in cantiere sviluppi febbre con temper

di infezione respiratoria quali la tosse, lo deve dichi

i lavoro o al direttore di cantiere che dovrà proced

disposizioni dell’autorità sanitaria e del coordinator

ominato ai sensi del Decreto legislativo 9 aprile 200

ente ad avvertire le autorità sanitarie competen

OVID-19 forniti dalla Regione o dal Ministero della Sa

erà con le Autorità sanitarie per l’individuazione 

 una persona presente in cantiere che sia stata risco

ermettere alle autorità di applicare le necessarie

ll’indagine, il datore di lavoro potrà chiedere agli e

ente il cantiere secondo le indicazioni dell’Autorità 

ANZA SANITARIA/MEDICO COMPETENTE/RLS o R

rveglianza sanitaria prosegue secondo il rispett

e nelle indicazioni del Ministero della Salute (cd. deca

 privilegiate, in questo periodo, le visite preventive

iodica non è interrotta, perché rappresenta una u

attere generale: sia perché può intercettare possibi

io, sia per l’informazione e la formazione che il 

voratori per evitare la diffusione del contagio 

tte le misure di regolamentazione legate al COV

ra con il datore di lavoro e RLS nonché con il dire

 l’esecuzione dei lavori  

la al datore di lavoro situazioni di particolare frag

 l’impresa provvede alla loro tutela nel rispetto

icazioni delle Autorità Sanitarie. 
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TIERE 

peratura 

dichiarare 

cedere al 

atore per 

 2008 , n. 

etenti e i 

lla Salute; 

one degli 

iscontrata positiva al tampone 

sarie e opportune misure di 

gli eventuali possibili contatti 

rità sanitaria 

S o RLST 

petto delle misure igieniche 

 decalogo) 

ntive, le visite a richiesta e le 

na ulteriore 

ssibili casi e 

e il medico 

COVID-19 il 

direttore di 

 fragilità e patologie attuali o 

etto della privacy il medico 
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PUL

 
 Il datore di lavoro assicura la puli

delle aree comuni limitando l’acc

e della igienizzazione sono inclus

pilotaggio. Lo stesso dicasi per le

quali gru e mezz

 Il datore d

strumenti ind

promiscuo, fo

rendendolo disp

che al termine d

 Il datore di lavoro verifica l'avven

all’esterno del cantiere ma utili

presenti nel cantiere e nelle strut

 nel caso di presenza di una p

sanificazione dei locali, alloggiam

2020 del Ministero della Salute n

 La periodicità della sanificazion

caratteristiche ed agli utilizzi dei 

competente aziendale e del Re

Rappresentanti dei lavoratori per

 Nelle aziende che effettuano le o

specifici in comune accordo con i

competente); 

 Gli operatori che eseguono i lav

tutti gli indumenti e i dispositivi d

 Le azioni di sanificazione devono

indicate nella circolare n 5443 de

 
 
 

ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE

 
 In riferimento al DPCM 11 mar

COVID-19, le imprese potranno, 

con le rappresentanze sindacali a

e del cronoprogramma delle lav

diminuire i contatti, di creare 

articolazione degli orari del cantie

Sezione 4 - ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE 

PULIZIA E SANIFICAZIONE NEL CANTIERE 

 pulizia giornaliera e la sanificazione periodica degli s

’accesso contemporaneo a tali luoghi; ai fini della sa

clusi anche i mezzi d’opera con le relative cabine di

er le auto di servizio e le auto a noleggio e per i mez

ezzi operanti in cantiere; 

re di lavoro verifica la corretta pulizia degli 

individuali di lavoro impedendone l’uso 

 fornendo anche specifico detergente e 

 disponibile in cantiere sia prima che durante 

ine della prestazione di lavoro;  

vvenuta sanificazione di tutti gli alloggiamenti e di tu

utilizzati per tale finalità, nonché dei mezzi d’op

strutture esterne private utilizzate sempre per le fina

a persona con COVID-19 all’interno del cantiere 

giamenti e mezzi secondo le disposizioni della circola

te nonché, laddove necessario, alla loro ventilazione

zione verrà stabilita dal datore di lavoro in rel

 dei locali e mezzi di trasporto, previa consultazione 

l Responsabile di servizio di prevenzione e prot

i per la sicurezza (RLS o RSLT territorialmente compe

 le operazioni di pulizia e sanificazione vanno defini

on i Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza (R

i lavori di pulizia e sanificazione debbono inderoga

tivi di protezione individuale; 

vono prevedere attività eseguite utilizzando prodot

3 del 22 febbraio 2020 del Ministero della Salute 

IERE (TURNAZIONE, RIMODULAZIONE DEI CRON
LAVORAZIONI) 

marzo 2020, punto 7, limitatamente al periodo d

no, avendo a riferimento quanto previsto dai CCNL

ali aziendali, o territoriali di categoria, disporre la rio

e lavorazioni anche attraverso la turnazione dei la

are gruppi autonomi, distinti e riconoscibili e d

antiere sia per quanto attiene all’apertura, alla sosta
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gli spogliatoi e 

la sanificazione 

e di guida o di 

mezzi di lavoro 

 di tutti i locali, compresi quelli 

’opera dopo ciascun utilizzo, 

 finalità del cantiere; 

iere si procede alla pulizia e 

rcolare n. 5443 del 22 febbraio 

ione 

 relazione alle 

one del medico 

protezione, dei 

mpetente); 

efiniti i protocolli di intervento 

za (RLS o RSLT territorialmente 

rogabilmente essere dotati di 

odotti aventi le caratteristiche 

RONOPROGRAMMA DELLE 

o della emergenza dovuta al 

CNL e favorendo così le intese 

la riorganizzazione del cantiere 

ei lavoratori con l’obiettivo di 

e di consentire una diversa 

osta e all’uscita. 
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COMITATO DI VERIFICA DELLE DISPOSIZIONI EMERGENZA COVID-19 

 
 È costituito in cantiere un Comitato per l’applicazione e la verifica delle regole del protocollo di 

regolamentazione e dei successivi ed eventuali suoi adeguamenti, con la partecipazione delle 
rappresentanze sindacali aziendali e del RLS. 

 Potranno essere costituiti, a livello territoriale o settoriale, ad iniziativa dei soggetti firmatari del presente 
Protocollo, comitati per le finalità del Protocollo, anche con il coinvolgimento delle autorità sanitaria locali 
e degli altri soggetti istituzionali coinvolti nelle iniziative per il contrasto della diffusione del COVID19.  

 Si evidenzia che rimangono, comunque, ferme le funzioni ispettive dell’INAIL e dell’Agenzia unica per le 
ispezioni del lavoro, "Ispettorato Nazionale del del Lavoro", e che, in casi eccezionali, potrà essere richiesto 
l’intervento degli agenti di Polizia Locale. 
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Sezione 5 - LAVORAZIONI 

 

 
 
Nella seguente tabella sono riportate le lavorazioni oggetto del presente Piano di Sicurezza, che sono state 
suddivise in ATTIVITA’ LAVORATIVE ed in FASI DI LAVORO. 
 

ATTIVITA’ FASI DI LAVORO 

ALLESTIMENTO CANTIERE SA ROCCA 

 Montaggio baracche 
 Allestimento di depositi 
 Montaggio bagni chimici e box prefabbricati 
 Apposizione segnaletica cantiere 
 Montaggio recinzione e cancello di cantiere 
 Realizzazione impianto elettrico e di terra del cantiere 
 Viabilita' e segnaletica cantiere 
 

CONSOLIDAMENTI 
 Consolidamento archi con perforazioni armate 
 Lavorazione ferri e posa in opera 
 

BARBACANI IN PVC_ SA ROCCA  Posa tubazioni di piccolo diametro 
 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO - SA ROCCA 

 Casserature in legno 
 Esecuzione pareti di contenimento 
 Ferro in opera 
 Getto cls mediante autobetoniera 
 Getto di calcestruzzo 
 Vibrazione calcestruzzo 
 Disarmo strutture ca 
 

INTONACO ESTERNO  Intonaco esterno 
 

RIMOZIONE DEL CANTIERE SA ROCCA 

 Smontaggio baracche 
 Smontaggio impianto elettrico di cantiere 
 Smontaggio recinzione cantiere 
 Smontaggio bagni chimici e box prefabbricati 
 Smontaggio recinzione e segnaletica cantiere 
 Smontaggio recinzione cantiere e pulizia area esterna 
 Trasporto a rifiuto 
 

ALLESTIMENTO CANTIERE S'ISCAMEDDU 

 Montaggio baracche 
 Allestimento di depositi 
 Apposizione segnaletica cantiere 
 Montaggio recinzione e cancello di cantiere 
 Montaggio bagni chimici 
 Realizzazione impianto elettrico e di terra del cantiere 
 Viabilita' e segnaletica cantiere 
 

TAGLIO DEL BITUME CON TAGLIA ASFALTI A 70CM 
DAL FILO MURO ESISTENTE 

 Taglio massicciata stradale 
 

RIMOZIONE E BY PASS IMPIANTI PUBBLICA 
ILLUMINAZIONE S'ISCAMEDDU 

 Scavo a sezione ristretta in terreni rocciosi 
 Scavi a sezione obbligata con mezzi meccanici h inf. 1.50 m 
 messa in sicurezza Impianto elettrico e di terra esterno 
 rimozione di pali pubblica illuminazione 
 Trasporto a rifiuto 
 

DEMOLIZIONI TAGLI E RIMOZIONI 
 Demolizione muro in blocchi di tufo con mezzi meccanici 
 Demolizione cunetta esistente e scotico del terreno 
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STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO S'ISCAMEDDU 

 Casserature in legno 
 Ferro in opera 
 Fondazioni 
 Getto cls mediante autobetoniera 
 Getto di calcestruzzo 
 Esecuzione pareti di contenimento 
 Vibrazione calcestruzzo 
 Disarmo strutture ca 
 

BARBACANI IN PVC S'ISCAMEDDU  Posa tubazioni di piccolo diametro 
 

VESPAIO CON GHIAIA  Rinterri a tergo di muro ghiaia e terreno vegetale da scotico 
 

IMPIANTO DI PUBBLICA ILLUMINAZIONE 
S'ISCAMEDDU 

 Posa tubazioni di piccolo diametro 
 Posa pozzetti prefabbricati 
 Installazione di pali pubblica illuminazione 
 Posa in opera di armatura di illuminazione stradale 
 Impianto elettrico e di terra esterno 
 

NUOVA CUNETTA ALLA FRANCESE S'ISCAMEDDU  Cordoli marciapiedi e canalette 
 

INTONACI ESTERNO NUOVO MURO IN C.A.  Intonaco esterno 
 

RIPRISTINO E POSA IN OPERA RIVESTIMENTI E 
COPERTINE _ MURO CICLOPICO ESISTENTE 

 Posa rivestimenti 
 Trattamento protettivo paramenti in pietra 
 

RIMOZIONE AREA DI CANTIERE - S'ISCAMEDDU 

 Smontaggio impianto elettrico di cantiere 
 Smontaggio bagni chimici e box prefabbricati 
 Trasporto a rifiuto 
 Rimozione segnaletiche e transennamento 
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Di seguito sono riportati i rischi com
adottare a carattere generale. 
 
 

 
RISCHIO: Elettrocuzione 

 
Situazioni di pericolo: Ogni volta ch
elettrica o si transita in prossimità d
demolizioni con possibilità di interce
vicinanze di linee elettriche aeree. 
 

Prima di iniziare le attività
di lavoro, al fine di individu
interrate e stabilire le idon
indiretti con elementi in te
 
I percorsi e la profondità 
segnalati in superficie qua

formulate apposite e dettagliate ist
elettriche. 
 
 La scelta degli impianti e delle

funzione dello specifico ambient
tecnica. 

 L’impianto elettrico di cantiere d
casi previsti dalla Legge; l’esecuz
da personale qualificato. 

 Utilizzare materiale elettrico (ca
 Le condutture devono essere dis

conduttori, a meno che esse non
 Per evitare danni, i cavi non dev

questo sia invece necessario, de
contro il contatto con macchinar

 Per i cavi flessibili deve essere u
 Verificare sempre, prima dell’uti

accertare l’ assenza di usure, ab
 Non manomettere mai il polo di 
 Usare spine di sicurezza omologa
 Usare attrezzature con doppio is
 Controllare i punti di appoggio de
 Evitare di lavorare in ambienti m
 
 
 
 

 
RISCHIO: Caduta dall'alto 

 
Situazioni di pericolo: Ogni volta c
provvisionali in quota (anche a mod
(botole, aperture nei solai, vani sca
durante l’utilizzo di mezzi di colleg
ascensori di cantiere, ecc.). 
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RISCHI E MISURE GENERALI 

 comuni alle lavorazioni previste e le prescrizioni 

ta che si lavora con attrezzature funzionanti ad en
à di lavoratori che ne fanno uso o si eseguono scav

ercettazione di linee elettriche in tensione. Lavori 
 

ività dovrà essere effettuata una ricognizione dei lu
ividuare la eventuale esistenza di linee elettriche ae
 idonee precauzioni per evitare possibili contatti dire
in tensione. 

ità delle linee interrate o in cunicolo in tensione d
 quando interessano direttamente la zona di lavoro
 istruzioni scritte per i preposti e gli addetti ai lav

elle attrezzature elettriche per le attività edili d
iente di lavoro, verificandone la conformità alle no

re dovrà essere sempre progettato e dovrà essere re
ecuzione, la manutenzione e la riparazione dello stes

 (cavi, prese) solo dopo attenta verifica di personal
 disposte in modo che non vi sia alcuna sollecitaz
non siano progettate specificatamente a questo sco
 devono passare attraverso luoghi di passaggio per 
, deve essere assicurata una protezione speciale co
inario di cantiere.  
re utilizzato il tipo H07 RN-F oppure un tipo equival
l’utilizzo di attrezzature elettriche, i cavi di alimen
, abrasioni. 
 di terra 
logate CEI 
io isolamento 
io delle scale metalliche 
ti molto umidi o bagnati o con parti del corpo umide

lta che si transita o lavora sui ponteggi o sulle op
modesta altezza), in prossimità di aperture nel vu
i scala, vani ascensore, ecc.), in prossimità di sca
ollegamento verticale (scale, scale a pioli, passere
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oni che le aziende dovranno 

 energia 
scavi e/o 
ori nelle 

ei luoghi 
e aeree o 
 diretti o 

ne dovranno essere rilevati e 
voro. Dovranno essere altresì 
i lavori in prossimità di linee 

ili dovrà essere effettuata in 
le norme di Legge e di buona 

re redatto in forma scritta nei 
stesso dovrà essere effettuata 

onale esperto (elettricista) 
itazione sulle connessioni dei 
 scopo.  
per veicoli o pedoni. Quando 
le contro i danni meccanici e 

ivalente.  
mentazione per 

mide 

e opere 
el vuoto 
 scavi o 
sserelle, 
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Le perdite di stabilità dell’equilibrio di persone che possono comportare cadute da un piano di lavoro ad un altro 
posto a quota inferiore (di norma con dislivello maggiore di 2 metri), devono essere impedite con misure di 
prevenzione, generalmente costituite da parapetti di trattenuta applicati a tutti i lati liberi di travi, 
impalcature, piattaforme, ripiani, balconi, passerelle e luoghi di lavoro o di passaggio sopraelevati. Si dovrà 
provvedere alla copertura e segnalazione di aperture su solai, solette e simili o alla loro delimitazione con 
parapetti a norma. 
 

 

 

 

Imbracatura 

Rif. norm.: UNI EN 361 

 

 Cordino - Con assorbitore di energia 

Rif. norm.: UNI EN 354,355 

 

 

 

Linea Ancoraggio - Tipo Flessibile 

Rif. norm.: UNI EN 353-2 

 

 

 

Dispositivo Retrattile - Anticaduta 

Rif. norm.: UNI EN 360 

 
 
Qualora risulti impossibile l’applicazione di tali protezioni dovranno essere adottate misure collettive o 
personali atte ad arrestare con il minore danno possibile le cadute. A seconda dei casi potranno essere 
utilizzate: superfici di arresto costituite da tavole in legno o materiali semirigidi; reti o superfici di arresto 
molto deformabili; dispositivi di protezione individuale di trattenuta o di arresto della caduta 
 
Lo spazio corrispondente al percorso di un’ eventuale caduta deve essere reso preventivamente libero da 
ostacoli capaci di interferire con le persone in caduta, causandogli danni o modificandone la traiettoria. 
 
Il calcolo della distanza di caduta libera (DCL) viene effettuato al fine di dimensionare correttamente il sistema 
di caduta da adottare. Si supponga, ad esempio, di montare la linea di ancoraggio del primo ordine di telai di un 
ponteggio all’altezza del primo tavolato (anziché rialzata rispetto a tale quota). Il calcolo della distanza di 
caduta libera consentirebbe di evidenziare analiticamente l’impatto del lavoratore con il terreno o con altri 
ostacoli eventualmente presenti nell’area di cantiere. 

 
Per il calcolo di DLC si applica la seguente formula: 
 
DCL = LC – DR + HA 
 
Essendo (vedi figura): 
DCL  = Distanza di caduta libera 
LC    = Lunghezza del cordino 
DR   = Distanza, misurata in linea retta, tra il punto di  
    ancoraggio ed il punto del bordo oltre il quale è  
    possibile la caduta 
HA = Massima altezza, rispetto ai piedi, dell’attacco del  
    cordino alla imbracatura del lavoratore, quando 
    questi è in posizione eretta (di solito 1.50 m) 
 
L’eventuale montaggio e smontaggio dei ponteggi dovrà essere 
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eseguito da personale esperto e segu
montaggio, uso e smontaggio (PIMUS
81/08.  
 
 
 

 
RISCHIO: Caduta di material

 
 
Situazioni di pericolo: Il rischio è
vicinanze di strutture elevate in co
apparecchi di sollevamento ecc. 
Il rischio è anche presente nei lavori 
Occorrerà installare idonei parapett
tutte le zone con pericolo di cadu
ascensore, ecc.) 
 
Le perdite di stabilità incontrollate d
e trasporto manuale o meccanico ed
verticale nel vuoto devono, di reg
attraverso l’adozione di misure atte 
 
Gli effetti dannosi conseguenti alla 
eliminati mediante dispositivi rigidi 
alle caratteristiche dei corpi in cadut
 

 

 

 

Elmetto in polietilene 
Rif. norm.: UNI EN 397
Antiurto, elettricamente

 
Quando i dispositivi di trattenuta o di
involontario alle zone di prevedibile 
 
Per tutti i lavori in altezza i lavorat
deporli in appositi contenitori. 
 
Tutti gli addetti dovranno, comunq
passagola per tutti i lavori in quota.
 
 
 
 

 
RISCHIO: Seppellimento, spr

 
Si dovranno adottare tecniche di scav
la stabilità di edifici ed opere preesis
relazione alla natura del terreno e
comunque in modo da impedire slitta
causate anche da piogge, infiltrazion
percorsi e mezzi per il sicuro accesso
caso d'emergenza.  

La presenza di scavi aperti dovrà esse
essere vietati i depositi di material
passaggio e la sosta di veicoli. Ove s
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eguendo le procedure di sicurezza e le raccomandaz
IMUS) che dovrà essere redatto dalla impresa esecu

riale dall'alto 

è presente tutte le volte che si lavora sotto o 
n costruzione, restauro o demolizione, di pontegg

vori dentro scavi, nelle fondazioni, nei pozzi, in cav
etti completi, con tavole fermapiede nei ponteggi
aduta nel vuoto (scale fisse, aperture nei solai, 

te dell’equilibrio di masse materiali in posizione ferm
o ed i conseguenti moti di crollo, scorrimento, cad
regola, essere impediti mediante la corretta sist
tte a trattenere i corpi in relazione alla loro natura

alla possibile caduta di masse materiali su persone
idi o elastici di arresto aventi robustezza, forme e 

uta. 

ne o ABS 

397 
nte isolato fino a 440 V e con sottogola 

 o di arresto risultino mancanti o insufficienti, dovr
ile caduta, segnalando convenientemente la natura

oratori dovranno assicurare gli attrezzi di uso com

unque, fare uso sempre dell’elmetto di protezio
ta. 

, sprofondamento 

scavo adeguate alle circostanze, e tali da garantire a
esistenti. Gli scavi dovranno essere realizzati e arma

no ed alle altre circostanze influenti sulla stabili
littamenti, frane, crolli e da resistere a spinte perico
zioni, cicli di gelo e disgelo. Dovranno essere predis
esso ai posti di lavoro e per il rapido allontanamen

 essere in tutti i casi Adeguatamente segnalata, sul c
riali, il posizionamento di macchine pesanti o fon

ve si operi sul fondo di uno scavo, dovrà essere prev
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ndazioni riportate nel Piano di 
secutrice, ai sensi del D.Lgs. 

 o nelle 
teggi, di 

cavità. 
eggi e in 
lai, vani 

 ferma o nel corso di maneggio 
 caduta inclinata su pendii o 
 sistemazione delle masse o 
tura, forma e peso. 

sone o cose dovranno essere 
e e dimensioni proporzionate 

vrà essere impedito l’accesso 
tura del pericolo. 

comune ad appositi cordini o 

tezione personale, dotato di 

re anche 
armati in 
abilità e 

colose, 
edisposti 
mento in 

sul ciglio degli scavi Dovranno 
 fonti di vibrazioni e urti, il 
prevista la Sorveglianza di un 
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addetto situato all’esterno dello scavo stesso. Per i terreni lavorati a superficie inclinata, in trincea ed in 
rilevato devono essere effettuati dei controlli periodici della stabilità del terreno, soprattutto a seguito di 
lavorazioni limitrofe con altri mezzi operativi. 

In caso di previsioni di forti precipitazioni, fango o di instabilità dovuta a lavorazioni limitrofe o a incoerenza del 
terreno, le scarpate devono essere protette ed adeguatamente sostenute da armature o puntellamenti.  

I lavori in scavi devono essere sospesi durante eventi meteorologici che possano influire sulla stabilità dei 
terreni; la stabilità delle pareti e delle protezioni dello scavo devono essere verificate prima della ripresa delle 
lavorazioni.  

Prima dell’esecuzione di lavori di scavo dovranno essere individuate e segnalate le aree destinate allo scarico 
e/o deposito del materiale di risulta o di materiale destinato alla lavorazione.  

Per scavi a sezione obbligata di profondità superiore a 1,5 m, posizionare adeguate sbadacchiature, sporgenti 
almeno 30 cm. al di sopra il ciglio dello scavo. In ogni attività di scavo da eseguirsi nel cantiere (a sezione 
obbligata, di sbancamento, manuali) dovranno rispettarsi le seguenti indicazioni generali: 

 

 

 profilare le pareti dello scavo secondo l'angolo di natural declivio; 
 evitare tassativamente di costituire depositi sul ciglio degli scavi; 
 dove previsto dal progetto e/o richiesto dal dl, provvedere all’esecuzione di casserature del fronte 

dello scavo; 
 per scavi dove sono previste le sbadacchiature, queste dovranno sporgere almeno 30 cm. al di sopra il 

ciglio dello scavo. 
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RISCHIO: Urti e compression

 
Situazioni di pericolo: L’urto con m
evento abbastanza comune e può ess
 
Avvenimento 

 Ogni volta che si transita
provvisionali, strutture in fas
presente il pericolo di urti co

 Esecuzione di lavorazioni in p
movimento alternato 

 Presenza di oggetti sporgenti
 Presenza di percorsi stretti 

movimentazione contempora
 

Gli utensili, gli attrezzi e gli appar
conservazione ed efficienza e quando
esempio riposti in contenitori o assic
o di lavoro. I depositi di materiali in c
o cedimenti e permettere una sicura
 

I lavoratori esposti a tale rischio dov

 

 

Guanti -Edilizia Antitag
Rif. norm.: UNI EN 388,
Guanti di protezione con

 

 
Calzature - Livello di P
Rif. norm.: UNI EN ISO 2
Antiforo, sfilamento rapi

 

 

Elmetto - In polietilene
Rif. norm.: UNI EN 397
Antiurto 
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sioni 

on mezzi, macchine e attrezzature in movimento 
 essere causa d’infortuni anche di considerevole gra

sita o si lavora nelle vicinanze di ponteggi, o
n fase di realizzazione, macchinari, attrezzature ec
ti contro parti sporgenti o parti in movimento 
 in prossimità di macchine e attrezzature con eleme

enti non segnalati adeguatamente 
tti e inadeguati alle esigenze di transito dei lavor

poranea di materiali 

pparecchi per l’impiego manuale dovranno essere 
ndo non utilizzati dovranno essere tenuti in condizio
ssicurati al corpo dell’addetto) e non dovranno ingo
 in cataste, pile e mucchi dovranno essere organizzat
ura e agevole movimentazione. 

dovranno essere dotati dei seguenti DPI: 

titaglio 

388,420 
 contro i rischi meccanici 

 di Protezione S3 

ISO 20345 
rapido e puntale in acciaio 

ilene o ABS 
397 
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nto è un 
 gravità. 

i, opere 
e ecc… è 

ementi a 

avoratori e di 

ere tenuti in buono stato di 
dizioni di equilibrio stabile (ad 
ingombrare posti di passaggio 
izzati in modo da evitare crolli 
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RISCHIO: Tagli 

 
Situazioni di pericolo: Durante il ca
attrezzature di lavoro. Ogni volta c
superficie (legname, laterizi, sacchi
(martello, cutter, cazzuola, ecc.) 
 
Dovrà essere evitato il contatto del co
o comunque capaci di procurare lesio
 
Tutti gli organi lavoratori delle appar
 

Utilizz
 
 

 

Guanti -Edilizia Antitag
Rif. norm.: UNI EN 388,
Guanti di protezione con

 

 
Calzature - Livello di P
Rif. norm.: UNI EN ISO 2
Antiforo, sfilamento rapi

 
Dove non sia possibile eliminare il pe
aree a rischio), dovranno essere impie
protezioni, schermi, occhiali, ecc.). E
movimentano. 
 
 
 
 
 

 
RISCHIO: Scivolamenti 

 
Situazioni di pericolo: Presenza di m
spostamenti in cantiere. Perdita di
anche per la irregolarità dei percorsi
 
I percorsi per la movimentazione d
essere scelti in modo da evitare qua
trovano persone. 
 
I percorsi pedonali interni al cantier
macerie o altro capace di ostacola
indossare calzature di sicurezza idon
vicina.  
 
Essendo tale rischio sempre present
sicurezza.  
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il carico, lo scarico e la movimentazione di materia
ta che si maneggia materiale edile pesante scabro
cchi di cemento, ecc.) e quando si utilizzano att

el corpo dell’operatore con elementi taglienti o pung
lesioni. 

pparecchiature dovranno essere protetti contro i co

ilizzare sempre Guanti e Calzature di sicurezza 

titaglio 

388,420 
 contro i rischi meccanici 

 di Protezione S3 

ISO 20345 
rapido e puntale in acciaio 

il pericolo o non siano sufficienti le protezioni colle
mpiegati i DPI idonei alla mansione (calzature di sicur
.). Effettuare sempre una presa salda del materiale 

 di materiali vari, cavi elettrici e scavi aperti durant
a di equilibrio durante la movimentazione dei car
orsi.  

e dei carichi ed il dislocamento dei depositi dovr
 quanto più possibile le interferenze con zone in c

tiere dovranno sempre essere mantenuti sgombri d
colare il cammino degli operatori. Tutti gli adde
idonee. Per ogni postazione di lavoro occorrerà ind

sente, occorrerà utilizzare, in tutte le attività di 
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eriali ed 
broso in 
 attrezzi 

pungenti 

 i contatti accidentali. 

ollettive (delimitazione delle 
sicurezza, guanti, grembiuli di 
ale e delle attrezzature che si 

rante gli 
 carichi, 

ovranno 
 in cui si 

ri da attrezzature, materiali, 
ddetti dovranno, comunque, 
 individuare la via di fuga più 

 di cantiere, le calzature di 
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Calzature - Livello di P
Rif. norm.: UNI EN ISO 2
Antiforo, sfilamento rapi

 
Dovrà altresì provvedersi per il sicur
d’accesso al cantiere e quelle corrisp
diurne e notturne. 
 
 
 
 

 
RISCHIO: Incidenti automezz

 
Situazioni di pericolo: Durante la cir
cantiere o nelle immediate vicinanz
conseguenti gravi danni a persone e/
 
All'interno del cantiere, la circolazio
essere regolata con norme il più p
pubbliche, la velocità deve essere lim
percorsi e dei mezzi. 

 
La viabilità di cant
l'impiego, con pen
mantenute costant

 
La larghezza delle 

0,70 metri oltre la sagoma di ingomb
lato, devono essere realizzate, nell'a
una dall'altra. 
 
 Tutti i mezzi mobili a motore dev
 Se un mezzo non è progettato p

paggiato con uno speciale segnale
innesta la marcia indietro. 

 I mezzi progettati per operare in
rezione di marcia e luci rosse a te
rezione di marcia. 

 I mezzi mobili devono essere e
emergenza) devono essere equip

 Le strade usate dai mezzi mecca
 Per evitare la formazione di fang

innaffiate periodicamente. 
 La velocità deve essere limitata 
 Le manovre in spazi ristretti od 

terra. 
 Tali disposizioni devono essere ri
 Deve essere regolamentato l'acc

posti di lavoro. Se non sono appro
tiere, i mezzi di trasporto person
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 di Protezione S3 

ISO 20345 
rapido e puntale in acciaio 

icuro accesso ai posti di lavoro in piano, in elevazio
rispondenti ai percorsi interni dovranno essere illum

ezzi 

a circolazione di più automezzi e macchine semoven
nanze, si possono verificare incidenti tra gli stessi,
e e/o a cose. 

azione degli automezzi e delle macchine semoventi 
ù possibile simili a quelle della circolazione su st
e limitata a seconda delle caratteristiche e condizion

cantiere deve essere atte a resistere al transito de
 pendenze e curve adeguate alle possibilità dei
tantemente in condizioni soddisfacenti. 

lle strade e delle rampe deve essere tale da conse
ombro massimo dei mezzi previsti. Qualora il franco
ell'altro lato, piazzole o nicchie di rifugio ad interval

 devono essere provvisti di segnale acustico. 
to per operare indifferentemente nelle due direzion
nale luminoso e/o acustico che automaticamente di

re indifferentemente nelle due direzioni devono av
 a tergo. Tali luci si devono invertire automaticamen

re equipaggiati con girofaro i mezzi di trasporto s
quipaggiati con segnali speciali. 
ccanici devono avere una manutenzione appropriat

 fango e di polvere se sterrate, devono essere spian

ata per garantire la massima sicurezza in ogni condi
 od impegnati da altri automezzi devono avvenire 

re richiamate con apposita segnaletica. 
l'accesso e la circolazione dei mezzi di trasporto pe
pprontate zone di parcheggio, separate da quelle di l
rsonali devono essere lasciati all'esterno. 
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azione e in profondità. Le vie 
luminate secondo le necessità 

oventi in 
essi, con 

nti deve 
u strade 
izioni dei 

o dei mezzi di cui è previsto 
dei mezzi stessi ed essere 

nsentire un franco di almeno 
nco venga limitato ad un solo 
rvalli non superiori a 20 metri 

zioni, esso deve essere equi-
e diventa operativo quando si 

o avere luci frontali nella di-
mente quando si inverte la di-

rto speciali (per esplosivi, di 

riata. 
pianate, trattate con inerti e 

ondizione. 
ire con l'aiuto di personale a 

o personali per raggiungere i 
 di lavoro, all'interno del can-
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RISCHIO: Investimento 

 
Situazioni di pericolo: Presenza 
comunque presenti in cantiere o nell
 
All’interno del cantiere la circolazion
essere regolata con norme il più po
pubbliche e la velocità dovrà essere 
dei percorsi e dei mezzi. 
 
Per l’accesso degli addetti ai rispett
necessario, separati da quelli dei me
 
Le vie d’accesso al cantiere e quelle
necessità diurne o notturne e manten
 
Occorrerà controllare gli automezzi p
che tutte le parti e accessori possano
 
Dovrà essere vietato condurre autom
visibilità, ed occorrerà utilizzare un
specifico, e farsi segnalare da un altro
effettuata 
 
Gli automezzi potranno essere condo
 
Occorrerà assicurarsi che tutti i lavo
mezzi di scarico o di sollevamento 
 
Sarà obbligatorio l’inserimento del f
idonee zeppe alle ruote se il mezzo è
 
Utilizzare sbarramenti e segnaletica 
 
Tutti gli automezzi utilizzati in cantie
assicurare condizioni adeguate di sicu
Tutti i difetti devono essere eliminat
 
 
 

 

 

 

Indumenti Alta
Rif. norm.: UUN
Utilizzare in caso

 
 
I lavoratori devono essere perfettam
alta visibilità, di tipo rifrangente in l
 
 
 

 
RISCHIO: Inalazione polveri
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za di automezzi e macchine semoventi circolan
 nelle immediate vicinanze. 

zione degli automezzi e delle macchine semoventi d
 possibile simili a quelle della circolazione sulle st
ere limitata a seconda delle caratteristiche e condi

pettivi luoghi di lavoro dovranno essere approntati
i mezzi meccanici. 

elle corrispondenti ai percorsi interni dovranno ess
ntenute costantemente in condizioni soddisfacenti.

zzi prima di ogni lavoro, in modo da accertarsi 
sano operare in condizioni di sicurezza 

tomezzi in retromarcia in condizioni di scarsa 
 un sistema di segnalazione sonoro e visivo 

altro lavoratore che la retromarcia può essere 

ndotti solo su percorsi sicuri 

lavoratori siano visibili e a distanza di sicurezza pr
 

el freno di stazionamento durante le soste e la m
zo è posizionato in pendenza 

ica idonea in vicinanza di strade pubbliche 

ntiere vanno ispezionati prima dell’inizio di ogni tur
i sicurezza e scongiurare danni al veicolo con conseg
inati prima della messa in servizio. 

Alta Visibilità - Giubbotti, tute, ecc. 

UUNI EN 471 
 caso di scarsa visibilità o lavori notturni 

tamente visibili in ogni condizione di illuminamento
 in lavori notturni 

eri 
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olanti o 

nti dovrà 
le strade 
ondizioni 

tati percorsi sicuri e, quando 

 essere illuminate secondo le 
nti. 

a prima di utilizzare 

a messa a dimora di 

i turno lavorativo, in modo da 
seguente possibile incidente. 

nto. Utilizzare indumenti ad 
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Situazioni di pericolo: Inalazione di 
parziali, esecuzione di tracce e fori, 
l’utilizzo di materiali in grana minuta
 
Nelle lavorazioni che prevedono l’imp
fibrosi e nei lavori che comportano l’
produzione e/o la diffusione delle 
tecniche e attrezzature idonee. 
 
Le polveri e le fibre captate e q
sollecitamente raccolte ed eliminate
natura. 
 
 

 

 

 

Mascherina- Fac
Rif. norm.: UNI 

 
Qualora la quantità di polveri o fibre 
allontanamento di quantità importanti de
attività ed eventualmente, ove richiesto,
demolizioni di murature, tremezzi, inton
acqua le parti da demolire. 
 
Utilizzare idonea mascherina antipolvere
 
 
 
 
 

 
RISCHIO: Cesoiamento 

 
Situazioni di pericolo: Presenza di m
equipaggiamenti in genere in posizio
 

Il Cesoiamento e lo stritolamento di p
medesime o di opere, strutture prov
mezzi materiali il percorso delle part
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e di polveri durante lavorazioni quali demolizioni tot
ori, ecc, lavori di pulizia in genere, o che avvengono
nuta o in polvere oppure fibrosi. 

’impiego di materiali in grana minuta o in polvere op
no l’emissione di polveri o fibre dei materiali lavora
elle stesse deve essere ridotta al minimo utilizz

e quelle depositatesi, se dannose, devono esser
ate con i mezzi e gli accorgimenti richiesti dalla lor

Facciale Filtrante (Facciale filtrante FFP1 a doppia pro
UNI UNI EN 405 

bre presenti superi i limiti tollerati e comunque nell
ti delle stesse, devono essere forniti ed utilizzati indume
sto, il personale interessato deve essere sottoposto a sorv
tonaci ecc, al fine di ridurre sensibilmente la diffusione d

vere o maschera a filtri, in funzione delle polveri o fibre 

di macchine con parti mobili (escavatori, gru, sollev
izione instabile. 

 di persone tra parti mobili di macchine e parti fisse
rovvisionali o altro, dovrà essere impedito limitand
parti mobili o segregando stabilmente la zona perico

 

Rev. 1 – 05/08/2020 
pag. 35 

i totali o 
gono con 

e oppure 
vorati, la 
ilizzando 

ssere 
 loro 

 protezione) 

nelle operazioni di raccolta ed 
umenti di lavoro e DPI idonei alle 
sorveglianza sanitaria. Durante le 
ne di polveri occorrerà irrorare di 

bre presenti. 

llevatori, ecc.) o automezzi e 

isse delle 
ando con 

ericolosa. 
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Qualora ciò non risulti possibile dovrà
opportune distanze di rispetto; ove 
corrispondenza dei punti di potenzia
 

Dovrà essere obbligatorio abbassare
quando non utilizzati e lasciare tutti
 
Prima di utilizzare mezzi di scarico
assicurarsi che tutti i lavoratori siano
 
In caso di non completa visibilità del
che la manovra o la attivazione può e
movimentazione in caso di pericolo.
 

 
 
 

 
RISCHIO: Proiezione di sche

 
Situazioni di pericolo: Ogni volta c
organi meccanici in movimento, per
demolitori, ecc.) o durante le fasi di
 
Non manomettere le protezioni degli
 
Eseguire periodicamente la manute
danneggiate, sostituzione dischi cons

 
 

 

 

 

Occhiali - Di pr
Rif. norm.: UNI 
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ovrà essere installata una segnaletica appropriata e 
ove necessario dovranno essere disposti comandi d
nziale pericolo. 

sare e bloccare le lame dei mezzi di scavo, le sec
utti i controlli in posizione neutra 

arico o di sollevamento o comunque con organi 
iano visibili e a distanza di sicurezza . 

 dell’area, occorrerà predisporre un lavoratore add
uò essere effettuata in condizioni di sicurezza ed in
lo. 

chegge 

ta che si transita o si lavora nelle vicinanze di mac
 per la sagomatura di materiali (flessibile, sega cir
si di demolizione (ristrutturazioni, esecuzione di tra

egli organi in movimento. 

nutenzione sulle macchine o attrezzature (ingrass
consumati, affilatura delle parti taglienti, ecc.). 

i protezione - In policarbonato antigraffio 

UNI EN 166 
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a e dovranno essere osservate 
di di arresto di emergenza in 

 secchie dei caricatori, ecc., 

ani in movimento, occorrerà 

addetto in grado di segnalare 
d in grado di interrompere la 

macchine o attrezzature con 
 circolare, scalpelli, martelli 
 tracce nei muri, ecc.). 

rassaggio, sostituzione parti 
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Visiera - Antisc
Rif. norm.: NI E
Visiera antischeg

 
 

In presenza  di tale rischio occorre

 
 
 

 
RISCHIO: Inalazione gas e va

 
 
Situazioni di pericolo: Nei lavori a
apparecchi, con materiali, sostanze 
combinazione, a sviluppo di gas, va
salute.  
 
Devono essere adottati provvedimen
inquinanti nell’aria superi il valore m
La diminuzione della concentrazion
ventilazione generale o con mezzi di
 
In ambienti confinati deve essere effe
aria pura secondo le necessità risco
organizzato il rapido deflusso del per
 
 

 

 

 

Semimaschera - Filtran
Rif. norm.: UNI EN 361

 
Qualora sia accertata o sia da temer
irrespirabilità dell’aria ambiente e no
gli addetti ai lavori devono essere pr
sempre essere garantito il continuo c
nei casi di emergenza. 
 
Utilizzare maschere o semimaschere 
 
 
 

 
RISCHIO: Punture 

 
Situazioni di pericolo: Durante il ca
attrezzature di lavoro. Ogni volta c
superficie (legname, laterizi, sacch
(martello, cutter, cazzuola, ecc.) 
 
Dovrà essere evitato il contatto del co
o comunque capaci di procurare lesio
 
Tutti gli organi lavoratori delle appar
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tischegge 

NI EN 166 
chegge 

orre utilizzare gli occhiali protettivi o uno schermo 
 

e vapori 

ori a freddo o a caldo, eseguiti a mano o con 
nze e prodotti che possono dar luogo, da soli o in 
s, vapori, nebbie, aerosol e simili, dannosi alla 

menti atti ad impedire che la concentrazione di 
e massimo tollerato indicato nelle norme vigenti. 
zione può anche essere ottenuta con mezzi di 
i di aspirazione localizzata seguita da abbattimento

 effettuato il controllo del tenore di ossigeno, proced
iscontrate o utilizzando i DPI adeguati all’agente.

l personale per i casi di emergenza. 

ltrante Antigas (UNI EN 405) 

361 

mere la presenza o la possibilità di produzione di ga
 e non sia possibile assicurare una efficace aerazione 
e provvisti di idonei respiratori dotati di sufficiente
uo collegamento con persone all’esterno in grado d

ere di protezione adeguate in funzione dell’agente.

il carico, lo scarico e la movimentazione di materia
ta che si maneggia materiale edile pesante scabro
cchi di cemento, ecc.) e quando si utilizzano att

el corpo dell’operatore con elementi taglienti o pun
lesioni. 

pparecchiature dovranno essere protetti contro i co
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mo di protezione del volto. 

ento. 

ocedendo all’insufflamento di 
nte. Deve, comunque, essere 

di gas tossici o asfissianti o la 
one ed una completa bonifica, 
ente autonomia. Deve inoltre 
o di intervenire prontamente 

nte. 

eriali ed 
broso in 
 attrezzi 

pungenti 

 i contatti accidentali. 
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Dove non sia possibile eliminare il pe
aree a rischio), dovranno essere impie
protezioni, schermi, occhiali, ecc.). E
movimentano. 
 

Utilizz
 
 
 
 

 

 

 

Guanti - Edili
Rif. norm.: UN

 

 

 

Calzature - 
Rif. norm.: UN
Antiforo, sfilam

 
 
 
 
 

 
RISCHIO: Ustioni 

 
Situazioni di pericolo: Quando si tr
producono calore (lance termiche
funzionanti con motori (generatori 
lavorazioni con sostanze ustionanti.
 
 
Spegnere l’attrezzatura o il motore d
 
Seguire scrupolosamente le indicaz
utilizzate. 
 

Utilizzare guanti ed indum
 
 

 

 

Guanti -Anticalore
Guanti di protezione

 
Non transitare o sostare nell’area in
nelle quali vengono utilizzare sostanz
 
 
 
 
 

 
RISCHIO: Rumore 
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il pericolo o non siano sufficienti le protezioni colle
mpiegati i DPI idonei alla mansione (calzature di sicur
.). Effettuare sempre una presa salda del materiale 

ilizzare sempre Guanti e Calzature di sicurezza 

Edilizia Antitaglio 

UNI EN 388,420 

 Livello di Protezione S3 

UNI EN ISO 20345 
filamento rapido e puntale in acciaio 

si transita o lavora nelle vicinanze di attrezzature
che, fiamma ossidrica, saldatrici, ecc.) o macc
ori elettrici, compressori, ecc.); quando si effett
ti. 

re delle macchine se non utilizzate. 

icazioni fornite dal produttore o riportate sull’

ndumenti protettivi adeguati in funzione delle lavor

re 

ione contro i rischi termici 

a in cui vengono eseguite lavorazioni con sviluppo d
tanze pericolose. 
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ollettive (delimitazione delle 
sicurezza, guanti, grembiuli di 
ale e delle attrezzature che si 

ture che 
acchine 

fettuano 

sull’etichetta delle sostanze 

avorazioni in atto. 

po di calore, scintille, ecc. o 
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Ai sensi dell’art. 190 del D.Lgs. 81/08, dovrà essere valutato il rumore durante le effettive attività lavorative, 
prendendo in considerazione in particolare: 
 
 Il livello, il tipo e la durata dell’esposizione, ivi inclusa ogni esposizione a rumore impulsivo 
 I valori limite di esposizione ed i valori di azione di cui all’art. 189 del D.Lgs. 81/08 
 Tutti gli effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori particolarmente sensibili al rumore 
 Gli effetti sulla salute e sicurezza dei lavoratori derivanti dalle interazioni tra rumore e sostanze 

ototossiche connesse all’attività svolta e fra rumore e vibrazioni, seguendo attentamente l’orientamento 
della letteratura scientifica e sanitaria ed i suggerimenti del medico competente 

 Le informazioni sull’emissione di rumore fornite dai costruttori delle attrezzature impiegate, in 
conformità alle vigenti disposizioni in materia 

 L'esistenza  di  attrezzature di lavoro alternative progettate per ridurre l'emissione di rumore; 
 Il  prolungamento  del  periodo di esposizione al rumore oltre l'orario di lavoro normale, in locali di cui 

e' responsabile 
 Le informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria, comprese, per quanto possibile, quelle reperibili 

nella letteratura scientifica; 
 La  disponibilità di dispositivi di protezione dell'udito con adeguate caratteristiche di attenuazione 
 
Le classi di rischio  e le relative misure di prevenzione sono riassunte nella seguente tabella: 
 
 

 
Classi di Rischio 

 
Misure di Prevenzione 

Classe di Rischio 0 
LEX ≤ 80 dB (A) 

Lpicco ≤ 135 dB (C) 
Nessuna azione specifica  

Classe di Rischio 1 
80 < LEX ≤ 85 dB (A) 

135 <Lpicco≤ 137 dB (C) 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE:in relazione ai rischi provenienti dall'esposizione al 
rumore 
DPI: messa a disposizione dei lavoratori dei dispositivi di protezione (rif. D.Lgs. 
81/08 art. 193 , comma1, lettera a) 
VISITE MEDICHE: solo sul richiesta del lavoratore o qualora il medico competente ne 
confermi l'opportunità (rif. D.Lgs. 81/08 art. 196, comma 2) 

Classe di Rischio 2 
 

85 < LEX ≤ 87 dB (A) 

137 < Lpicco≤ 140 dB (C) 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE: in relazione ai rischi provenienti dall'esposizione al 
rumore; adeguata informazione e formazione sull'uso corretto delle attrezzature di 
lavoro in modo da ridurre al minimo l'esposizione al rumore 
DPI: scelta dei DPI che consentano di eliminare o ridurre al minimo il rischio per 
l'udito, previa consultazione dei lavoratori o dei loro rappresentanti (rif. D.Lgs. 
81/08 art. 193 , comma1, lettera c). Si esigerà altresì che tali DPI vengano indossati 
(rif. D.Lgs. 81/08 art. 193 , comma1, lettera b) 
VISITE MEDICHE: obbligatorie (rif. D.Lgs. 81/08 art. 196 , comma 1) 

Classe di Rischio 3 
LEX > 87 dB (A) 

Lpicco > 140 dB (C) 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE: in relazione ai rischi provenienti dall'esposizione al 
rumore; adeguata informazione e formazione sull'uso corretto delle attrezzature di 
lavoro in modo da ridurre al minimo l'esposizione al rumore 
DPI: scelta dei DPI che consentano di eliminare o ridurre al minimo il rischio per 
l'udito, previa consultazione dei lavoratori o dei loro rappresentanti (rif. D.Lgs. 
81/08 art. 193 , comma1, lettera c). 
Imposizione dell'obbligo di indossare tali DPI in grado di abbassare l'esposizione al di 
sotto dei valori  inferiori di azione salvo richiesta e concessione in deroga da parte 
dell'organo vigilante competente (D.Lgs. 81/08 art.197) 
Verifica l'efficacia dei DPI e verifica che l'esposizione scende al di sotto del valore 
inferiore di azione. 
VISITE MEDICHE: obbligatorie (rif. D.Lgs. 81/08 art. 196 , comma 1) 
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RISCHIO: Vibrazioni Mano-Br

 
Situazioni di pericolo: Ogni qualvo
mano-braccio, quali: 

 
 Scalpellatori, Scrostatori, Riv
 Martelli Perforatori 
 Martelli Demolitori e Piccona
 Trapani a percussione 
 Cesoie 
 Levigatrici orbitali e roto-orb
 Seghe circolari 
 Smerigliatrici 
 Motoseghe 
 Decespugliatori 
 Tagliaerba 

 
Durante l’utilizzo di tali attrezzature
un rischio per la salute e la sicurezza 
o muscolari. 
 
Il datore di lavoro dell' Impresa ese
rischio, come indicato dal D. Lgs. 8
Nel POS dovrà indicare gli esiti di ta

 
 
 

 
RISCHIO: ROA incoerenti 

 
Situazioni di pricolo: In cantiere 
prevalentemente identificate nei pro
gas sia ad arco elettrico costituiscono
come di luce abbagliante.  

Si riporta, a titolo esemplificativo
radiazioni ultraviolette (UV): 
 

 Saldatura ad arco elettrico;
 archi elettrici da corto circui
 Forte luce solare; 

 
Di seguito, sono indicate attività lavo
 

 Saldatura a gas/brasatura, 
 Taglio con il cannello. 

 

In funzione del tipo di lavorazione, i
adottate per i lavoratori addetti. 

I lavoratori esposti a tale rischio dov
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Braccio 

alvolta vengono utilizzate attrezzature che produc

, Rivettatori 

onatori 

orbitali 

ture, vengono trasmesse vibrazioni al sistema mano
zza dei lavoratori, in particolare disturbi vascolari, o

 esecutrice dovrà valutare l' esposizione totale dei
s. 81/08. 
di tale valutazione. 

iere le radiazioni ottiche artificiali incoerenti, s
i processi di saldatura. Le operazioni di saldatura s
ono una sorgente molto intensa di radiazioni UV, IR,

tivo, delle attività in cui sono presenti emission

co; 
ircuito; 

 lavorative in cui sono presenti radiazioni infrarosse 

a,  

e, il datore di lavoro, identifica nel POS le misure d

dovranno essere dotati dei seguenti DPI: 
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ducono vibrazioni al sistema 

ano-braccio, che comportano 
ri, osteoarticolari, neurologici 

 dei lavoratori esposti a tale 

ti, sono 
ra sia a 

, IR, così 

sioni di 

sse (IR): 

re di prevenzione protezione 
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Occhiali bioculari - Sal
Rif. norm.: UNI EN 169;

 

 

 

Schermo - saldatura 

Rif. norm.: UNI EN 169;

 

 

 

Guanti per saldatura 

Rif. norm.: EN 12477 

 

 

 

Tuta per saldatura 

Rif. norm.: EN ISO 1161

 
 

 
 
 

 
RISCHIO: MMC - Sollevament

 
Situazioni di pericolo: Lavorazioni c
carichi (Es. confezioni di cemento, m

In riferimento alle indicazioni present
riferimento per effettuare la valut
catalogabili come "sollevamento e tr

Si ricorda che l'applicazione norma  

 Il peso movimentato dev’essere m
 Deve avvenire ad una velocità co
 

La valutazione del rischio, ferme 
essenzialmente con la verifica della 

dove: 

 m è il peso del grave movimenta

 mref è il valore limite di riferime
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Saldatura 

169; UNI EN 175; UNI EN 166 

169; UNI EN 175; UNI EN 166 

 

 

1611; EN ISO 11612 

ento e trasporto 

ni che non possono prevedere la meccanizzazione 
o, malte ecc.). 

 

senti nel D.Lgs 81/08 agli art. 167, 168 e 169 e nell’a
alutazione del rischio concernente le movimentaz
e trasporto" è la UNI EN 11228-1. 

a  è consentita solo se verificate le seguenti condi

ere maggiore di 3 kg; 
compresa tra 0,5 ed 1 m/s su una superficie orizzo

e restando tutte le ipotesi di applicabilità dell
lla seguente disequazione: 

m ≤ mref ∙ hM ∙ vM ∙ dM ∙ αM ∙ fM ∙ cM 

ntato; 

rimento per la popolazione statistica a cui afferisce
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ne della movimentazione dei 

’allegato XXXIII, la norma di 
ntazione manuale di carichi 

ndizioni: 

rizzontale. 

della suddetta norma, costa 

isce il lavoratore; 



P.S.C. 
MESSA A NORMA E/O 

SICUREZZA MURI 
CONTENIMENTO 

 

 

 hM è il moltiplicatore per la dist

 vM è il moltiplicatore per la dista

 dM è il moltiplicatore per la dislo

 αM è il moltiplicatore per l’asimm

 fM è il moltiplicatore per la freq

 cM è il moltiplicatore che tiene c

 

Per lavorazioni in cui à prevista tale t
misure di prevenzione e protezione a
 
 
 

 
RISCHIO: Fiamme ed esplosi

 
Situazioni di pericolo: Lavori con 
scintille sia di origine elettrica che e
combustibili di sostanze instabili 
movimentazione e stoccaggio di bom
 
L’incendio è una combustione che s
spazio. La combustione è una rea
comburente. I combustibili sono 
combustibile, ecc. Il comburente che
nell’aria (21% in volume). Il rischio di
propagazione molto rapida con viole
polveri combustibili di alcune sostanz

 

Le cause, che possono provocare un 

 
 fiamme libere (ad esempio nelle
 particelle incandescenti proveni
 scintille di origine elettrica  
 scintille di origine elettrostatica
 scintille provocate da un urto o 
 superfici e punti caldi  
 innalzamento della temperatura
 reazioni chimiche  
 
 getto conglomerato cementizio (
 messa in opera pozzetti  
 ripristino e pulizia 
 
Precauzioni: 
 
 Non effettuare saldature, opera

presenza di sostanze o polveri in
 Non utilizzare contenitori che ha

acqua e lavati convenientement
 Durante le operazioni di saldatur
 Attenersi alle istruzioni riportate
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distanza orizzontale; 

distanza verticale, c 

dislocazione verticale,  

simmetria ,  

frequenza con cui avviene la movimentazione;  

ne conto della qualità della presa. 

ale tipologia di rischio il datore di lavoro indicherà l'e
ne adottate. 

losioni 

on presenza di fiamme libere o che possono prod
he elettrostatica. Lavori in ambienti con vapori o po
bili e reattive o con materie esplosive. Prese
bombole di gas. 

he si sviluppa in modo incontrollato nel tempo e 
 reazione chimica tra un corpo combustibile ed
no numerosi: legno, carbone, carta, petrolio,
 che interviene in un incendio è l’aria o, più precisam
io di incendio, quindi, esiste in tutti i locali. L’esplos
iolenta liberazione di energia. Può avvenire solo in
tanze instabili e fortemente reattive o di materie e

 un incendio, sono: 

elle operazioni di saldatura)  
venienti da un qualsiasi fonte 

tica  
o o sfregamento  

tura dovuto alla compressione di gas  

zio (vedi scheda specifica) 

perazioni di taglio o che possano comunque svilupp
ri infiammabili. 
e hanno contenuto sostanze infiammabili o tossiche p
ente. 
atura non utilizzare ossigeno per ventilazione o puli

rtate nella scheda di sicurezza delle sostanze infiam
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à l'esito della valutazione e le 

produrre 
o polveri 
resenza, 

 e nello 
e ed un 
lio, gas 
isamente, l’ossigeno presente 
plosione è una combustione a 
o in presenza di gas, vapori o 
ie esplosive. 

iluppare calore o scintille  in 

he prima di averli riempiti con 

 pulizia. 
fiammabili utilizzate. 
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 Dovrà essere assolutamente viet
 
In caso di utilizzo di bombole di gas
 
 Verificare l’esistenza della docu
 Scegliere l’ubicazione delle bom

d’esplosione. 
 Tenere le bombole lontano dai lu

solare intenso e prolungato). 
 Tenere in buono stato di funzio

sporcare con grasso od olio le pa
 Tenere ben stretti ai raccordi i t
 Evitare qualsiasi fuoriuscita di GP

(cantine, fosse), creando una m
pavimentazioni metalliche). 

 Verificare l’adeguatezza ed il fu
 
 
 

 
RISCHIO: Ribaltamento 

 
Situazioni di pericolo: Nella cond
sollevamento meccanico di carichi, 
rischio di schiacciamento di persone 
 

Le cause principali che portano i mez
sono in movimento.  

Le due cause principali, che possono

 il sovraccarico 
 lo spostamento del baricentro 
 i percorsi accidentati ed eventu
 
La perdita dell’equilibrio in senso t
sbagliata: la più frequente è costit
traiettoria curvilinea. Tanto più alto
cui, soprattutto durante la marcia in 
prudenza ed evitare brusche manovr
 
Tutti i mezzi con rischio di ribaltame
cioè di una cabina progettata e cos
mezzo. 
 
Occorre effettuare sempre un sopral
impedimenti e valutando che le pend
 
 

 
 
 

 
RISCHIO: Vibrazioni Corpo In

 
Situazioni di pericolo: Ogni qualvo
intero, quali: 
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vietato fumare nelle aree a rischio di incendio. 

i gas occorrerà attenersi alle seguenti misure mini

ocumentazione di prevenzione incendi prevista. 
bombole e loro posizionamento, considerando un pos

ai luoghi di lavoro e da eventuali fonti di calore (fiam

nzionamento le valvole di protezione, i tubi, i can
e parti della testa della bombola. 
i i tubi flessibili e proteggerli da calpestamenti. 

di GPL perché essendo più pesante dell’aria può dep
a miscela esplosiva che si può innescare anche solo

il funzionamento dei sistemi di estinzione presenti (

onduzione di automezzi di cantiere in genere o
chi, si può verificare il ribaltamento del mezzo c
one estranee o dello stesso operatore. 

 mezzi di cantiere all’instabilità si verificano quando

ono provocare il ribaltamento sono:  

 
ntuali ostacoli. 

so trasversale non può essere causata dal carico, 
stituita dall’errore di frenare il mezzo, mentre e

alto è il baricentro del mezzo, tanto più facilmente
a in curva, sia a vuoto che a carico, è assolutamente
ovre. 

amento devono essere dotati di cabina ROPS (Roll O
 costruita con una struttura atta a resistere a più r

pralluogo sulle aree da percorrere, controllandone 
pendenze da superare siano al di sotto delle capacit

po Intero 

alvolta vengono utilizzate attrezzature che produ
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minime preventive: 

 possibile rischio d’incendio o 

(fiamme, fucine, stufe, calore 

 cannelli, e gli attacchi, non 

depositarsi nei punti più bassi 
solo con una scintilla (evitare 

nti (idranti, estintori, ecc.). 

re o nel 
o con il 

ando essi 

co, ma solo da una manovra 
re esso sta percorrendo una 
nte esso si può ribaltare, per 
nte necessario procedere con 

Over Protective Structure), 
più ribaltamenti completi del 

one la stabilità, la assenza di 
acità del mezzo. 

roducono vibrazioni al corpo 
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 Ruspe, pale meccaniche, esc
 Perforatori 
 Carrelli elevatori 
 Autocarri 
 Autogru, gru 
 Piattaforme vibranti 

 
Durante l’utilizzo di tali attrezzature
la salute e la sicurezza dei lavoratori
 

Il datore di lavoro dell' Impresa ese
rischio, come indicato dal D. Lgs. 8
Nel POS dovrà indicare gli esiti di ta

 
 
 

 
RISCHIO: Getti e schizzi 

 
 

Situazioni di peric
materiali, sostanze
 
In presenza di tal
propagazione nell
 

 
Gli addetti devono indossare adeguat
 

 

 

 

Occhiali - Di pr
Rif. norm.: UNI 

 

 

 

Visiera - Antisc
Rif. norm.: NI E
Visiera antischeg

 
 
 
 
 

 
RISCHIO: Infezione da micro

 
Situazioni di pericolo : Lavori di bon
 
Prima dell’inizio dei lavori di bonifi
informazioni per accertare la natur
malattie endemiche. 
 
Sulla base dei dati particolari rileva
programma tecnico-sanitario con la
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 escavatori 

ture, vengono trasmesse vibrazioni al corpo intero, c
tori, in particolare lombalgie e traumi del rachide.

 esecutrice dovrà valutare l' esposizione totale dei
s. 81/08. 
di tale valutazione. 

ericolo: Nei lavori a freddo e a caldo, eseguiti a ma
anze e prodotti che danno luogo a getti e schizzi dan

 tali sostanze, devono essere adottati provvedime
ell’ambiente di lavoro, circoscrivendo la zona di int

guati indumenti di lavoro e utilizzare i DPI necessar

i protezione - In policarbonato antigraffio 

UNI EN 166 

tischegge 

NI EN 166 
chegge 

icroorganismi 

 bonifica, scavi ed operazioni in ambienti insalubri i

onifica deve essere eseguito un esame della zona 
atura e l’entità dei rischi presenti nell’ambiente e

levati e di quelli generali per lavori di bonifica, de
n la determinazione delle misure da adottare in 
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ro, che comportano rischi per 
ide. 

 dei lavoratori esposti a tale 

a mano o con apparecchi, con 
i dannosi per la salute. 

dimenti atti ad impedirne la 
i intervento.  

ssari. 

bri in genere. 

ona e devono essere assunte 
te e l’esistenza di eventuali 

, deve essere approntato un 
 in ordine di priorità per la 
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sicurezza e l’igiene degli addetti ne
nell’ambito delle attività di informaz
 
 
Quando si fa uso di mezzi chimici p
produttori. L’applicazione deve ess
trattata deve essere segnalata con le 
di tempo indicato.  
 
 

 

 

Mascherina- Fac
Rif. norm.: UNI 

 
 
Gli addetti devono essere sottopost
appropriati. 
 
 
 

 
RISCHIO: Postura 

 
Situazioni di pericolo: il rischio da p
tipo di rischio posturale si possono in
 
 sforzi fisici ed in particolare spo
 posture fisse prolungate (sedute
 vibrazioni trasmesse a tutto il co
 movimenti ripetitivi e continui d
 
E' ovvio che vi sono contesti lavorat
condizioni; tuttavia è utile rifarsi a q
 
Le mansioni più esposte al rischio son
elevate frequenze d'azione, le postu
rischio medio si collocano i ferraiol
notevoli, ma con un minore sforzo ap
tipo di rischio, rientrano invece nell
modesto (eccetto il caso della posa e
 

PRIN

 
Modifiche strutturali del posto di lav
 
Nei lavori pesanti andrà favorita
"ergonomicamente" tenuto conto cio
 
Modifiche dell’organizzazione del lav
 
Nei lavori pesanti, oltre alla meccani
operazioni più faticose che dovessero
Negli altri lavori servono a introdurre
distretti corporei. 
 
Training, informazione sanitaria ed e
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i nei posti di lavoro e nelle installazioni igienico a
mazione e formazione. 

ici per l’eliminazione di insetti o altro, si devono 
 essere effettuata solamente da persone ben istr
n le indicazioni di pericolo e di divieto di accesso fino

Facciale Filtrante (Facciale filtrante FFP1 a doppia pro
UNI UNI EN 405 

osti a sorveglianza sanitaria e devono utilizzare in

da posture incongrue è assai diffuso e, seguendo una
o individuare contesti lavorativi in cui sono present

 spostamenti manuali di pesi;  
ute o erette); 
il corpo; 
ui di un particolare segmento corporeo.  

orativi in cui si realizzano contemporaneamente d
i a questa classificazione unicamente per semplicità

 sono quelle del tinteggiatore e dell'intonacatore, ch
osture incongrue e lo sforzo applicato, spesso consi
aioli e i carpentieri, anch'essi impegnati in attivit
o applicato e pause decisamente più prolungate. I mu
nella fascia con indici di rischio minori, con bassa f
sa elementi) e pause più frequenti e prolungate. 

PRINCIPALI MISURE DI PREVENZIONE 

 lavoro 

rita la meccanizzazione, negli altri il posto 
 cioè delle dimensioni e delle esigenze e capacità fu

l lavoro 

canizzazione, servono a garantire l'adeguato apporto
sero essere svolte comunque manualmente (pensiam
urre apposite pause o alternative posturali per evitar

ed educazione alla salute 
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ico assistenziali, da divulgare 

no seguire le indicazioni dei 
istruite e protette. La zona 

 fino alla scadenza del periodo 

 protezione) 

re indumenti protettivi e DPI 

 una classificazione basata sul 
senti:  

te due, anche più, di queste 
icità espositiva. 

e, che si caratterizzano per le 
onsiderevole. Ad un livello di 
tività con frequenze d'azione 
 I muratori, almeno per questo 
sa frequenza d'azione, sforzo 

to dovrà essere progettato 
tà funzionali dell'operatore. 

orto numerico di persone alle 
siamo al personale sanitario!). 
vitare il sovraccarico di singoli 
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Sono di fondamentale importanza per la riuscita di qualsiasi intervento preventivo. Sono finalizzati non solo ad 
accrescere la consapevolezza dei lavoratori sull'argomento ma anche all'assunzione o modifica da parte di 
questi, tanto sul lavoro che nella vita extra lavorativa, di posture, atteggiamenti e modalità di comportamento 
che mantengano la buona efficienza fisica del loro corpo. 
 
 
 
 

METODOLOGIA E CRITERI ADOTTATI 
 
L’analisi valutativa effettuata può essere, nel complesso, suddivisa nelle seguenti due fasi principali: 
 
A) Individuazione di tutti i possibili PERICOLI esistenti nei luoghi in cui operano gli addetti al Cantiere ed in 
particolare: 
 

 Studio del Cantiere di lavoro (requisiti degli ambienti di lavoro, vie di accesso, sicurezza delle 
attrezzature, microclima, illuminazione, rumore, agenti fisici e nocivi) 

 Identificazione delle attività eseguite in Cantiere (per valutare i rischi derivanti dalle singole fasi) 
 Conoscenza delle modalità di esecuzione del lavoro (in modo da controllare il rispetto delle procedure 

e se queste comportano altri rischi, ivi compresi i rischi determinati da interferenze tra due o più 
lavorazioni singole) 

 
B) Valutazione dei RISCHI relativi ad ogni pericolo individuato nella fase precedente 
 
Nella fase A il lavoro svolto è stato suddiviso, ove possibile, in singole fasi e sono stati individuati i possibili 
pericoli osservando il lavoratore nello svolgimento delle proprie mansioni. 
 
Nella fase B, per ogni pericolo accertato, si è proceduto a: 
 
1) individuazione delle possibili conseguenze, considerando ciò che potrebbe ragionevolmente accadere, e 
scelta di quella più appropriata tra le quattro seguenti possibili MAGNITUDO del danno e precisamente 
 

MAGNITUDO (M)    VALORE DEFINIZIONE 

LIEVE 1 
Infortunio o episodio di esposizione acuta o cronica rapidamente 
reversibile che non richiede alcun trattamento 

MODESTA 2 
Infortunio o episodio di esposizione acuta o cronica con inabilità 
reversibile e che può richiedere un trattamento di primo soccorso 

GRAVE 3 
Infortunio o episodio di esposizione acuta o cronica con effetti irreversibili 
o di invalidità parziale e che richiede trattamenti medici 

GRAVISSIMA 4 
Infortunio o episodio di esposizione acuta o cronica con effetti letali o di 
invalidità totale 

 
2) valutazione della PROBABILITA’ della conseguenza individuata nella precedente fase A, scegliendo quella 
più attinente tra le seguenti quattro possibili: 
 

PROBABILITA’ (P) VALORE DEFINIZIONE 

IMPROBABILE 1 
L’evento potrebbe in teoria accadere, ma probabilmente non accadrà 
mai. Non si ha notizia di infortuni in circostanze simili. 

POSSIBILE 2 
L’evento potrebbe accadere, ma solo in rare circostanze ed in 
concomitanza con altre condizioni sfavorevoli  

PROBABILE 3 
L’evento potrebbe effettivamente accadere, anche se non 
automaticamente. Statisticamente si sono verificati infortuni in 
analoghe circostanze di lavoro. 

M.PROBABILE 4 
L’evento si verifica nella maggior parte dei casi, e si sono verificati 
infortuni in azienda o in aziende similari per analoghe condizioni di 
lavoro. 
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3) valutazione finale dell’ entità del RISCHIO in base alla combinazione dei due precedenti fattori e mediante 
l’utilizzo della seguente MATRICE di valutazione: 
 

 
 
 
 
Dalla combinazione dei due fattori precedenti (PROBABILITA’ e MAGNITUDO) viene ricavata, come indicato 
nella Matrice di valutazione sopra riportata, l’Entità del RISCHIO, con la seguente gradualità: 
  

1 
1 ≤ DxP ≤ 2 

 
2 

2 < DxP  ≤ 4 
 

3 
4 < DxP ≤ 8 

 
4 

8 < DxP ≤ 16 
M.BASSO  BASSO  MEDIO  ALTO 

 
 

ATTIVITA’ LAVORATIVE 
 
Qui di seguito vengono riportate le diverse fasi lavorative oggetto dei lavori. Per ognuna di esse sono stati 
individuati e valutati i rischi, sono state altresì dettagliate le misure di prevenzione ed indicati i Dispositivi di 
Protezione Individuale da indossare. Sono state, inoltre, indicate le eventuali attrezzature, opere 
provvisionali e sostanze impiegate. 
 
 

ATTIVITA’: ALLESTIMENTO CANTIERE SA ROCCA 
 
Trattasi delle attività connesse all'allestimento del cantiere per l'esecuzione in sicurezza dei lavori oggetto 
dell'appalto. Prima di approntare il cantiere, occorrerà analizzare attentamente l'organizzazione generale. Ciò 
significa, in relazione al tipo ed all'entità, considerare il periodo in cui si svolgeranno i lavori, la durata prevista, il 
numero massimo ipotizzabile di addetti, la necessità di predisporre logisticamente il sito in modo da garantire un 
ambiente di lavoro non solo tecnicamente sicuro e igienico, ma anche il più possibile confortevole. 
 
 
 

ALLESTIMENTO CANTIERE SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Montaggio baracche 
 

 

Impresa Esecutrice:  
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Realizzazione di baraccamenti e box da destinare ad attività di cantiere, con unità modulari prefabbricate da 
poggiare su cordoli in calcestruzzo. 
Il lavoro consiste nella collocazione dei prefabbricati per la sistemazione dei servizi di cantiere. 
 
Fasi previste: Gli operatori provvederanno a pulire le zone dove andranno sistemate le costruzioni. 
Provvederanno alla sistemazione dei piani di appoggio delle strutture prefabbricate e costruiranno le pedane di 
legno da porre davanti alle porte d'ingresso. L'operatore autista, che trasporterà i prefabbricati, si avvicinerà 
alla zona in base alle indicazioni che verranno date da uno dei due operatori, all'uopo istruito. L'automezzo, 
dotato di gru a bordo, prima di scaricare i prefabbricati, verrà bloccato e sistemato in modo da non creare rischi 
riguardo al ribaltamento. Il carico in discesa sarà guidato dai due operatori per mezzo di cime e attraverso 
comandi verbali. Solo quando i prefabbricati saranno definitivamente sganciati dall'organo di sollevamento, 
l'operatore a terra darà il via libera al guidatore il quale sarà autorizzato a rimuovere i mezzi di stabilizzazione 
del camion e quindi muoversi. Gli operatori provvederanno, infine, ad eseguire gli ancoraggi del prefabbricato 
al suolo, se previsto dai grafici e dalle istruzioni per il montaggio. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni relative all'utilizzo dell'autogru o dell'autocarro con gru durante la 

movimentazione e la posa delle baracche. 
  Curare gli allacciamenti dei servizi ai sistemi fognanti o ad una adeguata fossa settica prima del 

convogliamento alla depurazione 
  Dotare le baracche dei presidi di pronto soccorso e delle indicazioni dei primi soccorsi da prestare in caso di 

infortunio 
  In caso di installazione delle baracche su terreno in pendio occorrerà avvalersi della sorveglianza di un tecnico 

competente 
  Installare le baracche di cantiere su terreno pianeggiante e stabile, lontano da avallamenti 
  Le baracche di cantiere devono presentare una struttura ed una stabilità adeguate al tipo di impiego. 
  Nel montaggio delle baracche di cantiere attenersi scrupolosamente alle schede tecniche fornite dal 

costruttore del prefabbricato 
  Prevedere lo smaltimento dei rifiuti non assimilabili agli urbani attraverso operatori autorizzati, curando 

tutte le registrazioni come per legge. 
 
Scivolamenti 

  In caso di realizzazione di gradini di accesso alle baracche di cantiere, è necessario realizzare un parapetto di 
idonea resistenza, H= 1.00 m, corrente intermedio e tavola fermapiede da 20 cm 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Autocarro con gru 
 Attrezzi manuali di uso comune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 
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Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

ALLESTIMENTO CANTIERE SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Allestimento di depositi 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 

 
Il lavoro consiste nel delimitare le aree per: stoccaggio dei materiali da montare, 
stoccaggio dei materiali di risulta delle lavorazioni da portare in discarica, 
eventuali lavorazioni prefabbricate fuori opera. 
 
Fasi previste: Gli operatori provvederanno a pulire dalla vegetazione l'area dello 
stoccaggio e dello assemblaggio. Le aree saranno segnalate e delimitate 
opportunamente. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
MMC - Sollevamento e trasporto Classe di rischio 0 Rischio accettabile 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  I percorsi per la movimentazione dei carichi e il dislocamento dei depositi, durante le operazioni di scavo e 

movimenti di terra, devono essere scelti in modo da evitare interferenze con zone in cui si trovano persone. 
 
Scivolamenti 

  Sopra i ponti di servizio e sulle impalcature in genere è vietato qualsiasi deposito, eccetto quello temporaneo 
dei materiali ed attrezzi necessari ai lavori (Art. 124, comma 1, D.Lgs. 81/08) 

  I depositi momentanei devono consentire la agevole esecuzione delle manovre e dei movimenti necessari per 
lo svolgimento del lavoro 

  Nel caso di impossibilità di organizzare un'area di stoccaggio e deposito del materiale di risulta all'esterno 
dell'area di lavoro, dovrà essere individuata una specifica zona all'interno; tale zona dovrà essere segnalata e 
protetta nonchè spostata di volta in volta 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Carriola 
 Attrezzi manuali di uso comune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 
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Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

ALLESTIMENTO CANTIERE SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Montaggio bagni chimici e box prefabbricati 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Realizzazione di baraccamenti e box da destinare ad attività di cantiere, con unità 
modulari prefabbricate da poggiare su cordoli in calcestruzzo. 
Il lavoro consiste nella collocazione dei prefabbricati per la sistemazione dei servizi di 
cantiere. 
 
Fasi previste: Gli operatori provvederanno a pulire le zone dove andranno sistemate le 
costruzioni. Provvederanno alla sistemazione dei piani di appoggio delle strutture prefabbricate e costruiranno 
le pedane di legno da porre davanti alle porte d'ingresso. L'operatore autista, che trasporterà i prefabbricati, si 
avvicinerà alla zona in base alle indicazioni che verranno date da uno dei due operatori, all'uopo istruito. 
L'automezzo, dotato di gru a bordo, prima di scaricare i prefabbricati, verrà bloccato e sistemato in modo da 
non creare rischi riguardo al ribaltamento. Il carico in discesa sarà guidato dai due operatori per mezzo di cime 
e attraverso comandi verbali. Solo quando i prefabbricati saranno definitivamente sganciati dall'organo di 
sollevamento, l'operatore a terra darà il via libera al guidatore il quale sarà autorizzato a rimuovere i mezzi di 
stabilizzazione del camion e quindi muoversi. Gli operatori provvederanno, infine, ad eseguire gli ancoraggi del 
prefabbricato al suolo, se previsto dai grafici e dalle istruzioni per il montaggio. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni relative all'utilizzo dell'autogru o dell'autocarro con gru durante la 

movimentazione e la posa delle baracche. 
  Curare gli allacciamenti dei servizi ai sistemi fognanti o ad una adeguata fossa settica prima del 

convogliamento alla depurazione 
  Dotare le baracche dei presidi di pronto soccorso e delle indicazioni dei primi soccorsi da prestare in caso di 

infortunio 
  In caso di installazione delle baracche su terreno in pendio occorrerà avvalersi della sorveglianza di un tecnico 

competente 
  Installare le baracche di cantiere su terreno pianeggiante e stabile, lontano da avallamenti 
  Le baracche di cantiere devono presentare una struttura ed una stabilità adeguate al tipo di impiego. 
  Nel montaggio delle baracche di cantiere attenersi scrupolosamente alle schede tecniche fornite dal 

costruttore del prefabbricato 
  Prevedere lo smaltimento dei rifiuti non assimilabili agli urbani attraverso operatori autorizzati, curando 

tutte le registrazioni come per legge. 
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Scivolamenti 

  In caso di realizzazione di gradini di accesso alle baracche di cantiere, è necessario realizzare un parapetto di 
idonea resistenza, H= 1.00 m, corrente intermedio e tavola fermapiede da 20 cm 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Autocarro con gru 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Ganci 
 Fune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

ALLESTIMENTO CANTIERE SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Apposizione segnaletica cantiere 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Allestimento della segnaletica di sicurezza del cantiere. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  All'entrata di ogni area di lavoro affiggere un cartello "Vietato l'ingresso ai non addetti ai lavori" . 
  All'ingresso del cantiere installare i cartelli d'obbligo "usare l'elmetto", "indossare i guanti", "calzare le scarpe 

protettive". 
  Curare che ogni mezzo operativo disponga di un cartello "Vietato sostare o passare nel raggio d'azione della 

macchina" . 
  Curare che tutti gli apparecchi di sollevamento dispongano di un cartello "Attenzione carichi sospesi". 
  La segnaletica di cantiere deve mettere in risalto le condizioni di rischio con i conseguenti obblighi e divieti e 

deve essere integrata con la segnaletica di sicurezza 
  Le vie d'accesso ed i punti pericolosi non proteggibili dovranno essere segnalati ed illuminati opportunamente 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Attrezzi manuali di uso comune 
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DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Tuta.- 
EN 471. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

ALLESTIMENTO CANTIERE SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Montaggio recinzione e cancello di cantiere 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 

 
Si prevede la realizzazione della recinzione di cantiere con paletti di ferro o di legno 
e rete di plastica arancione. I paletti saranno infissi nel terreno per mezzo d'idonea 
mazza di ferro. Si prevede l'installazione di idoneo cancello realizzato fuori opera, in 
legno o in ferro, idoneo a garantire la chiusura (mediante lucchetto) durante le ore di 
inattività ed il facile accesso ai non addetti. Si prevede, infine, la collocazione dei 
cartelli di segnalazione, avvertimento, ecc., in tutti i punti necessari. 
 
Fasi previste: Infissione paletti nel terreno e sistemazione rete di plastica; preparazione delle buche mediante 
scavo manuale con badile per porre in opera le colonne di sostegno delle ante dei cancelli e getto del 
calcestruzzo, previo ancoraggio, con elementi di legno delle colonne stesse. Collocazione su appositi supporti 
dei cartelli segnalatori con l'uso di chiodi, filo di ferro, ecc. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Accertarsi che l'area di lavoro e di infissione dei paletti sia sgombra da sottoservizi di qualunque genere 
 
Elettrocuzione 

  Prima di eseguire i lavori, accertarsi dell'assenza di linee elettriche interrate. 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Piccone 
 Attrezzi manuali di uso comune 

 
DPI DA UTILIZZARE 
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Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Occhiali due oculari.- 
EN 166. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

ALLESTIMENTO CANTIERE SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Realizzazione impianto elettrico e di terra del cantiere 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Formazione di impianto elettrico del cantiere completo di allacciamenti, quadri, 
linee, dispersori, e quant'altro necessario. Il lavoro consiste nella realizzazione 
dell'impianto elettrico di cantiere e dell'impianto di terra. L'impianto sarà 
funzionante con l'eventuale ausilio di idoneo gruppo elettrogeno. 
 
L'esecuzione dell'impianto elettrico e di terra dovrà essere affidata a personale 
qualificato che seguirà il progetto firmato da tecnico iscritto all'albo professionale. 
L'installatore dovrà rilasciare dichiarazioni scritte che l'impianto elettrico e di terra 
sono stati realizzati conformemente alle norme UNI, alle norme CEI 186/68 e nel 
rispetto della legislazione tecnica vigente in materia. Prima della messa in esercizio dell'impianto accertarsi 
dell'osservanza di tutte le prescrizioni e del grado d'isolamento. Dopo la messa in esercizio controllare le 
correnti assorbite, le cadute di tensione e la taratura dei dispositivi di protezione. Predisporre periodicamente 
controlli sul buon funzionamento dell'impianto. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Vietare l’avvicinamento e la sosta ai non addetti ai lavori 
 
Elettrocuzione 

  Identificare i circuiti protetti dai singoli interruttori mediante cartellini 
  Sorreggere i dispersori con pinza a manico lungo 
  E' fatto divieto di lavorare su quadri in tensione 
  Per lavorare sui quadri elettrici occorre che il personale preposto sia qualificato ed abbia i requisiti necessari 

per poter svolgere questa mansione 
  Saranno predisposti comandi di emergenza per interrompere rapidamente l'alimentazione all'intero impianto 
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elettrico (sul quadro generale) e a sue parti (sui quadri di zona); tali comandi saranno noti a tutte le 
maestranze e  facilmente raggiungibili ed individuabili.     (Norme CEI 64-8/4 Sez.464 - Norme CEI 64-8/7 
Art.704.537) 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Utensili elettrici portatili 
 Attrezzi manuali di uso comune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

ALLESTIMENTO CANTIERE SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Viabilita' e segnaletica cantiere 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Allestimento delle vie di circolazione interne del cantiere e della 
segnaletica di sicurezza. 
 
 
 
 
 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Vibrazioni Corpo Intero Rischio Basso BASSA 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  All'entrata di ogni area di lavoro affiggere un cartello "Vietato l'ingresso ai non addetti ai lavori" . 
  All'ingresso del cantiere installare i cartelli d'obbligo "usare l'elmetto", "indossare i guanti", "calzare le scarpe 

protettive". 
  Curare che ogni mezzo operativo disponga di un cartello "Vietato sostare o passare nel raggio d'azione della 

macchina" . 
  Curare che tutti gli apparecchi di sollevamento dispongano di un cartello "Attenzione carichi sospesi". 
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  La segnaletica di cantiere deve mettere in risalto le condizioni di rischio con i conseguenti obblighi e divieti e 
deve essere integrata con la segnaletica di sicurezza 

  Le vie d'accesso ed i punti pericolosi non proteggibili dovranno essere segnalati ed illuminati opportunamente 
  Curare che in prossimità di scavi sia affisso il cartello "Attenzione scavi aperti" 
 
Investimento 

  Occorrerà segnalare la massima velocità dei mezzi di cantiere (max 40 Km/h) e, per i lavori da eseguirsi in 
presenza di traffico, occorrerà disporre cartelli con limite di velocità di 5, max 10 Km/h 

  Tutte le tratte di cantiere comprese nelle sedi stradali andranno delimitate e protette con barriere idonee 
adeguatamente segnalate ed illuminate 

  Tutti i veicoli adibiti alla circolazione su strada devono essere in regola con i collaudi periodici 
  Tutti i veicoli di cantiere devono essere in perfetta efficienza (dispositivi di segnalazione acustica, luci e 

freni) 
 
Ribaltamento 

  Le rampe di accesso al fondo degli scavi devono avere una carreggiata solida in riferimento ai mezzi di 
trasporto ed una pendenza adeguata. (Punto 1.1, Allegato XVIII - D.Lgs.81/08) 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Dumper 
 Attrezzi manuali di uso comune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Tuta.- 
EN 471. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 
 

ATTIVITA’: CONSOLIDAMENTI 
 
 
 
 

CONSOLIDAMENTI 
 

FASE DI LAVORO: Consolidamento archi con perforazioni armate 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Tale tecnica di consolidamento consiste nella realizzazione di perforazioni armate all'interno della muratura 
dell'arco. 
Se si opererà sull'intradosso dell'arco si interverrà con perforazioni radiali altrimenti se si interviene 
dall'estradosso le perforazioni saranno tangenziali alla superficie dell'arco. 
 
Le perforazioni armate avvengono secondo le seguenti fasi: 
 
 Costruzione del ponteggio di lavoro 
 Scelta dei punti in cui praticare le perforazioni armate, effettuata in funzione della diffusione delle fessure 
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e della porosità materiale 
 Asportazione dell'eventuale intonaco lesionato e stuccatura con malta cementizia delle lesioni per evitare 

risorgenze di miscela 
 Esecuzioni di fori mediante rotopercussore o carotatrice o perforatore a corone diamantate 
 Pulizia del foro mediante insufflaggio di aria compressa oppure immissione di acqua a leggera pressione, a 

seconda delle esigenze 
 Parziale ma abbondante riempimento del foro con prodotto sigillante adesivo a ritiro compensato o 

espansivo 
 Inserimento della barra di armatura ad aderenza migliorata con movimento di avanzamento-avvitamento 

fino al tracimamento del sigillante dalla bocca del foro 
 Eventuale pulitura del materiale tracimato dalla bocca del foro 
 Pulizia ed allontanamento dei residui  
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Ustioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  La differenza tra il diametro del foro e della barra deve rispettare le specifiche tecniche del sigillante usato 
  Vietare la sosta e l'avvicinamento di persone non addette ai lavori 
 
Caduta dall'alto 

  Nei lavori con rischio di caduta dall'alto, ove non sia possibile disporre di impalcati fissi, i lavoratori devono 
usare idonea imbragatura di sicurezza 

 
Caduta di materiale dall'alto 

  I posti di lavoro e di passaggio devono essere idoneamente difesi contro la caduta e l'investimento di 
materiali. Ove non sia possibile la difesa con mezzi tecnici, devono essere adottate altre misure o cautele 
adeguate 

  La postazione di lavoro, se sollevata da terra, sarà opportunamente segnalata e protetta nel suo perimetro, 
delimitata alla base con barriera tale da impedire la permanenza ed il transito sotto la macchina operatrice 

 
Elettrocuzione 

  La linea elettrica d'alimentazione sarà aerea, onde evitare rischi di contatto con l'acqua utilizzata per la fase 
lavorativa. 

  Verificare, prima dell'inizio d'ogni fase lavorativa, lo stato d'isolamento dei cavi elettrici d'alimentazione 
dell'apparato utilizzato per le perforazioni ed attenersi al libretto d'uso della attrezzatura specifica 
effettivamente utilizzata. 

 
Scivolamenti 

  Sopra i ponti di servizio e sulle impalcature in genere è vietato qualsiasi deposito, eccetto quello temporaneo 
dei materiali ed attrezzi necessari ai lavori (Art. 124, comma 1, D.Lgs. 81/08) 

 
Urti e compressioni 
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  Se si utilizza un trapano elettrico perforatore, mancando una struttura di sostegno dell'apparato occorrerà 
prestare la massima attenzione durante la fase di rotazione dell'attrezzo, in quanto può dare violenti 
contraccolpi all'operatore 

 
Ustioni 

  Durante la fase di rotazione e penetrazione nella struttura, spruzzare acqua per favorire il raffreddamento 
dell'utensile. 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Compressore 
 Perforatore elettrico a corone diamantate 
 Trapano a batteria 
 Ponte su cavalletti 
 Ponteggio metallico 

 
 Additivo per malte 
 Malte e conglomerati 
 Resina epossidica bicomponente 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

CONSOLIDAMENTI 
 

FASE DI LAVORO: Lavorazione ferri e posa in opera 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Operazioni di taglio e sagomatura dei ferri di armatura della fondazione e delle parete 
in elevazione in c.a. del muro di sostegno, eseguite in area specifica attrezzata con 
l'ausilio di apposite trancia-piegaferri e relativa posa in opera. Si prevede: 
 
 approvvigionamento dei ferri;  
 taglio e piegatura dei tondini;  
 preparazione gabbie di armatura; 
 movimentazione e posa in opera. 

 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
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Urti e compressioni 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
MMC - Sollevamento e trasporto Classe di rischio 0 Rischio accettabile 
ROA incoerenti Rischio accettabile ACCETTABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  Prima di porre in opera le gabbie, pulire accuratamente il piano di appoggio e dare il disarmante ai casseri. 

Mettere i piedi sempre su zone stabili. Non camminare sulle pignatte: predisporre idonei percorsi con delle 
tavole. Se i ferri di ripresa dei pilastri devono restare a lungo esposti, proteggerli con un perimetro di tavole 
o con speciali tappi in gomma. In ogni caso segnalare e proteggere con delle tavole qualsiasi spezzone di ferro 
sporgente e che non sia ripiegato o non termini con un gancio. Quando vengono movimentati tondini e gabbie 
di ferro, stare con il busto eretto. Se occorre chinarsi, piegare le ginocchia. 

  Durante la movimentazione, è previsto che i ferri siano sollevati da terra da più persone. 
  Porre particolare attenzione nello stoccaggio provvisorio dei ferri, in tondino da lavorare (lunghi m. 12,00), in 

quanto i ferri vengono trasportati a mano dal deposito stesso alla piegaferri/tagliaferro. 
 
Caduta di materiale dall'alto 

  I posti di lavoro a carattere continuativo sottoposti al rischio di caduta di materiale dall'alto per la presenza di 
apparecchi di sollevamento od in prossimità dei ponteggi, devono essere protetti con solido impalcato 
sovrastante 

 
Tagli 

  Mettere sempre i guanti per manipolare i tondini di ferro, sia sciolti che legati in gabbie. Se occorre tagliare 
un tondino, collocare la trancia a mano su un piano solido, perfettamente orizzontale e fuori dai passaggi. 
Infilare il tondino a fondo tra i coltelli. Mentre si aziona la trancia stare a distanza dai coltelli e non consentire 
l'avvicinamento di altre persone. Disporre sempre la leva in modo da evitare che cada accidentalmente. 
Inchiodare la piastra della piegaferri su una superficie solida e stabile. Piegare il ferro dopo averlo tagliato 
della lunghezza voluta. Fare attenzione a non schiacciarsi le dita. 

  Le macchine per la lavorazione del ferro devono esser installate in modo da rendere agevoli e sicure le 
operazioni di taglio, di piegatura e di confezione delle armature. In particolare la troncatrice, la piegaferro 
ed il banco di lavoro devono essere tenuti opportunamente distanziati al fine di evitare rischi di interferenza 
tra le diverse operazioni 

 
Urti e compressioni 

  Tutti i ferri di ripresa devono essere coperti con cappuccetti in gomma o con altro sistema idoneo, al fine di 
evitare gravi ferite al viso o al corpo in caso di urti o cadute accidentali 

  Il posto di lavorazione del ferro deve essere realizzato in area opportunamente delimitata e segnalata, in 
relazione al tipo di lavorazione ed alla movimentazione del materiale 

  Lo stoccaggio delle gabbie di armatura e dei ferri lavorati deve essere realizzato in modo da garantire la 
stabilità degli elementi e da effettuare le operazioni di sollevamento e trasporto in condizioni di sicurezza 

  Fare attenzione agli ostacoli fissi pericolosi. Uno di questi è rappresentato dai ferri di ripresa del cemento 
armato emergenti dal piano di lavoro.Tutti i ferri di ripresa devono essere coperti con cappuccetti in gomma 
o con altro sistema idoneo, al fine di evitare gravi ferite al viso o al corpo in caso di urti o cadute accidentali 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Trancia-piegaferri 
 Ganci 
 Fune 
 Saldatrice elettrica 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 
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Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 
 

ATTIVITA’: BARBACANI IN PVC_ SA ROCCA 
 
Realizzazione di fognatura esterna. 
 
 
 

BARBACANI IN PVC_ SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Posa tubazioni di piccolo diametro 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi della posa di tubazioni di piccolo diametro in scavi già predisposti per l'esecuzione di lavori di diversa 
natura. 
 
In particolare si prevede: 
 
- Approvvigionamento e movimentazione manuale tubazioni 
- Preparazione eventuale sottofondo 
- Posa e collegamento tubazioni 
- Rinterro e compattazione 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Vietare il trasporto di terze persone sulle macchine operatrici 
 
Caduta dall'alto 

  Predisporre andatoie di attraversamento di larghezza cm.60 per le persone, di cm.120 per il trasporto del 
materiale (art. 130, comma 1, D.Lgs. 81/08) 

 
Investimento 

  Isolare la zona interessata dai lavoratori al fine di evitare il contatto di persone non addette ai lavori con 
mezzi meccanici 

 
Urti e compressioni 

  Allontanare uomini e mezzi dal raggio di azione delle macchine operatrici 
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ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Andatoie e passerelle 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Autocarro con gru 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Tuta.- 
EN 471. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 
 

ATTIVITA’: STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO - SA ROCCA 
 
Trattasi della realizzazione completa delle strutture in cemento armato comprendente la messa in opera di 
casseforme, lavorazione e posa ferri di armatura, getto di calcestruzzo e disarmo. 
 
 
 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO - SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Casserature in legno 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi della preparazione, taglio e posa in opera di cassaforme per strutture di fondazione, quali plinti e travi 
rovesce, o in elevazione, quali pilastri, solai, solette, travi, scale, ecc. In particolare si prevede: 
 
 approvvigionamento e movimentazione tavole in legno 
 taglio tavole con sega manuale o con sega circolare elettrica 
 posa casserature 
 disarmo 
 accatastamento, pulizia e movimentazione delle casserature 

 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
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Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  Disporre la sega in un luogo piano e fuori dal passaggio. Prima di usarla controllare l'integrità delle parti 

elettriche ed il funzionamento delle protezioni (interruttore di marcia/arresto con relais di minima corrente, 
interruttore differenziale). Controllare che cuffia e schermi di protezione del disco siano a posto, che il 
coltello divisore sia a non più di 3 mm dal disco. Se la cuffia non protegge a sufficienza dalle schegge, usare gli 
occhiali di protezione. Tenere pulita l'area attorno alla sega e vicino tenere un bidone per i pezzi di legno di 
risulta. 

  E' buona norma utilizzare rastrelliere che consentono di rimuovere un solo pannello senza dover procedere 
allo sbloccaggio degli altri che devono rimanere ancorati agli elementi di sostegno 

  L'area destinata alla lavorazione e stoccaggio delle casserature deve essere opportunamente delimitata e 
segnalata in relazione al tipo di lavorazione ed alle modalità di movimentazione dei materiali 

  L'esecuzione delle operazioni di pulizia, di applicazione di disarmanti, ed operazioni similari, devono essere 
effettuate in zona appartata, da operatori forniti di idonei D.P.I. e nella zona interessata deve essere 
impedito l'accesso alle persone non addette alle operazioni stesse 

 
Caduta dall'alto 

  Nei lavori con rischio di caduta dall'alto, ove non sia possibile disporre di impalcati fissi, i lavoratori devono 
usare idonea imbragatura di sicurezza 

  Nei lavori in altezza ed in assenza di idonee protezioni atte ad impedire la caduta dall'alto, utilizzare idonei 
sistemi anticaduta 

  Deve essere vietato arrampicarsi lungo i casseri e sostare con i piedi sulle "cravatte" o su tavole disposte fra i 
tiranti, per eseguire le operazioni di getto 

  Le aperture lasciate nei solai per scopi diversi devono essere protette al momento stesso del disarmo al fine 
di evitare la caduta di persone attraverso le medesime 

  Le rampe scale devono essere protette con parapetti fin dalla fase di armatura, i parapetti devono essere poi 
rifatti subito dopo il disarmo e mantenuti fino alla posa in opera delle ringhiere 

  Utilizzare andatoie con parapetto e scale a mano regolari e vincolate 
  Nei punti non protetti dai ponteggi esterni occorre approntare passerelle di circolazione e parapetti idonei. 

Le passerelle e i parapetti possono anche essere realizzati assieme con le casseforme (ad esempio: per le travi 
orizzontali) 

 
Caduta di materiale dall'alto 

  Il disarmo deve essere effettuato da operai esperti sotto la sorveglianza del preposto, dopo benestare del 
direttore dei lavori. Per tutti gli addetti alle operazioni di disarmo è sempre prescritto l'uso dell'elmetto 

  Deve essere impedito che tavole e pezzi di legno cadano sui posti di passaggio, mediante sbarramenti od altri 
opportuni accorgimenti 

  Durante il disarmo va impedito che tavole e pezzi di legno cadano sui posti di passaggio, mediante 
sbarramenti od altri opportuni accorgimenti. E' vietato gettare elementi dall'alto indiscriminatamente. 

  I posti di lavoro a carattere continuativo sottoposti al rischio di caduta di materiale dall'alto per la presenza di 
apparecchi di sollevamento od in prossimità dei ponteggi, devono essere protetti con solido impalcato 
sovrastante 

  La zona di disarmo deve essere convenientemente sbarrata al fine di evitare l'accesso ai non addetti alle 
operazioni 

 
Tagli 

  Particolare cura deve essere posta nella pulizia dopo il disarmo; le tavole devono essere pulite dai chiodi e le 
"mascelle" raccolte in appositi gabbioni 

  Quando viene utilizzata la sega, mettere cuffie o tappi auricolari. Non distrarsi e non avvicinare mai le dita 
alla lama. Pulire il piano di lavoro. Sul pezzo da tagliare segnare il taglio da eseguire e verificare che la cuffia 
sia regolata sullo spessore del pezzo da tagliare. Avviata la sega, spingere il pezzo contro la lama con 
continuità, tenendo le mani distanti dalla lama stessa. Per avvicinare piccoli pezzi alla lama usare gli spingitoi 
o delle stecche di legno. Quando si taglia una tavola lunga e che sporge molto dal piano di lavoro, appoggiare 
l'estremità libera su un cavalletto. Finito di segare un pezzo, spegnere subito la sega. 

 
Scivolamenti 
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  Durante le operazioni di disarmo, nessun operaio deve accedere nella zona ove tale disarmo è in corso; in tale 
zona di operazioni non si deve accedere fino a quando non sono terminate le operazioni di pulizia e riordino, 
al fine di evitare di inciampare nel materiale, di ferirsi con chiodi, etc 

 
Urti e compressioni 

  Le casserature in legno assemblate e stoccate a terra devono sempre essere posizionate in modo stabile e 
sicuro. La posizione coricata, pur essendo la più stabile, non garantisce contro le deformazioni, pertanto è 
quasi sempre necessario procedere allo stoccaggio verticale dei pannelli 

  Lo stoccaggio degli elementi confezionati deve essere realizzato in modo tale da garantire la stabilità al 
ribaltamento, tenute presenti le eventuali azioni di agenti atmosferici o azioni esterne meccaniche. Le 
operazioni di aggancio, sollevamento e trasporto devono essere rese agevoli e sicure 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Puliscitavole 
 Sega a denti fini 
 Sega circolare 
 Ponte su cavalletti 

 
 Polveri di legno 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO - SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Esecuzione pareti di contenimento 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Si tratta di murature di contenimento di c.a. di adeguato spessore. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  E' vietato sovraccaricare gli impalchi dei ponteggi con materiale di costruzione 
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  I tavoloni da m. 4 di lunghezza devono poggiare sempre su tre cavalletti e devono essere almeno in numero di 
4, ben accostati fra loro, fissati ai cavalletti e con la parte a sbalzo non eccedente i cm 20 

 
Caduta dall'alto 

  Il ponte su cavalletti dovrà essere munito di un regolare parapetto normale con arresto al piede. E' 
considerato "normale" un parapetto che soddisfi le seguenti condizioni: sia costruito con materiale rigido e 
resistente in buono stato di conservazione; abbia un'altezza utile di almeno un metro; sia costituito da almeno 
due correnti, di cui quello intermedio posto a circa metà distanza fra quello superiore ed il pavimento; sia 
costruito e fissato in modo da poter resistere, nell'insieme ed in ogni sua parte, al massimo sforzo cui può 
essere assoggettato, tenuto conto delle condizioni ambientali e della sua specifica funzione (Punto 1.7, 
Allegato IV, D.Lgs. 81/08) 

  Predisporre regolari tavolati e parapetti sul ponteggio esterno 
  Utilizzare tavole con sbalzi laterali non superiori a cm.20 accostate fra loro e fissate ai cavalletti di appoggio 
 
Scivolamenti 

  Sopra i ponti di servizio e sulle impalcature in genere è vietato qualsiasi deposito, eccetto quello temporaneo 
dei materiali ed attrezzi necessari ai lavori (Art. 124, comma 1, D.Lgs. 81/08) 

 
Urti e compressioni 

  Tutti i ferri di ripresa devono essere coperti con cappuccetti in gomma o con altro sistema idoneo, al fine di 
evitare gravi ferite al viso o al corpo in caso di urti o cadute accidentali 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Autobetoniera 
 Autopompa per getto 
 Ponte su cavalletti 
 Ponteggio metallico 

 
 Additivo per malte 
 Cemento o malta cementizia 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO - SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Ferro in opera 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Operazioni di taglio e sagomatura dei ferri di armatura delle strutture in c.a., eseguite in area specifica 
attrezzata con l'ausilio di apposite trancia-piegaferri e relativa posa in opera. Si prevede: 
 
 approvvigionamento dei ferri  
 taglio e piegatura dei tondini  
 preparazione gabbie di armatura 
 movimentazione e posa in opera 
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RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
MMC - Sollevamento e trasporto Classe di rischio 0 Rischio accettabile 
Tagli 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Urti e compressioni 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  Mettere sempre i guanti per manipolare i tondini di ferro, sia sciolti che legati in gabbie. Se occorre tagliare 

un tondino, collocare la trancia a mano su un piano solido, perfettamente orizzontale e fuori dai passaggi. 
Infilare il tondino a fondo tra i coltelli. Mentre si aziona la trancia stare a distanza dai coltelli e non consentire 
l'avvicinamento di altre persone. Disporre sempre la leva in modo da evitare che cada accidentalmente. 
Inchiodare la piastra della piegaferri su una superficie solida e stabile. Piegare il ferro dopo averlo tagliato 
della lunghezza voluta. Fare attenzione a non schiacciarsi le dita. 

  Prima di porre in opera le gabbie, pulire accuratamente il piano di appoggio e dare il disarmante ai casseri. 
Mettere i piedi sempre su zone stabili. Non camminare sulle pignatte: predisporre idonei percorsi con delle 
tavole. Se i ferri di ripresa dei pilastri devono restare a lungo esposti, proteggerli con un perimetro di tavole 
o con speciali tappi in gomma. In ogni caso segnalare e proteggere con delle tavole qualsiasi spezzone di ferro 
sporgente e che non sia ripiegato o non termini con un gancio. Quando vengono movimentati tondini e gabbie 
di ferro, stare con il busto eretto. Se occorre chinarsi, piegare le ginocchia. 

  Il posto di lavorazione del ferro deve essere realizzato in area opportunamente delimitata e segnalata, in 
relazione al tipo di lavorazione ed alla movimentazione del materiale 

  Fare attenzione agli ostacoli fissi pericolosi. Uno di questi è rappresentato dai ferri di ripresa del cemento 
armato emergenti dal piano di lavoro. Tutti i ferri di ripresa devono essere coperti con cappuccetti in gomma 
o con altro sistema idoneo, al fine di evitare gravi ferite al viso o al corpo in caso di urti o cadute accidentali 

 
Caduta di materiale dall'alto 

  I posti di lavoro a carattere continuativo sottoposti al rischio di caduta di materiale dall'alto per la presenza di 
apparecchi di sollevamento od in prossimità dei ponteggi, devono essere protetti con solido impalcato 
sovrastante 

 
Tagli 

  Le macchine per la lavorazione del ferro devono esser installate in modo da rendere agevoli e sicure le 
operazioni di taglio, di piegatura e di confezione delle armature. In particolare la troncatrice, la piegaferro 
ed il banco di lavoro devono essere tenuti opportunamente distanziati al fine di evitare rischi di interferenza 
tra le diverse operazioni 

 
Urti e compressioni 

  Tutti i ferri di ripresa devono essere coperti con cappuccetti in gomma o con altro sistema idoneo, al fine di 
evitare gravi ferite al viso o al corpo in caso di urti o cadute accidentali 

  Lo stoccaggio delle gabbie di armatura e dei ferri lavorati deve essere realizzato in modo da garantire la 
stabilità degli elementi e da effettuare le operazioni di sollevamento e trasporto in condizioni di sicurezza 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Ganci, funi, imbracature 
 Gru 
 Trancia-piegaferri 
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DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO - SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Getto cls mediante autobetoniera 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi del getto del calcestruzzo per le opere in c.a., eseguito mediante Autobetoniera e autopompa, 
compresa la assistenza al getto, la compattazione e la vibratura del calcestruzzo. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Assicurarsi, prima del getto, che i ferri di ripresa delle armature siano adeguatamente ricoperti mediante 

cappuccetti in gomma o altri sistemi atti ad evitare il contatto diretto con le parti sporgenti delle armature 
stesse 

  Attenersi alle istruzioni relative all'utilizzo dell'autobetoniera, riportate nella allegata scheda 
  Tenersi a distanza di sicurezza durante le manovre di avvicinamento ed allontanamento della benna 
 
Investimento 

  Richiedere l'aiuto di personale a terra per eseguire le manovre in spazi ristretti o quando la visibilità è 
incompleta 

 
Ribaltamento 

  L'autobetoniera deve mantenere una distanza di sicurezza di almeno 2 metri dal ciglio di eventuali scavi e, in 
corrispondenza del ciglio dello scavo lungo il quale si posizionano le ruote dell'autobetoniera, dovrà essere 
posta una "battuta" invalicabile. 

  Assicurarsi, inoltre, della stabilità dei casseri di contenimento del getto e delle banchinature predisposte 
  Non far transitare o stazionare la betoniera in prossimità del bordo degli scavi o altre zone instabili 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Autobetoniera 
 Andatoie e passerelle 
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 Cemento o malta cementizia 
 Additivo per malte 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Stivale al polpaccio SB.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO - SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Getto di calcestruzzo 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  Assicurarsi, prima del getto, che i ferri di ripresa delle armature siano adeguatamente ricoperti mediante 

cappuccetti in gomma o altri sistemi atti ad evitare il contatto diretto con le parti sporgenti delle armature 
stesse 

  Prima del getto assicurarsi percorsi sicuri e stabili ed assicurarsi della protezione di tutte le aperture verso gli 
scavi o verso il vuoto con altezza maggiore di 2.00 m. 

  Tenersi a distanza di sicurezza durante le manovre di avvicinamento ed allontanamento della benna o della 
pompa. 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Betoniera 

 
 Cemento o malta cementizia 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 



P.S.C. 

Sezione 5 - LAVORAZIONI  

Rev. 1 – 05/08/2020 
MESSA A NORMA E/O 

SICUREZZA MURI 
CONTENIMENTO 

pag. 67 

 

 

 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Stivale al polpaccio SB.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO - SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Vibrazione calcestruzzo 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Il lavoro consiste nella vibrazione del calcestruzzo subito dopo il getto, eseguita mediante appositi vibratori 
elettrici ad aghi immersi nel calcestruzzo stesso. Prima di procedere alle operazioni occorrerà predisporre 
percorsi sicuri e, nel caso di lavori in altezza, occorrerà accertarsi della presenza delle protezioni contro la 
caduta dall'alto (parapetti normali) lungo l'area di intervento. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  Durante i lavori sopra a solai o coperture non portanti dovranno essere predisposti idonei camminamenti. 
 
Caduta dall'alto 

  Le andatoie e le passerelle che siano poste ad un'altezza maggiore di 2 metri, devono essere provvisti su tutti 
i lati verso il vuoto di robusto parapetto e in buono stato di conservazione (Art. 126 D.Lgs. 81/08) 

 
Elettrocuzione 

  Nelle pause di lavoro interrompere l'alimentazione elettrica del vibratore 
  Verificare l'integrità e la protezione dei cavi di alimentazione e della spina del vibratore elettrico per 

calcestruzzo 
 
Scivolamenti 

  Nel caso in cui occorra passare sui forati dei solai, si dovranno disporre almeno un paio di tavole affiancate 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Vibratore per cls 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 
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Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Stivale al polpaccio SB.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO - SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Disarmo strutture ca 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Operazioni di disarmo delle armature provvisionali di sostegno delle strutture portanti e dei solai in cemento 
armato. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Attrezzi manuali di uso comune 
 

 Acidi grassi in nafta (disarmanti) 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 
 

ATTIVITA’: INTONACO ESTERNO 
 
Esecuzione di intonaci esterni o interni 
 
 
 

INTONACO ESTERNO 
 

FASE DI LAVORO: Intonaco esterno 
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Impresa Esecutrice:  
 
 

Esecuzione di intonacatura esterna di tipo civile di superfici verticali ed orizzontali. In 
particolare si prevede: 
 
- confezionamento malta (vedi scheda specifica allegata) 
- movimentazione materiali 
- esecuzione intonaco 
- pulizia e movimentazione residui 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Getti e schizzi 3 - Probabile 1 - Lieve 3 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 4 - Gravissimo 8 - Medio 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni riportate nelle schede di sicurezza dei prodotti impiegati 
 
Caduta dall'alto 

  Per la realizzazione degli intonaci non sono sufficienti i ponti al piano dei solai; è necessario costruire dei 
ponti intermedi (mezze pontate), poiché non è consentito utilizzare i ponti su cavalletti sui ponteggi esterni; 
i ponti intermedi devono essere costruiti con i medesimi criteri adottati per i ponti al piano dei solai, con 
intavolati e parapetti regolari 

  Verificare l'integrità degli impalcati e dei parapetti dei ponteggi prima di ogni inizio di attività sui medesimi. 
Per molte cause essi potrebbero essere stati danneggiati o manomessi (ad esempio durante il disarmo delle 
strutture, per eseguire la messa a piombo, etc.) 

 
Caduta di materiale dall'alto 

  Non sovraccaricare i ponti di servizio per lo scarico dei materiali che non devono diventare dei depositi. Il 
materiale scaricato deve essere ritirato al più presto sui solai, comunque sempre prima di effettuare un nuovo 
scarico 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Molazza 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Ponte su cavalletti 
 Ponteggio metallico 

 
 Calce idraulica naturale 
 Cemento o malta cementizia 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 
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Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 
 

ATTIVITA’: RIMOZIONE DEL CANTIERE SA ROCCA 
 
Trattasi delle attività connesse allo smontaggio delle attrezzature ed apprestamenti di cantiere e del relativo 
allontanamento e pulizia dai residui. 
 
 
 

RIMOZIONE DEL CANTIERE SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Smontaggio baracche 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Il lavoro consiste nella rimozione dei box prefabbricati installati e relativo carico sui mezzi di trasporto. 
 
Dopo avere provveduto all'eventuale rimozione degli ancoraggi, l'operatore autista, che trasporterà i 
prefabbricati, si avvicinerà alla zona in base alle indicazioni che verranno date da uno dei due operatori, 
all'uopo istruito. L'automezzo, dotato di gru a bordo, prima di caricare i prefabbricati, verrà bloccato e 
sistemato in modo da non creare rischi riguardo al ribaltamento. Il carico in salita sarà guidato dai due operatori 
per mezzo di cime e attraverso comandi verbali. Solo quando i prefabbricati saranno definitivamente agganciati 
dall'organo di sollevamento, l'operatore a terra darà il via libera al guidatore il quale sarà autorizzato a 
sollevare i box, quindi a rimuovere i mezzi di stabilizzazione del camion ed allontanarsi.  
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Caduta di materiale dall'alto 

  Utilizzare funi e ganci conformi ed in buono stato di conservazione 
 
Ribaltamento 

  Accertarsi della stabilità dell'area di accesso e di sosta della autogru 
  Accertarsi che venga utilizzato il sistema di stabilizzazione dell'automezzo preposto 
 
Urti e compressioni 

  Accertarsi che non vi siano persone non autorizzate nell'area interessata alla movimentazione 
  Prevedere la presenza a terra di due operatori che daranno i segnali convenuti all'autista 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 



P.S.C. 

Sezione 5 - LAVORAZIONI  

Rev. 1 – 05/08/2020 
MESSA A NORMA E/O 

SICUREZZA MURI 
CONTENIMENTO 

pag. 71 

 

 

 

 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Autocarro con gru 

 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

RIMOZIONE DEL CANTIERE SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Smontaggio impianto elettrico di cantiere 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi dello smontaggio completo dell'impianto elettrico di cantiere, compreso l'accatastamento del 
materiale riutilizzabile e di quello da portare a discarica. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
MMC - Sollevamento e trasporto Classe di rischio 0 Rischio accettabile 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Attrezzi manuali di uso comune 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

RIMOZIONE DEL CANTIERE SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Smontaggio recinzione cantiere 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Si prevede lo smontaggio della recinzione di cantiere con recupero dei paletti di ferro o di legno e della rete. I 
paletti saranno rimossi manualmente con l'ausilio di attrezzature di uso comune. Si prevede, inoltre, la 
rimozione dei cartelli di segnalazione, avvertimento, ecc. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Tagli 
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  Non lasciare chiodi nell'area, ma provvedere a racchiuderli mano a mano in un apposito contenitore 
  Verificare l'efficienza degli utensili utilizzati 
 
Scivolamenti 

  Accatastare i materiali smontati in modo ordinato e facilmente visibile 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Attrezzi manuali di uso comune 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

RIMOZIONE DEL CANTIERE SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Smontaggio bagni chimici e box prefabbricati 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Il lavoro consiste nella rimozione dei box prefabbricati installati e relativo carico sui 
mezzi di trasporto. 
 
Dopo avere provveduto all'eventuale rimozione degli ancoraggi, l'operatore autista, 
che trasporterà i prefabbricati, si avvicinerà alla zona in base alle indicazioni che 
verranno date da uno dei due operatori, all'uopo istruito. L'automezzo, dotato di gru 
a bordo, prima di caricare i prefabbricati, verrà bloccato e sistemato in modo da non creare rischi riguardo al 
ribaltamento. Il carico in salita sarà guidato dai due operatori per mezzo di cime e attraverso comandi verbali. 
Solo quando i prefabbricati saranno definitivamente agganciati dall'organo di sollevamento, l'operatore a terra 
darà il via libera al guidatore il quale sarà autorizzato a sollevare i box, quindi a rimuovere i mezzi di 
stabilizzazione del camion ed allontanarsi.  
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni relative all'utilizzo dell'autogru o dell'autocarro con gru durante la 

movimentazione e la posa delle baracche. 
 
Caduta di materiale dall'alto 

  Utilizzare funi e ganci conformi ed in buono stato di conservazione 
 
Ribaltamento 

  Accertarsi della stabilità dell'area di accesso e di sosta della autogru 
  Accertarsi che venga utilizzato il sistema di stabilizzazione dell'automezzo preposto 
 
Urti e compressioni 
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  Accertarsi che non vi siano persone non autorizzate nell'area interessata alla movimentazione 
  Prevedere la presenza a terra di due operatori che daranno i segnali convenuti all'autista 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Autocarro con gru 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Ganci 
 Fune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

RIMOZIONE DEL CANTIERE SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Smontaggio recinzione e segnaletica cantiere 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 

 
Si prevede lo smontaggio della recinzione di cantiere e del cancello, con recupero 
dei pannelli prefabbricati e dei paletti di sostegno del cancello. I paletti saranno 
rimossi manualmente con l'ausilio di attrezzature di uso comune. Si prevede, 
inoltre, la rimozione dei cartelli di segnalazione, avvertimento, ecc. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
 
Tagli 

  Non lasciare chiodi nell'area, ma provvedere a racchiuderli mano a mano in un apposito contenitore 
  Verificare l'efficienza degli utensili utilizzati 
 
Scivolamenti 

  Accatastare i materiali smontati in modo ordinato e facilmente visibile 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Attrezzi manuali di uso comune 
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DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

RIMOZIONE DEL CANTIERE SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Smontaggio recinzione cantiere e pulizia area esterna 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Si prevede lo smontaggio della recinzione di cantiere con recupero dei pannelli 
prefabbricati e dei paletti di sostegno del cancello. I paletti saranno rimossi 
manualmente con l'ausilio di attrezzature di uso comune. Si prevede, inoltre, la 
rimozione dei cartelli di segnalazione, avvertimento, ecc. 
infine, si provvede alla pulizia dell'area di lavoro esterna, con sgombero dei 
residui di lavorazione che saranno trasportati e smaltiti presso la pubblica 
discarica. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
 
Tagli 

  Non lasciare chiodi nell'area, ma provvedere a racchiuderli mano a mano in un apposito contenitore 
  Verificare l'efficienza degli utensili utilizzati 
 
Scivolamenti 

  Accatastare i materiali smontati in modo ordinato e facilmente visibile 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Attrezzi manuali di uso comune 
 Scope 
 Paletta per raccolta materiale 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 
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Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

RIMOZIONE DEL CANTIERE SA ROCCA 
 

FASE DI LAVORO: Trasporto a rifiuto 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi delle operazioni di trasporto a rifiuto dei materiali di risulta di qualsiasi natura e specie, a partire dalle 
operazioni di carico su automezzi mediante escavatore ed allontanamento dal cantiere, fino alla discarica. In 
particolare si prevede: 

 carico dei materiali sui mezzi di trasporto 
 pulizia ruote automezzi 
 trasporto a discarica dei materiali 
 interventi con attrezzi manuali per pulizia cantiere 

 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Inalazione polveri 3 - Probabile 1 - Lieve 3 - Basso 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  Prima di uscire dal cantiere pulire le ruote se eccessivamente incrostate di fango 
 
Inalazione polveri 

  Predisporre, durante le operazioni di carico e trasporto, una idonea bagnatura del materiale. 
  Proteggere il carico trasportato con teloni o altri sistemi idonei in funzione del materiale trasportato 
 
Investimento 

  I conduttori dei mezzi di trasporto saranno assistiti da persona  a terra durante le manovre di retromarcia. 
  La larghezza delle vie di transito  del cantiere dovranno superare di almeno  70 cm. Per lato la sagoma del  

camion. Lungo le stesse dovranno essere posizionati cartelli di velocità massima consentita di 10 Km/h 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Autocarro 
 

 Polveri inerti 
 

 Clostridium tetani 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 
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Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
EN 149. 

 
  

Tuta.- 
EN 471. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 
 

ATTIVITA’: ALLESTIMENTO CANTIERE S'ISCAMEDDU 
 
Trattasi delle attività connesse all'allestimento del cantiere per l'esecuzione in sicurezza dei lavori oggetto 
dell'appalto. Prima di approntare il cantiere, occorrerà analizzare attentamente l'organizzazione generale. Ciò 
significa, in relazione al tipo ed all'entità, considerare il periodo in cui si svolgeranno i lavori, la durata prevista, il 
numero massimo ipotizzabile di addetti, la necessità di predisporre logisticamente il sito in modo da garantire un 
ambiente di lavoro non solo tecnicamente sicuro e igienico, ma anche il più possibile confortevole. 
 
 
 

ALLESTIMENTO CANTIERE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Montaggio baracche 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Realizzazione di baraccamenti e box da destinare ad attività di cantiere, con unità modulari prefabbricate da 
poggiare su cordoli in calcestruzzo. 
Il lavoro consiste nella collocazione dei prefabbricati per la sistemazione dei servizi di cantiere. 
 
Fasi previste: Gli operatori provvederanno a pulire le zone dove andranno sistemate le costruzioni. 
Provvederanno alla sistemazione dei piani di appoggio delle strutture prefabbricate e costruiranno le pedane di 
legno da porre davanti alle porte d'ingresso. L'operatore autista, che trasporterà i prefabbricati, si avvicinerà 
alla zona in base alle indicazioni che verranno date da uno dei due operatori, all'uopo istruito. L'automezzo, 
dotato di gru a bordo, prima di scaricare i prefabbricati, verrà bloccato e sistemato in modo da non creare rischi 
riguardo al ribaltamento. Il carico in discesa sarà guidato dai due operatori per mezzo di cime e attraverso 
comandi verbali. Solo quando i prefabbricati saranno definitivamente sganciati dall'organo di sollevamento, 
l'operatore a terra darà il via libera al guidatore il quale sarà autorizzato a rimuovere i mezzi di stabilizzazione 
del camion e quindi muoversi. Gli operatori provvederanno, infine, ad eseguire gli ancoraggi del prefabbricato 
al suolo, se previsto dai grafici e dalle istruzioni per il montaggio. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
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Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni relative all'utilizzo dell'autogru o dell'autocarro con gru durante la 

movimentazione e la posa delle baracche. 
  Curare gli allacciamenti dei servizi ai sistemi fognanti o ad una adeguata fossa settica prima del 

convogliamento alla depurazione 
  Dotare le baracche dei presidi di pronto soccorso e delle indicazioni dei primi soccorsi da prestare in caso di 

infortunio 
  In caso di installazione delle baracche su terreno in pendio occorrerà avvalersi della sorveglianza di un tecnico 

competente 
  Installare le baracche di cantiere su terreno pianeggiante e stabile, lontano da avallamenti 
  Le baracche di cantiere devono presentare una struttura ed una stabilità adeguate al tipo di impiego. 
  Nel montaggio delle baracche di cantiere attenersi scrupolosamente alle schede tecniche fornite dal 

costruttore del prefabbricato 
  Prevedere lo smaltimento dei rifiuti non assimilabili agli urbani attraverso operatori autorizzati, curando 

tutte le registrazioni come per legge. 
 
Scivolamenti 

  In caso di realizzazione di gradini di accesso alle baracche di cantiere, è necessario realizzare un parapetto di 
idonea resistenza, H= 1.00 m, corrente intermedio e tavola fermapiede da 20 cm 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Autocarro con gru 
 Attrezzi manuali di uso comune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

ALLESTIMENTO CANTIERE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Allestimento di depositi 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 

 
Il lavoro consiste nel delimitare le aree per: stoccaggio dei materiali da montare, 
stoccaggio dei materiali di risulta delle lavorazioni da portare in discarica, 
eventuali lavorazioni prefabbricate fuori opera. 
 
Fasi previste: Gli operatori provvederanno a pulire dalla vegetazione l'area dello 
stoccaggio e dello assemblaggio. Le aree saranno segnalate e delimitate 
opportunamente. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
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Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
MMC - Sollevamento e trasporto Classe di rischio 0 Rischio accettabile 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  I percorsi per la movimentazione dei carichi e il dislocamento dei depositi, durante le operazioni di scavo e 

movimenti di terra, devono essere scelti in modo da evitare interferenze con zone in cui si trovano persone. 
 
Scivolamenti 

  Sopra i ponti di servizio e sulle impalcature in genere è vietato qualsiasi deposito, eccetto quello temporaneo 
dei materiali ed attrezzi necessari ai lavori (Art. 124, comma 1, D.Lgs. 81/08) 

  I depositi momentanei devono consentire la agevole esecuzione delle manovre e dei movimenti necessari per 
lo svolgimento del lavoro 

  Nel caso di impossibilità di organizzare un'area di stoccaggio e deposito del materiale di risulta all'esterno 
dell'area di lavoro, dovrà essere individuata una specifica zona all'interno; tale zona dovrà essere segnalata e 
protetta nonchè spostata di volta in volta 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Carriola 
 Attrezzi manuali di uso comune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

ALLESTIMENTO CANTIERE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Apposizione segnaletica cantiere 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Allestimento della segnaletica di sicurezza del cantiere. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  All'entrata di ogni area di lavoro affiggere un cartello "Vietato l'ingresso ai non addetti ai lavori" . 
  All'ingresso del cantiere installare i cartelli d'obbligo "usare l'elmetto", "indossare i guanti", "calzare le scarpe 

protettive". 
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  Curare che ogni mezzo operativo disponga di un cartello "Vietato sostare o passare nel raggio d'azione della 
macchina" . 

  Curare che tutti gli apparecchi di sollevamento dispongano di un cartello "Attenzione carichi sospesi". 
  La segnaletica di cantiere deve mettere in risalto le condizioni di rischio con i conseguenti obblighi e divieti e 

deve essere integrata con la segnaletica di sicurezza 
  Le vie d'accesso ed i punti pericolosi non proteggibili dovranno essere segnalati ed illuminati opportunamente 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Attrezzi manuali di uso comune 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Tuta.- 
EN 471. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

ALLESTIMENTO CANTIERE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Montaggio recinzione e cancello di cantiere 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 

 
Si prevede la realizzazione della recinzione di cantiere con paletti di ferro o di legno 
e rete di plastica arancione. I paletti saranno infissi nel terreno per mezzo d'idonea 
mazza di ferro. Si prevede l'installazione di idoneo cancello realizzato fuori opera, in 
legno o in ferro, idoneo a garantire la chiusura (mediante lucchetto) durante le ore di 
inattività ed il facile accesso ai non addetti. Si prevede, infine, la collocazione dei 
cartelli di segnalazione, avvertimento, ecc., in tutti i punti necessari. 
 
Fasi previste: Infissione paletti nel terreno e sistemazione rete di plastica; preparazione delle buche mediante 
scavo manuale con badile per porre in opera le colonne di sostegno delle ante dei cancelli e getto del 
calcestruzzo, previo ancoraggio, con elementi di legno delle colonne stesse. Collocazione su appositi supporti 
dei cartelli segnalatori con l'uso di chiodi, filo di ferro, ecc. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Accertarsi che l'area di lavoro e di infissione dei paletti sia sgombra da sottoservizi di qualunque genere 
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Elettrocuzione 

  Prima di eseguire i lavori, accertarsi dell'assenza di linee elettriche interrate. 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Piccone 
 Attrezzi manuali di uso comune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Occhiali due oculari.- 
EN 166. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

ALLESTIMENTO CANTIERE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Montaggio bagni chimici 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Installazione di bagni chimici per l'attività di cantiere, con unità modulari 
prefabbricate da poggiare su cordoli in calcestruzzo. 
 
Fasi previste: Gli operatori provvederanno a pulire le zone dove andranno sistemate le 
costruzioni. Provvederanno alla sistemazione dei piani di appoggio e costruiranno le 
pedane di legno da porre davanti alle porte d'ingresso. L'operatore autista, che 
trasporterà i bagni, si avvicinerà alla zona in base alle indicazioni che verranno date da 
uno dei due operatori, all'uopo istruito. L'automezzo, dotato di gru a bordo, prima di scaricare i prefabbricati, 
verrà bloccato e sistemato in modo da non creare rischi riguardo al ribaltamento. Il carico in discesa sarà 
guidato dai due operatori per mezzo di cime e attraverso comandi verbali. Solo quando i prefabbricati saranno 
definitivamente sganciati dall'organo di sollevamento, l'operatore a terra darà il via libera al guidatore il quale 
sarà autorizzato a rimuovere i mezzi di stabilizzazione del camion e quindi muoversi. Gli operatori 
provvederanno, infine, ad eseguire gli ancoraggi del prefabbricato al suolo, se previsto dai grafici e dalle 
istruzioni per il montaggio. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
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Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni relative all'utilizzo dell'autogru o dell'autocarro con gru durante la 

movimentazione e la posa delle baracche. 
  Curare gli allacciamenti dei servizi ai sistemi fognanti o ad una adeguata fossa settica prima del 

convogliamento alla depurazione 
  Dotare le baracche dei presidi di pronto soccorso e delle indicazioni dei primi soccorsi da prestare in caso di 

infortunio 
  In caso di installazione delle baracche su terreno in pendio occorrerà avvalersi della sorveglianza di un tecnico 

competente 
  Installare le baracche di cantiere su terreno pianeggiante e stabile, lontano da avallamenti 
  Le baracche di cantiere devono presentare una struttura ed una stabilità adeguate al tipo di impiego. 
  Nel montaggio delle baracche di cantiere attenersi scrupolosamente alle schede tecniche fornite dal 

costruttore del prefabbricato 
  Prevedere lo smaltimento dei rifiuti non assimilabili agli urbani attraverso operatori autorizzati, curando 

tutte le registrazioni come per legge. 
 
Scivolamenti 

  In caso di realizzazione di gradini di accesso alle baracche di cantiere, è necessario realizzare un parapetto di 
idonea resistenza, H= 1.00 m, corrente intermedio e tavola fermapiede da 20 cm 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Autocarro con gru 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Ganci 
 Fune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

ALLESTIMENTO CANTIERE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Realizzazione impianto elettrico e di terra del cantiere 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Formazione di impianto elettrico del cantiere completo di allacciamenti, quadri, 
linee, dispersori, e quant'altro necessario. Il lavoro consiste nella realizzazione 
dell'impianto elettrico di cantiere e dell'impianto di terra. L'impianto sarà 
funzionante con l'eventuale ausilio di idoneo gruppo elettrogeno. 
 
L'esecuzione dell'impianto elettrico e di terra dovrà essere affidata a personale 
qualificato che seguirà il progetto firmato da tecnico iscritto all'albo professionale. 
L'installatore dovrà rilasciare dichiarazioni scritte che l'impianto elettrico e di terra 
sono stati realizzati conformemente alle norme UNI, alle norme CEI 186/68 e nel 
rispetto della legislazione tecnica vigente in materia. Prima della messa in esercizio dell'impianto accertarsi 
dell'osservanza di tutte le prescrizioni e del grado d'isolamento. Dopo la messa in esercizio controllare le 
correnti assorbite, le cadute di tensione e la taratura dei dispositivi di protezione. Predisporre periodicamente 
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controlli sul buon funzionamento dell'impianto. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Vietare l’avvicinamento e la sosta ai non addetti ai lavori 
 
Elettrocuzione 

  Identificare i circuiti protetti dai singoli interruttori mediante cartellini 
  Sorreggere i dispersori con pinza a manico lungo 
  E' fatto divieto di lavorare su quadri in tensione 
  Per lavorare sui quadri elettrici occorre che il personale preposto sia qualificato ed abbia i requisiti necessari 

per poter svolgere questa mansione 
  Saranno predisposti comandi di emergenza per interrompere rapidamente l'alimentazione all'intero impianto 

elettrico (sul quadro generale) e a sue parti (sui quadri di zona); tali comandi saranno noti a tutte le 
maestranze e  facilmente raggiungibili ed individuabili.     (Norme CEI 64-8/4 Sez.464 - Norme CEI 64-8/7 
Art.704.537) 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Utensili elettrici portatili 
 Attrezzi manuali di uso comune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

ALLESTIMENTO CANTIERE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Viabilita' e segnaletica cantiere 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 

 
Allestimento delle vie di circolazione interne del cantiere e della 
segnaletica di sicurezza. 
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RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Vibrazioni Corpo Intero Rischio Basso BASSA 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  All'entrata di ogni area di lavoro affiggere un cartello "Vietato l'ingresso ai non addetti ai lavori" . 
  All'ingresso del cantiere installare i cartelli d'obbligo "usare l'elmetto", "indossare i guanti", "calzare le scarpe 

protettive". 
  Curare che ogni mezzo operativo disponga di un cartello "Vietato sostare o passare nel raggio d'azione della 

macchina" . 
  Curare che tutti gli apparecchi di sollevamento dispongano di un cartello "Attenzione carichi sospesi". 
  La segnaletica di cantiere deve mettere in risalto le condizioni di rischio con i conseguenti obblighi e divieti e 

deve essere integrata con la segnaletica di sicurezza 
  Le vie d'accesso ed i punti pericolosi non proteggibili dovranno essere segnalati ed illuminati opportunamente 
  Curare che in prossimità di scavi sia affisso il cartello "Attenzione scavi aperti" 
 
Investimento 

  Occorrerà segnalare la massima velocità dei mezzi di cantiere (max 40 Km/h) e, per i lavori da eseguirsi in 
presenza di traffico, occorrerà disporre cartelli con limite di velocità di 5, max 10 Km/h 

  Tutte le tratte di cantiere comprese nelle sedi stradali andranno delimitate e protette con barriere idonee 
adeguatamente segnalate ed illuminate 

  Tutti i veicoli adibiti alla circolazione su strada devono essere in regola con i collaudi periodici 
  Tutti i veicoli di cantiere devono essere in perfetta efficienza (dispositivi di segnalazione acustica, luci e 

freni) 
 
Ribaltamento 

  Le rampe di accesso al fondo degli scavi devono avere una carreggiata solida in riferimento ai mezzi di 
trasporto ed una pendenza adeguata. (Punto 1.1, Allegato XVIII - D.Lgs.81/08) 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Dumper 
 Attrezzi manuali di uso comune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Tuta.- 
EN 471. 
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Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 
 
ATTIVITA’: TAGLIO DEL BITUME CON TAGLIA ASFALTI A 70CM DAL FILO MURO ESISTENTE 
 
Esecuzione di opere stradali  TAGLIA ASFALTI A 70CM DAL FILO MURO ESISTENTE 
 
 
 

TAGLIO DEL BITUME CON TAGLIA ASFALTI A 70CM DAL FILO MURO ESISTENTE 
 

FASE DI LAVORO: Taglio massicciata stradale 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Il lavoro consiste nella scarificazione, taglio e rottura di massicciata stradale consolidata, eseguita con mezzi 
meccanici ed attrezzi manuali di uso comune, per la esecuzione di lavori di diversa natura. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Incidenti automezzi 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Vibrazioni Mano-Braccio Rischio basso BASSO 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Investimento 

  Allestire transenne ed adeguate segnalazioni al fine di deviare il traffico veicolare e pedonale 
  Nei tratti nei quali permane la possibilità del transito pedonale, il marciapiede deve essere circoscritto da 

transenne 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Martello demolitore pneumatico 
 Tagliasfalto a disco 

 
 Bitume e catrame 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Completo antipioggia alta visibilità.- 
EN 343; EN 471. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 
 

ATTIVITA’: RIMOZIONE E BY PASS IMPIANTI PUBBLICA ILLUMINAZIONE S'ISCAMEDDU 
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Esecuzione di impianto di pubblica illuminazione su strada esistente, compreso eventuali tagli, demolizioni, scavi 
ed esecuzione completa di tutte le opere. 
 
 
 

RIMOZIONE E BY PASS IMPIANTI PUBBLICA ILLUMINAZIONE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Scavo a sezione ristretta in terreni rocciosi 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi della esecuzione di scavi  mediante mezzi meccanici in terreni con presenza di rocce e comportanti 
l'utilizzo di escavatore con martello demolitore. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Inalazione polveri 3 - Probabile 1 - Lieve 3 - Basso 
Incidenti automezzi 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Infezione da microorganismi 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Seppellimento, sprofondamento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  I percorsi per la movimentazione dei carichi e il dislocamento dei depositi, durante le operazioni di scavo e 

movimenti di terra, devono essere scelti in modo da evitare interferenze con zone in cui si trovano persone. 
  Durante i lavori di scavo dovrà essere vietata la sosta ed il passaggio dei non addetti ai lavori. (2087 - Codice 

Civile) 
 
Caduta dall'alto 

  Lo scavo deve essere circondato da un parapetto normale o coperto con solide coperture. 
 
Seppellimento, sprofondamento 

  E' vietato costituire depositi di materiali presso il ciglio degli scavi. Qualora tali depositi siano necessari per le 
condizioni del lavoro, si deve provvedere alle necessarie puntellature (Art. 120 D.Lgs. 81/08) 

  Le pareti dei fronti di attacco degli scavi devono essere tenute con una inclinazione o un tracciato tali, in 
relazione alla natura del terreno, da impedire franamenti. (Art.118 - D. Lgs. 81/08) 

  Prima delle operazioni di scavo verrà verificata con la D.L. la consistenza e la stabilità del terreno, stabilendo 
così la tratta di scavo possibile in funzione di tali parametri. 

  Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo, o per 
altri motivi, siano da temere frane o scoscendimenti, deve essere provveduto all'armatura o al 
consolidamento del terreno (Art. 118, comma 2, D.Lgs. 81/08) 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Autocarro 
 Escavatore 
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DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

RIMOZIONE E BY PASS IMPIANTI PUBBLICA ILLUMINAZIONE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Scavi a sezione obbligata con mezzi meccanici h inf. 1.50 m 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi della esecuzione, mediante idonei mezzi meccanici, di scavi a sezione obbligata in terreni di diversa 
natura, di profondità inferiore/uguale  a m 1.50. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Incidenti automezzi 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Il posto di manovra dell'addetto all'escavatore, quando questo non sia munito di cabina metallica, deve essere 

protetto con solido riparo (Art. 118, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  I percorsi per la movimentazione dei carichi e il dislocamento dei depositi, durante le operazioni di scavo e 

movimenti di terra, devono essere scelti in modo da evitare interferenze con zone in cui si trovano persone. 
  Durante i lavori di scavo dovrà essere vietata la sosta ed il passaggio dei non addetti ai lavori. (2087 - Codice 

Civile) 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Autocarro 
 Escavatore 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 
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RIMOZIONE E BY PASS IMPIANTI PUBBLICA ILLUMINAZIONE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: messa in sicurezza Impianto elettrico e di terra esterno 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi della esecuzione dell'impianto elettrico esterno interrato, in scavo predisposto, compreso tutte le 
opere accessorie e gli allacciamenti 
 
- Carico e scarico dei materiali da automezzi e furgoni 
- Posa di condutture elettriche interrate in scavo predisposto 
- Infissione puntazze e posa corde in rame nudo per la rete di terra e morsettiere 
- Cablaggio quadri elettrici, prove finali e collaudo impianto 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  I veicoli dovranno transitare a passo d'uomo successivamente ad avviso acustico e dovranno sostare o 

parcheggiare nelle zone predisposte 
  Impiegare attrezzature in buono stato di conservazione 
 
Elettrocuzione 

  Per lavorare sui quadri elettrici, si verificherà che il personale preposto sia qualificato ed abbia i requisiti 
necessari per poter svolgere questa mansione 

 
Investimento 

  E' vietato sostare o eseguire lavori nelle zone di passaggio veicoli senza avere prima predisposto le opportune 
segnalazioni 

  I veicoli in movimento dovranno impiegare idonee segnalazioni acustiche 
 
Scivolamenti 

  Depositare a terra i materiali nei luoghi previsti e in ordine 
  Mantenere il piano di calpestio sempre pulito e in ordine 
 
Urti e compressioni 

  Durante la infissione delle puntazze controllare la assenza di persone estranee nella zona circostante e non 
avvicinare direttamente le mani alla zona di battitura, evitando, altresì di posizionarsi in modo instabile o su 
aree a rischio di caduta 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Mola da banco 
 Utensili elettrici portatili 
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DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

RIMOZIONE E BY PASS IMPIANTI PUBBLICA ILLUMINAZIONE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: rimozione di pali pubblica illuminazione 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi della installazione di pali di illuminazione mediante esecuzione dei blocchi di fondazione e successivo 
trasporto, posizionamento e fissaggio dei pali e dei relativi accessori 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Per la movimentazione meccanica dei carichi, attenersi scrupolosamente alle procedure di sicurezza indicate 

nella scheda  relativa all'utilizzo della Gru o degli altri apparecchi di sollevamento effettivamente utilizzati. 
  Abbassare le sponde dell'automezzo 
  Assicurare il carico con le funi in dotazione all'automezzo 
  Inserire il freno di stazionamento, lasciando il cambio dell'automezzo in folle 
  Inserire la presa di forza 
  Non usare impropriamente la gru e non effettuare il distacco di macchine e attrezzature fissate al pavimento 

o ad altra struttura 
  Posizionare correttamente l'automezzo 
  Posizionare il carico sul pianale dell'automezzo o posizionare a terra il carico 
  Posizionare la segnaletica di sicurezza 
  Ultimate le operazioni di carico/scarico, riporre il braccio e gli stabilizzatori nella posizione di riposo, 

escludere la presa di forza, alzare e bloccare le sponde dell'automezzo 
  Un operatore provvederà a liberare il gancio della gru dall'imbracatura 
 
Caduta di materiale dall'alto 

  Sollevare il carico procedendo con la massima cautela ed in maniera graduale evitando il passaggio dei carichi 
sospesi sopra i lavoratori, che dovranno mantenersi a distanza di sicurezza fino a fine manovra 

  Imbracare correttamente i carichi da movimentare 
  Mettere in tensione le brache, sollevando di alcuni millimetri il carico al fine di verificarne l'equilibratura 
 
Elettrocuzione 

  Verificare la presenza di linee elettriche aeree nelle vicinanze 
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Urti e compressioni 

  Durante il trasporto procedere con cautela per non causare bruschi spostamenti del carico 
  Durante le operazioni di sollevamento del carico, il gancio della gru deve essere mantenuto a piombo rispetto 

al baricentro del carico da sollevare, per non causare bruschi spostamenti laterali del carico stesso 
  Non manovrare la gru in presenza di personale che opera sul pianale dell'automezzo 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Attrezzi manuali di uso comune 
 Autocarro con gru 

 
 Cemento o malta cementizia 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

RIMOZIONE E BY PASS IMPIANTI PUBBLICA ILLUMINAZIONE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Trasporto a rifiuto 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi delle operazioni di trasporto a rifiuto dei materiali di risulta di qualsiasi natura e specie provenienti 
dagli scavi o da demolizioni in genere, a partire dalle operazioni di carico su automezzi mediante escavatore ed 
allontanamento dal cantiere, fino alla discarica. In particolare si prevede: 
 
- approntamento viabilità di cantiere e segnaletica  
- carico dei materiali sui mezzi di trasporto 
- pulizia ruote automezzi 
- trasporto a discarica dei materiali 
- interventi con attrezzi manuali per pulizia cantiere 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Inalazione polveri 3 - Probabile 1 - Lieve 3 - Basso 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Inalazione polveri 

  Predisporre, durante le operazioni di carico e trasporto, una idonea bagnatura del materiale. 
 
Investimento 



P.S.C. 

Sezione 5 - LAVORAZIONI  

Rev. 1 – 05/08/2020 
MESSA A NORMA E/O 

SICUREZZA MURI 
CONTENIMENTO 

pag. 90 

 

 

 

  I conduttori dei mezzi di trasporto saranno assistiti da persona a terra durante le manovre di retromarcia. 
  La larghezza delle vie di transito del cantiere dovranno superare di almeno 70 cm. Per lato la sagoma del  

camion. Lungo le stesse dovranno essere posizionati cartelli di velocità massima consentita di 10 Km/h 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Autocarro 
 Dumper 

 
 Polveri inerti 

 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 
 

ATTIVITA’: DEMOLIZIONI TAGLI E RIMOZIONI 
 
Trattasi di demolizioni parziali o totali eseguite mediante mezzi meccanici 
 
 
 

DEMOLIZIONI TAGLI E RIMOZIONI 
 

FASE DI LAVORO: Demolizione muro in blocchi di tufo con mezzi meccanici 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi delle operazioni di demolizione di fabbricati in genere eseguite fino al piano di spiccato con mezzi 
meccanici attrezzati allo scopo o a mano dove occorra. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Fiamme ed esplosioni 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Inalazione polveri 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Durante  i  lavori  di demolizione  deve essere assolutamente impedito il transito nelle  zone  di rischio e 

devono essere predisposti opportuni cartelli indicanti l'esecuzione  della demolizione. 
  Il movimento dei mezzi  meccanici  impiegati deve  essere osservato  e guidato anche da  persone  a 

terra,collocate in opportune aree di sicurezza 
  Osservare le ore di silenzio a secondo delle stagioni e delle disposizioni locali  durante i lavori di demolizione. 
  Prima di procedere alla demolizione bisogna accertare che sia stata disattivata l'alimentazione elettrica, per  

evitare pericoli di elettrocuzione, del gas, per evitare rischi di incendi e di  esplosioni,  e idrica. 
  Prima di procedere alla demolizione è  opportuno  svolgere un'analisi preliminare della  stabilità della 

struttura e predisporre un piano riportante  le tecniche  e  le fasi di  demolizione. 
 
Fiamme ed esplosioni 

  Prima di procedere alla demolizione bisogna accertare che tubazioni o cisterne e simili  contenenti gasolio e 
sostanze infiammabili siano  state svuotate e rimosse. 
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Inalazione polveri 

  Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con acqua 
le murature ed i materiali di risulta (Art. 153, comma 5, D.Lgs. 81/08) 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Autocarro 
 Escavatore con martello demolitore 
 Pala meccanica 
 Pinze idrauliche 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

DEMOLIZIONI TAGLI E RIMOZIONI 
 

FASE DI LAVORO: Demolizione cunetta esistente e scotico del terreno 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

L'attività consiste nella scarificazione, taglio e rottura di massicciata stradale consolidata con mezzi meccanici 
(fresatrice, martello demolitore o simile) ed attrezzi manuali di uso comune 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Vibrazioni Mano-Braccio Rischio basso BASSO 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Individuare e segnalare, precedentemente alle operazioni, tutti i servizi interrati 
  Verificare periodicamente l'efficienza dei camion e dei macchinari a motore 
 
Investimento 

  Vietare l'avvicinamento, la sosta e l'attraversamento alle persone non addette 
 
Scivolamenti 

  Salire e scendere dai mezzi meccanici utilizzando idonei dispositivi e solo a motore spento 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Autocarro 
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 Fresa per asfalti su mezzo 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Escavatore con martello demolitore 

 
 Polveri inerti 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per vibrazioni.- 
EN ISO 10819. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Occhiali due oculari.- 
EN 166. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 
 

ATTIVITA’: STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO S'ISCAMEDDU 
 
Trattasi della realizzazione completa delle strutture in cemento armato comprendente la messa in opera di 
casseforme, lavorazione e posa ferri di armatura, getto di calcestruzzo e disarmo. 
 
 
 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Casserature in legno 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi della preparazione, taglio e posa in opera di cassaforme per strutture di fondazione, quali plinti e travi 
rovesce, o in elevazione, quali pilastri, solai, solette, travi, scale, ecc. In particolare si prevede: 
 
 approvvigionamento e movimentazione tavole in legno 
 taglio tavole con sega manuale o con sega circolare elettrica 
 posa casserature 
 disarmo 
 accatastamento, pulizia e movimentazione delle casserature 

 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
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MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  Disporre la sega in un luogo piano e fuori dal passaggio. Prima di usarla controllare l'integrità delle parti 

elettriche ed il funzionamento delle protezioni (interruttore di marcia/arresto con relais di minima corrente, 
interruttore differenziale). Controllare che cuffia e schermi di protezione del disco siano a posto, che il 
coltello divisore sia a non più di 3 mm dal disco. Se la cuffia non protegge a sufficienza dalle schegge, usare gli 
occhiali di protezione. Tenere pulita l'area attorno alla sega e vicino tenere un bidone per i pezzi di legno di 
risulta. 

  E' buona norma utilizzare rastrelliere che consentono di rimuovere un solo pannello senza dover procedere 
allo sbloccaggio degli altri che devono rimanere ancorati agli elementi di sostegno 

  L'area destinata alla lavorazione e stoccaggio delle casserature deve essere opportunamente delimitata e 
segnalata in relazione al tipo di lavorazione ed alle modalità di movimentazione dei materiali 

  L'esecuzione delle operazioni di pulizia, di applicazione di disarmanti, ed operazioni similari, devono essere 
effettuate in zona appartata, da operatori forniti di idonei D.P.I. e nella zona interessata deve essere 
impedito l'accesso alle persone non addette alle operazioni stesse 

 
Caduta dall'alto 

  Nei lavori con rischio di caduta dall'alto, ove non sia possibile disporre di impalcati fissi, i lavoratori devono 
usare idonea imbragatura di sicurezza 

  Nei lavori in altezza ed in assenza di idonee protezioni atte ad impedire la caduta dall'alto, utilizzare idonei 
sistemi anticaduta 

  Deve essere vietato arrampicarsi lungo i casseri e sostare con i piedi sulle "cravatte" o su tavole disposte fra i 
tiranti, per eseguire le operazioni di getto 

  Le aperture lasciate nei solai per scopi diversi devono essere protette al momento stesso del disarmo al fine 
di evitare la caduta di persone attraverso le medesime 

  Le rampe scale devono essere protette con parapetti fin dalla fase di armatura, i parapetti devono essere poi 
rifatti subito dopo il disarmo e mantenuti fino alla posa in opera delle ringhiere 

  Utilizzare andatoie con parapetto e scale a mano regolari e vincolate 
  Nei punti non protetti dai ponteggi esterni occorre approntare passerelle di circolazione e parapetti idonei. 

Le passerelle e i parapetti possono anche essere realizzati assieme con le casseforme (ad esempio: per le travi 
orizzontali) 

 
Caduta di materiale dall'alto 

  Il disarmo deve essere effettuato da operai esperti sotto la sorveglianza del preposto, dopo benestare del 
direttore dei lavori. Per tutti gli addetti alle operazioni di disarmo è sempre prescritto l'uso dell'elmetto 

  Deve essere impedito che tavole e pezzi di legno cadano sui posti di passaggio, mediante sbarramenti od altri 
opportuni accorgimenti 

  Durante il disarmo va impedito che tavole e pezzi di legno cadano sui posti di passaggio, mediante 
sbarramenti od altri opportuni accorgimenti. E' vietato gettare elementi dall'alto indiscriminatamente. 

  I posti di lavoro a carattere continuativo sottoposti al rischio di caduta di materiale dall'alto per la presenza di 
apparecchi di sollevamento od in prossimità dei ponteggi, devono essere protetti con solido impalcato 
sovrastante 

  La zona di disarmo deve essere convenientemente sbarrata al fine di evitare l'accesso ai non addetti alle 
operazioni 

 
Tagli 

  Particolare cura deve essere posta nella pulizia dopo il disarmo; le tavole devono essere pulite dai chiodi e le 
"mascelle" raccolte in appositi gabbioni 

  Quando viene utilizzata la sega, mettere cuffie o tappi auricolari. Non distrarsi e non avvicinare mai le dita 
alla lama. Pulire il piano di lavoro. Sul pezzo da tagliare segnare il taglio da eseguire e verificare che la cuffia 
sia regolata sullo spessore del pezzo da tagliare. Avviata la sega, spingere il pezzo contro la lama con 
continuità, tenendo le mani distanti dalla lama stessa. Per avvicinare piccoli pezzi alla lama usare gli spingitoi 
o delle stecche di legno. Quando si taglia una tavola lunga e che sporge molto dal piano di lavoro, appoggiare 
l'estremità libera su un cavalletto. Finito di segare un pezzo, spegnere subito la sega. 

 
Scivolamenti 

  Durante le operazioni di disarmo, nessun operaio deve accedere nella zona ove tale disarmo è in corso; in tale 
zona di operazioni non si deve accedere fino a quando non sono terminate le operazioni di pulizia e riordino, 
al fine di evitare di inciampare nel materiale, di ferirsi con chiodi, etc 
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Urti e compressioni 

  Le casserature in legno assemblate e stoccate a terra devono sempre essere posizionate in modo stabile e 
sicuro. La posizione coricata, pur essendo la più stabile, non garantisce contro le deformazioni, pertanto è 
quasi sempre necessario procedere allo stoccaggio verticale dei pannelli 

  Lo stoccaggio degli elementi confezionati deve essere realizzato in modo tale da garantire la stabilità al 
ribaltamento, tenute presenti le eventuali azioni di agenti atmosferici o azioni esterne meccaniche. Le 
operazioni di aggancio, sollevamento e trasporto devono essere rese agevoli e sicure 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Puliscitavole 
 Sega a denti fini 
 Sega circolare 
 Ponte su cavalletti 

 
 Polveri di legno 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Ferro in opera 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Operazioni di taglio e sagomatura dei ferri di armatura delle strutture in c.a., eseguite in area specifica 
attrezzata con l'ausilio di apposite trancia-piegaferri e relativa posa in opera. Si prevede: 
 
 approvvigionamento dei ferri  
 taglio e piegatura dei tondini  
 preparazione gabbie di armatura 
 movimentazione e posa in opera 

 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
MMC - Sollevamento e trasporto Classe di rischio 0 Rischio accettabile 
Tagli 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Urti e compressioni 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
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MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  Mettere sempre i guanti per manipolare i tondini di ferro, sia sciolti che legati in gabbie. Se occorre tagliare 

un tondino, collocare la trancia a mano su un piano solido, perfettamente orizzontale e fuori dai passaggi. 
Infilare il tondino a fondo tra i coltelli. Mentre si aziona la trancia stare a distanza dai coltelli e non consentire 
l'avvicinamento di altre persone. Disporre sempre la leva in modo da evitare che cada accidentalmente. 
Inchiodare la piastra della piegaferri su una superficie solida e stabile. Piegare il ferro dopo averlo tagliato 
della lunghezza voluta. Fare attenzione a non schiacciarsi le dita. 

  Prima di porre in opera le gabbie, pulire accuratamente il piano di appoggio e dare il disarmante ai casseri. 
Mettere i piedi sempre su zone stabili. Non camminare sulle pignatte: predisporre idonei percorsi con delle 
tavole. Se i ferri di ripresa dei pilastri devono restare a lungo esposti, proteggerli con un perimetro di tavole 
o con speciali tappi in gomma. In ogni caso segnalare e proteggere con delle tavole qualsiasi spezzone di ferro 
sporgente e che non sia ripiegato o non termini con un gancio. Quando vengono movimentati tondini e gabbie 
di ferro, stare con il busto eretto. Se occorre chinarsi, piegare le ginocchia. 

  Il posto di lavorazione del ferro deve essere realizzato in area opportunamente delimitata e segnalata, in 
relazione al tipo di lavorazione ed alla movimentazione del materiale 

  Fare attenzione agli ostacoli fissi pericolosi. Uno di questi è rappresentato dai ferri di ripresa del cemento 
armato emergenti dal piano di lavoro. Tutti i ferri di ripresa devono essere coperti con cappuccetti in gomma 
o con altro sistema idoneo, al fine di evitare gravi ferite al viso o al corpo in caso di urti o cadute accidentali 

 
Caduta di materiale dall'alto 

  I posti di lavoro a carattere continuativo sottoposti al rischio di caduta di materiale dall'alto per la presenza di 
apparecchi di sollevamento od in prossimità dei ponteggi, devono essere protetti con solido impalcato 
sovrastante 

 
Tagli 

  Le macchine per la lavorazione del ferro devono esser installate in modo da rendere agevoli e sicure le 
operazioni di taglio, di piegatura e di confezione delle armature. In particolare la troncatrice, la piegaferro 
ed il banco di lavoro devono essere tenuti opportunamente distanziati al fine di evitare rischi di interferenza 
tra le diverse operazioni 

 
Urti e compressioni 

  Tutti i ferri di ripresa devono essere coperti con cappuccetti in gomma o con altro sistema idoneo, al fine di 
evitare gravi ferite al viso o al corpo in caso di urti o cadute accidentali 

  Lo stoccaggio delle gabbie di armatura e dei ferri lavorati deve essere realizzato in modo da garantire la 
stabilità degli elementi e da effettuare le operazioni di sollevamento e trasporto in condizioni di sicurezza 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Ganci, funi, imbracature 
 Gru 
 Trancia-piegaferri 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO S'ISCAMEDDU 
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FASE DI LAVORO: Fondazioni 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Esecuzione delle casserature al piano di fondazione, posa delle armature e getto, mediante autobetoniera, 
delle strutture di fondazione in conglomerato cementizio armato. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  Fare attenzione agli ostacoli fissi pericolosi. Uno di questi è rappresentato dai ferri di ripresa del cemento 

armato emergenti dal piano di lavoro. Tutti i ferri di ripresa devono essere coperti con cappuccetti in gomma 
o con altro sistema idoneo, al fine di evitare gravi ferite al viso o al corpo in caso di urti o cadute accidentali 

  Verificare la scarpata di scavo prima di iniziare i lavori di fondazione in prossimità della medesima; pulire il 
bordo superiore dello scavo 

  Per gli attraversamenti degli scavi aperti utilizzare passerelle provviste da ambo i lati di normali parapetti 
  Usare scale a mano legate e che superino di almeno m. 1 il piano superiore di arrivo per l'accesso al fondo 

scavo 
 
Tagli 

  Utilizzare macchinari dotati di dispositivi di protezione delle parti in movimento 
 
Urti e compressioni 

  Tenere lontano le persone non addette durante lo scarico e la movimentazione dei ferri 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Attrezzi manuali di uso comune 
 Autobetoniera 

 
 Additivo per malte 
 Cemento o malta cementizia 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO S'ISCAMEDDU 
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FASE DI LAVORO: Getto cls mediante autobetoniera 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi del getto del calcestruzzo per le opere in c.a., eseguito mediante Autobetoniera e autopompa, 
compresa la assistenza al getto, la compattazione e la vibratura del calcestruzzo. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Assicurarsi, prima del getto, che i ferri di ripresa delle armature siano adeguatamente ricoperti mediante 

cappuccetti in gomma o altri sistemi atti ad evitare il contatto diretto con le parti sporgenti delle armature 
stesse 

  Attenersi alle istruzioni relative all'utilizzo dell'autobetoniera, riportate nella allegata scheda 
  Tenersi a distanza di sicurezza durante le manovre di avvicinamento ed allontanamento della benna 
 
Investimento 

  Richiedere l'aiuto di personale a terra per eseguire le manovre in spazi ristretti o quando la visibilità è 
incompleta 

 
Ribaltamento 

  L'autobetoniera deve mantenere una distanza di sicurezza di almeno 2 metri dal ciglio di eventuali scavi e, in 
corrispondenza del ciglio dello scavo lungo il quale si posizionano le ruote dell'autobetoniera, dovrà essere 
posta una "battuta" invalicabile. 

  Assicurarsi, inoltre, della stabilità dei casseri di contenimento del getto e delle banchinature predisposte 
  Non far transitare o stazionare la betoniera in prossimità del bordo degli scavi o altre zone instabili 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Autobetoniera 
 Andatoie e passerelle 

 
 Cemento o malta cementizia 
 Additivo per malte 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Stivale al polpaccio SB.- 
UNI EN ISO 20345. 
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Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Getto di calcestruzzo 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  Assicurarsi, prima del getto, che i ferri di ripresa delle armature siano adeguatamente ricoperti mediante 

cappuccetti in gomma o altri sistemi atti ad evitare il contatto diretto con le parti sporgenti delle armature 
stesse 

  Prima del getto assicurarsi percorsi sicuri e stabili ed assicurarsi della protezione di tutte le aperture verso gli 
scavi o verso il vuoto con altezza maggiore di 2.00 m. 

  Tenersi a distanza di sicurezza durante le manovre di avvicinamento ed allontanamento della benna o della 
pompa. 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Betoniera 

 
 Cemento o malta cementizia 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Stivale al polpaccio SB.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Esecuzione pareti di contenimento 
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Impresa Esecutrice:  
 
 

Si tratta di murature di contenimento di c.a. di adeguato spessore. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  E' vietato sovraccaricare gli impalchi dei ponteggi con materiale di costruzione 
  I tavoloni da m. 4 di lunghezza devono poggiare sempre su tre cavalletti e devono essere almeno in numero di 

4, ben accostati fra loro, fissati ai cavalletti e con la parte a sbalzo non eccedente i cm 20 
 
Caduta dall'alto 

  Il ponte su cavalletti dovrà essere munito di un regolare parapetto normale con arresto al piede. E' 
considerato "normale" un parapetto che soddisfi le seguenti condizioni: sia costruito con materiale rigido e 
resistente in buono stato di conservazione; abbia un'altezza utile di almeno un metro; sia costituito da almeno 
due correnti, di cui quello intermedio posto a circa metà distanza fra quello superiore ed il pavimento; sia 
costruito e fissato in modo da poter resistere, nell'insieme ed in ogni sua parte, al massimo sforzo cui può 
essere assoggettato, tenuto conto delle condizioni ambientali e della sua specifica funzione (Punto 1.7, 
Allegato IV, D.Lgs. 81/08) 

  Predisporre regolari tavolati e parapetti sul ponteggio esterno 
  Utilizzare tavole con sbalzi laterali non superiori a cm.20 accostate fra loro e fissate ai cavalletti di appoggio 
 
Scivolamenti 

  Sopra i ponti di servizio e sulle impalcature in genere è vietato qualsiasi deposito, eccetto quello temporaneo 
dei materiali ed attrezzi necessari ai lavori (Art. 124, comma 1, D.Lgs. 81/08) 

 
Urti e compressioni 

  Tutti i ferri di ripresa devono essere coperti con cappuccetti in gomma o con altro sistema idoneo, al fine di 
evitare gravi ferite al viso o al corpo in caso di urti o cadute accidentali 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Autobetoniera 
 Autopompa per getto 
 Ponte su cavalletti 
 Ponteggio metallico 

 
 Additivo per malte 
 Cemento o malta cementizia 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 
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Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Vibrazione calcestruzzo 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Il lavoro consiste nella vibrazione del calcestruzzo subito dopo il getto, eseguita mediante appositi vibratori 
elettrici ad aghi immersi nel calcestruzzo stesso. Prima di procedere alle operazioni occorrerà predisporre 
percorsi sicuri e, nel caso di lavori in altezza, occorrerà accertarsi della presenza delle protezioni contro la 
caduta dall'alto (parapetti normali) lungo l'area di intervento. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  Durante i lavori sopra a solai o coperture non portanti dovranno essere predisposti idonei camminamenti. 
 
Caduta dall'alto 

  Le andatoie e le passerelle che siano poste ad un'altezza maggiore di 2 metri, devono essere provvisti su tutti 
i lati verso il vuoto di robusto parapetto e in buono stato di conservazione (Art. 126 D.Lgs. 81/08) 

 
Elettrocuzione 

  Nelle pause di lavoro interrompere l'alimentazione elettrica del vibratore 
  Verificare l'integrità e la protezione dei cavi di alimentazione e della spina del vibratore elettrico per 

calcestruzzo 
 
Scivolamenti 

  Nel caso in cui occorra passare sui forati dei solai, si dovranno disporre almeno un paio di tavole affiancate 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Vibratore per cls 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Stivale al polpaccio SB.- 
UNI EN ISO 20345. 
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Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Disarmo strutture ca 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Operazioni di disarmo delle armature provvisionali di sostegno delle strutture portanti e dei solai in cemento 
armato. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Attrezzi manuali di uso comune 
 

 Acidi grassi in nafta (disarmanti) 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 
 

ATTIVITA’: BARBACANI IN PVC S'ISCAMEDDU 
 
Realizzazione di fognatura esterna. 
 
 
 

BARBACANI IN PVC S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Posa tubazioni di piccolo diametro 
 

 

Impresa Esecutrice:  
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Trattasi della posa di tubazioni di piccolo diametro in scavi già predisposti per l'esecuzione di lavori di diversa 
natura. 
 
In particolare si prevede: 
 
- Approvvigionamento e movimentazione manuale tubazioni 
- Preparazione eventuale sottofondo 
- Posa e collegamento tubazioni 
- Rinterro e compattazione 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Vietare il trasporto di terze persone sulle macchine operatrici 
 
Caduta dall'alto 

  Predisporre andatoie di attraversamento di larghezza cm.60 per le persone, di cm.120 per il trasporto del 
materiale (art. 130, comma 1, D.Lgs. 81/08) 

 
Investimento 

  Isolare la zona interessata dai lavoratori al fine di evitare il contatto di persone non addette ai lavori con 
mezzi meccanici 

 
Urti e compressioni 

  Allontanare uomini e mezzi dal raggio di azione delle macchine operatrici 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Andatoie e passerelle 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Autocarro con gru 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Tuta.- 
EN 471. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 
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ATTIVITA’: VESPAIO CON GHIAIA 
 
Trattasi della esecuzione di scavi e movimenti di terra in genere per la esecuzione di lavori di diversa natura. 
 
 
 

VESPAIO CON GHIAIA 
 

FASE DI LAVORO: Rinterri a tergo di muro ghiaia e terreno vegetale da scotico 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi della esecuzione di rinterri per lavori di diversa natura, quali riempimenti di scavi a sezione obbligata, ecc., 
eseguiti con mezzi meccanici  con piccoli interventi manuali. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Vietare il trasporto di terze persone sulle macchine operatrici 
  Effettuare eventuali riparazioni ai mezzi utilizzati solo a motore spento 
  Isolare la zona interessata ai lavori, al fine di evitare l’accesso a persone non autorizzate 
  Spegnere il motore del mezzo prima di scendere ed usare l’apposita scaletta 
  Verificare l’uso costante dei D.P.I da parte di tutto il personale operante 
  Verificare l'efficienza dei gruppi ottici per le lavorazioni con scarsa illuminazione 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Sensibilizzare periodicamente il personale operante relativamente ai rischi specifici delle operazioni da 

eseguire 
 
Caduta dall'alto 

  Predisporre andatoie di attraversamento di largh. cm 60 per le persone e di cm 120 per il trasporto di 
materiale (art. 130, comma 1, D.Lgs. 81/08) 

 
Investimento 

  Adeguare la velocità ai limiti stabiliti in cantiere e transitare a passo d'uomo in prossimità dei posti di lavoro 
  Segnalare l'operatività del mezzo col girofaro 
  Verificare che l'avvisatore acustico ed il girofaro dei mezzi utilizzati siano funzionanti 
 
Ribaltamento 

  Tenere sotto controllo continuamente le condizioni del terreno in relazione a possibili cedimenti dello stesso 
 
Urti e compressioni 

  Allontanare uomini e mezzi dal raggio d'azione delle macchine operatrici 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
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 Attrezzi manuali di uso comune 
 Autocarro 
 Pala meccanica 
 Andatoie e passerelle 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Tuta.- 
EN 471. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 
 

ATTIVITA’: IMPIANTO DI PUBBLICA ILLUMINAZIONE S'ISCAMEDDU 
 
Lavori di illuminazione pubblica stradale, con apposizione di pali, lampioni e 
lampade per l’illuminazione della carreggiata, della pista ciclabile, 
marciapiedi, attraversamenti pedonali ed  incroci, compresa la posa in 
opera dei cavi e relativi pozzetti. 
 
 
 

IMPIANTO DI PUBBLICA ILLUMINAZIONE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Posa tubazioni di piccolo diametro 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 

 
Trattasi della posa di tubazioni di piccolo diametro in scavi già predisposti per la 
esecuzione di lavori di diversa natura. 
 
In particolare si prevede: 
- Approvvigionamento e movimentazione manuale tubazioni; 
- Preparazione eventuale sottofondo; 
- Posa e collegamento tubazioni; 
- Rinterro e compattazione. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Inalazione polveri 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Seppellimento, sprofondamento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
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MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Investimento 

  Isolare la zona interessata dai lavoratori al fine di evitare il contatto di persone non addette ai lavori con 
mezzi meccanici 

  In caso di esecuzione dei lavori in zona con traffico di autoveicoli, accertarsi della predisposizione della 
idonea segnaletica e degli sbarramenti atti ad impedire investimenti o incidenti. Se del caso, adibire uno o più 
lavoratori al controllo della circolazione 

 
Urti e compressioni 

  Allontanare uomini e mezzi dal raggio d'azione delle macchine operatrici 
  Vietare il trasporto di terze persone sulle macchine operatrici 
 
Seppellimento, sprofondamento 

  Armare le pareti più alte di m 1,50 o che non garantiscono stabilità 
  E' vietato depositare materiale sul ciglio dello scavo se questo non è adeguatamente armato. 
  Saranno tenute sotto controllo continuamente le condizioni del terreno in relazione a possibili cedimenti 

dello stesso. 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Autocarro con gru 
 Attrezzi manuali di uso comune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
EN 471. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
EN 149. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

IMPIANTO DI PUBBLICA ILLUMINAZIONE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Posa pozzetti prefabbricati 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 

 
Movimentazione e posa in opera di pozzetti in c.a. prefabbricati in scavi predisposti, 
compresi i collegamenti con le tubazioni.  
 
 
 
 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Inalazione polveri 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
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Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 4 - Gravissimo 8 - Medio 
MMC - Sollevamento e trasporto Classe di rischio 0 Rischio accettabile 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Investimento 

  Isolare la zona interessata dai lavoratori al fine di evitare il contatto di persone non addette ai lavori con 
mezzi meccanici 

 
Urti e compressioni 

  Allontanare uomini e mezzi dal raggio d'azione delle macchine operatrici 
 
Caduta di materiale dall'alto 

  Verificare che il personale, durante le operazioni, non sosti sotto i carichi sospesi, nello scavo, sotto i bracci 
dei mezzi meccanici in tiro, tra colonna in sospensione e bordo scavo, e comunque in posizione di possibile 
pericolo causato dai mezzi in movimento 

  I lavoratori hanno l'obbligo di verificare che l'imbracatura del carico sia effettuata a regola d'arte e che le 
fasce siano in perfetto stato di conservazione. 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Autocarro con gru 
 Attrezzi manuali di uso comune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
EN 471. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
EN 149. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

IMPIANTO DI PUBBLICA ILLUMINAZIONE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Installazione di pali pubblica illuminazione 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 

 
Trattasi della installazione di pali di illuminazione mediante esecuzione dei blocchi di 
fondazione e successivo trasporto, posizionamento e fissaggio dei pali e dei relativi 
accessori. 
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RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Ribaltamento 2 - Poco probabile 4 - Gravissimo 8 - Medio 
MMC - Sollevamento e trasporto Classe di rischio 0 Rischio accettabile 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
 
Caduta di materiale dall'alto 

  Sollevare il carico procedendo con la massima cautela ed in maniera graduale evitando il passaggio dei carichi 
sospesi sopra i lavoratori, che dovranno mantenersi a distanza di sicurezza fino a fine manovra 

  Imbracare correttamente i carichi da movimentare 
  Mettere in tensione le brache, sollevando di alcuni millimetri il carico al fine di verificarne l'equilibratura 
  Transennare la zona interessata dalle manovre del braccio della gru, previo controllo di eventuali ostacoli nel 

raggio d'azione della gru. 
 
Elettrocuzione 

  Verificare la presenza di linee elettriche aeree nelle vicinanze 
 
Urti e compressioni 

  Non manovrare la gru in presenza di personale che opera sul pianale dell'automezzo 
 
Ribaltamento 

  Durante il trasporto procedere con cautela per non causare bruschi spostamenti del carico 
  Durante le operazioni di sollevamento del carico, il gancio della gru deve essere mantenuto a piombo rispetto 

al baricentro del carico da sollevare, per non causare bruschi spostamenti laterali del carico stesso 
  Posizionare il mezzo a distanza di sicurezza dal ciglio dello scavo, utilizzando gli stabilizzatori. 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Attrezzi manuali di uso comune 
 Autocarro con gru 

 
 Cemento o malta cementizia 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 
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IMPIANTO DI PUBBLICA ILLUMINAZIONE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Posa in opera di armatura di illuminazione stradale 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 

 
Trattasi della posa in opera, su pali già predisposti, delle armature di illuminazione di diversa 
tipologia.  
 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 4 - Gravissimo 8 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
 
Elettrocuzione 

  Accertarsi, prima della installazione delle armature, l'assenza di elementi in tensione. Osservare le misure di 
tutela generali relative al rischio di elettrocuzione 

  Prima dell'uso della attrezzatura, verificare che nella zona di lavoro non vi siano linee elettriche aeree che 
possano interferire con le manovre. 

 
Caduta dall'alto 

  Prima di movimentare l'operatore preposto mediante l'autogru con cestello, controllare sia gli agganci 
predisposti che i vari sistemi di fissaggio del cestello; controllare il funzionamento dei diversi comandi, degli 
impianti di illuminazione e delle apparecchiature radio; controllare lo stato dell'imbracatura; accertarsi del 
corretto funzionamento dell'autogrù (braccio meccanico, ancoraggio ecc.). 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Autogru con piattaforma aerea 
 Attrezzi manuali di uso comune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

IMPIANTO DI PUBBLICA ILLUMINAZIONE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Impianto elettrico e di terra esterno 
 

 

Impresa Esecutrice:  
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Trattasi dell’esecuzione dell'impianto elettrico esterno interrato, in scavo predisposto, 
compreso tutte le opere accessorie e gli allacciamenti. 
 
Si prevedono le seguenti lavorazioni: 
- Carico e scarico dei materiali da automezzi e furgoni; 
- Posa di condutture elettriche interrate in scavo predisposto; 
- Infissione puntazze e posa corde in rame nudo per la rete di terra e morsettiere; 
- Cablaggio quadri elettrici, prove finali e collaudo impianto.  
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 2 MEDIO 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Elettrocuzione 

  Per lavorare sui quadri elettrici, si verificherà che il personale preposto sia qualificato ed abbia i requisiti 
necessari per poter svolgere questa mansione 

 
Investimento 

  E' vietato sostare o eseguire lavori nelle zone di passaggio veicoli senza avere prima predisposto le opportune 
segnalazioni 

  I veicoli in movimento dovranno impiegare idonee segnalazioni acustiche 
 
Scivolamenti 

  Depositare a terra i materiali nei luoghi previsti e in ordine 
  Mantenere il piano di calpestio sempre pulito e in ordine 
 
Urti e compressioni 

  Durante la infissione delle puntazze controllare la assenza di persone estranee nella zona circostante e non 
avvicinare direttamente le mani alla zona di battitura, evitando, altresì di posizionarsi in modo instabile o su 
aree a rischio di caduta 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Mola da banco 
 Troncatrice 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Utensili elettrici portatili 

 
 Solventi 
 Vernici 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
EN 471. 
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Guanti per rischi elettrici e folgorazione.- 
EN 60903. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
SEGNALETICA PREVISTA 
 
  

Pericolo rumore.- 
D.Lgs.81/08. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 
 

ATTIVITA’: NUOVA CUNETTA ALLA FRANCESE S'ISCAMEDDU 
 
Esecuzione di opere stradali 
 
 
 

NUOVA CUNETTA ALLA FRANCESE S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Cordoli marciapiedi e canalette 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi della formazione, su scavo predisposto, di cordoli in pietra e/o marciapiedi, e della realizzazione di 
canalette di scolo prefabbricate per lo smaltimento di acque meteoriche. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Postura 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Vibrazioni Mano-Braccio Rischio basso BASSO 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Durante i lavori su strada, in caso di passaggio di pedoni, se non esiste il marciapiede, o questo è occupato dal 

cantiere, dovrà essere delimitato e protetto un corridoio di transito pedonale, lungo il lato od i lati 
prospicienti il traffico veicolare 

  In caso di presenza di traffico veicolare nella zona interessata, predisporre un Piano specifico di regolazione 
del traffico. 

 
Investimento 

  Accertarsi che sia stata delimitata l'area di intervento e che siano state predisposte le segnalazioni e 
protezioni necessarie per lavori su strade aperte al traffico 

  Durante i lavori su strada, con necessità di interruzione momentanea del traffico, in caso di autorizzazione 
dell'ente proprietario, dovranno essere posti per ogni senso di marcia, segnali di «Limitazione della velocità» 
(seguiti dal segnale di «Fine limitazione della velocità) e di «Preavviso di deviazione» 
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Postura 

  Adottare una postura ergonomicamente corretta, evitare sforzi eccessivi, movimenti bruschi e ripetitivi 
 
Tagli 

  Impedire l'avvicinamento, la sosta ed il transito di persone non addette ai lavori, soprattutto durante l'utilizzo 
di attrezzi taglienti quali falci, decespugliatori, forbici per potatura, ecc., con segnalazioni e delimitazioni 
idonee 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Compattatore a piatto vibrante 
 Piccone 
 Attrezzi manuali di uso comune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
EN 471. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 
 

ATTIVITA’: INTONACI ESTERNO NUOVO MURO IN C.A. 
 
Lavorazioni di ristrutturazione delle facciate esterne del fabbricato, con interventi di 
spicconatura e rimozione intonaci (ove necessario), impermeabilizzazione di pareti, 
ripristino dell'intonaco e tinteggiatura. 
 
 
 
 
 

INTONACI ESTERNO NUOVO MURO IN C.A. 
 

FASE DI LAVORO: Intonaco esterno 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 

 
Esecuzione di intonacatura esterna di tipo civile di superfici verticali ed orizzontali. In 
particolare si prevede: 
 
- confezionamento malta (vedi scheda specifica allegata) 
- movimentazione materiali 
- esecuzione intonaco 
- pulizia e movimentazione residui 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
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RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Getti e schizzi 3 - Probabile 1 - Lieve 3 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 4 - Gravissimo 8 - Medio 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni riportate nelle schede di sicurezza dei prodotti impiegati 
 
Caduta dall'alto 

  Per la realizzazione degli intonaci non sono sufficienti i ponti al piano dei solai; è necessario costruire dei 
ponti intermedi (mezze pontate), poiché non è consentito utilizzare i ponti su cavalletti sui ponteggi esterni; 
i ponti intermedi devono essere costruiti con i medesimi criteri adottati per i ponti al piano dei solai, con 
intavolati e parapetti regolari 

  Verificare l'integrità degli impalcati e dei parapetti dei ponteggi prima di ogni inizio di attività sui medesimi. 
Per molte cause essi potrebbero essere stati danneggiati o manomessi (ad esempio durante il disarmo delle 
strutture, per eseguire la messa a piombo, etc.) 

 
Caduta di materiale dall'alto 

  Non sovraccaricare i ponti di servizio per lo scarico dei materiali che non devono diventare dei depositi. Il 
materiale scaricato deve essere ritirato al più presto sui solai, comunque sempre prima di effettuare un nuovo 
scarico 

 
ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 

 
 Molazza 
 Attrezzi manuali di uso comune 
 Ponte su cavalletti 
 Ponteggio metallico 

 
 Calce idraulica naturale 
 Cemento o malta cementizia 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 
 
ATTIVITA’: RIPRISTINO E POSA IN OPERA RIVESTIMENTI E COPERTINE _ MURO CICLOPICO 

ESISTENTE 
 
Lavori di ripristino ai rivestimenti in marmo e pietra, con operazioni di trattamento 
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protettivo e consolidamento dei paramenti. 
 
 
 
 
 
 

RIPRISTINO E POSA IN OPERA RIVESTIMENTI E COPERTINE _ MURO CICLOPICO ESISTENTE 
 

FASE DI LAVORO: Posa rivestimenti 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Posa in opera di rivestimenti di diversa natura (pietra, grès, clinker, ceramici in 
genere) con letto di malta di cemento o con collante specifico. L'attività si articola 
in: 
 
- approvvigionamento materiali al piano di lavoro 
- predisposizione opere provvisionali 
- stesura collante mediante spatola 
- taglio piastrelle 
- posa rivestimenti 
- stuccatura con cemento bianco o colorato 
- pulizia e movimentazione dei residui 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Tagli 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Rumore Classe di rischio 1 BASSO 
MMC - Sollevamento e trasporto Classe di rischio 0 Rischio accettabile 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Postura 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
 
Tagli 

  Utilizzare macchinari dotati di dispositivi di protezione delle parti in movimento 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Attrezzi manuali di uso comune 
 Tagliapiastrelle manuale 
 Tagliapiastrelle elettrica 
 Ponte su cavalletti 

 
 Cemento o malta cementizia 
 Collanti 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
 

Guanti per rischi meccanici.- 
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 EN 388. 
 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
SEGNALETICA PREVISTA 
 
  

Pericolo rumore.- 
D.Lgs.81/08. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

RIPRISTINO E POSA IN OPERA RIVESTIMENTI E COPERTINE _ MURO CICLOPICO ESISTENTE 
 

FASE DI LAVORO: Trattamento protettivo paramenti in pietra 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Il lavoro consiste nel trattamento finale di protezione di paramenti a faccia a vista sia in 
pietrame che in laterizi, da effettuarsi mediante l'applicazione di prodotti idrorepellenti 
quali silossani oligomeri o sostanze metil-siliconiche, assolutamente incolori, resistenti 
sia agli agenti atmosferici che ai raggi ultravioletti, in grado di non alterare il colore 
naturale del materiale di supporto e di consentire nel contempo la traspirazione.  
L'attività comprende anche la preventiva spazzolatura superficiale del paramento 
murario attraverso apposite attrezzature manuali. 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Scivolamenti 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Punture 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Caduta dall'alto 

  Nei lavori eseguiti ad un’altezza superiore a m 2 allestire idonee opere provvisionali dotate di parapetti 
regolamentari atte ad eliminare il pericolo di caduta di persone e di cose 

  Nei lavori con rischio di caduta dall’alto, ove non sia possibile disporre di impalcati fissi, i lavoratori devono 
usare idonea cintura di sicurezza 

  Accertarsi che le opere provvisionali utilizzate siano eseguite a norma 
  I ponti su cavalletti non devono essere utilizzati in prossimità di scavi e , comunque, in situazioni di pericolo 
 
Caduta di materiale dall'alto 

  I posti di lavoro e di passaggio devono essere idoneamente difesi contro la caduta e l'investimento di 
materiali. Ove non sia possibile la difesa con mezzi tecnici, devono essere adottate altre misure o cautele 
adeguate 

  Non depositare materiali di demolizione o altro sui ponti 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
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 Attrezzi manuali di uso comune 
 Ponte su cavalletti 
 Rullo per pitturazione 
 Pennello 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 
 

ATTIVITA’: RIMOZIONE AREA DI CANTIERE - S'ISCAMEDDU 
 
Trattasi delle attività connesse allo smontaggio delle attrezzature ed 
apprestamenti di cantiere e del relativo allontanamento e pulizia dai residui. 
 
 
 
 
 

RIMOZIONE AREA DI CANTIERE - S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Smontaggio impianto elettrico di cantiere 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi dello smontaggio completo dell'impianto elettrico di cantiere, compreso 
l'accatastamento del materiale riutilizzabile e di quello da portare a discarica.  
 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
MMC - Sollevamento e trasporto Classe di rischio 0 Rischio accettabile 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Attrezzi manuali di uso comune 
 
DPI DA UTILIZZARE 
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Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

RIMOZIONE AREA DI CANTIERE - S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Smontaggio bagni chimici e box prefabbricati 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Il lavoro consiste nella rimozione dei box prefabbricati installati e relativo carico sui 
mezzi di trasporto. 
 
Dopo avere provveduto all'eventuale rimozione degli ancoraggi, l'operatore autista, 
che trasporterà i prefabbricati, si avvicinerà alla zona in base alle indicazioni che 
verranno date da uno dei due operatori, all'uopo istruito. L'automezzo, dotato di gru 
a bordo, prima di caricare i prefabbricati, verrà bloccato e sistemato in modo da non creare rischi riguardo al 
ribaltamento. Il carico in salita sarà guidato dai due operatori per mezzo di cime e attraverso comandi verbali. 
Solo quando i prefabbricati saranno definitivamente agganciati dall'organo di sollevamento, l'operatore a terra 
darà il via libera al guidatore il quale sarà autorizzato a sollevare i box, quindi a rimuovere i mezzi di 
stabilizzazione del camion ed allontanarsi.  
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni relative all'utilizzo dell'autogru o dell'autocarro con gru durante la 

movimentazione e la posa delle baracche. 
 
Caduta di materiale dall'alto 

  Utilizzare funi e ganci conformi ed in buono stato di conservazione 
 
Urti e compressioni 

  Accertarsi che non vi siano persone non autorizzate nell'area interessata alla movimentazione 
  Prevedere la presenza a terra di due operatori che daranno i segnali convenuti all'autista 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Autocarro con gru 
 Attrezzi manuali di uso comune 
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 Ganci 
 Fune 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

RIMOZIONE AREA DI CANTIERE - S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Trasporto a rifiuto 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Trattasi delle operazioni di trasporto a rifiuto dei materiali di risulta di qualsiasi natura e specie provenienti da 
demolizioni in genere, a partire dalle operazioni di carico su automezzi mediante escavatore ed allontanamento 
dal cantiere, fino alla discarica. In particolare si prevede: 
 

 carico dei materiali sui mezzi di trasporto 
 pulizia ruote automezzi 
 trasporto a discarica dei materiali 
 interventi con attrezzi manuali per pulizia cantiere 

 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Inalazione polveri 3 - Probabile 1 - Lieve 3 - Basso 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
MMC - Sollevamento e trasporto Classe di rischio 0 Rischio accettabile 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  Prima di uscire dal cantiere pulire le ruote se eccessivamente incrostate di fango 
  Prima dell'inizio della movimentazione di materiali pesanti verrà studiata la maniera più sicura di presa e 

trasporto 
 
Inalazione polveri 

  Predisporre, durante le operazioni di carico e trasporto, una idonea bagnatura del materiale. 
  Proteggere il carico trasportato con teloni o altri sistemi idonei in funzione del materiale trasportato 
 
Investimento 

  I conduttori dei mezzi di trasporto saranno assistiti da persona a terra durante le manovre di retromarcia. 
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ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
 

 Autocarro 
 

 Polveri inerti 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
EN 149. 

 
  

Tuta.- 
EN 471. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 

 
 

RIMOZIONE AREA DI CANTIERE - S'ISCAMEDDU 
 

FASE DI LAVORO: Rimozione segnaletiche e transennamento 
 

 

Impresa Esecutrice:  
 
 

Si prevede lo smontaggio della recinzione di cantiere con recupero dei paletti di ferro 
e della rete. I paletti saranno rimossi manualmente con l'ausilio di attrezzature di uso 
comune. Si prevede, inoltre, la rimozione dei cartelli di segnalazione, avvertimento, 
ecc. 
 
 
 
RISCHI DELLA FASE DI LAVORO 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Verificare l'uso costante dei DPI da parte di tutti i lavoratori. 
 
Tagli 

  Non lasciare chiodi nell'area, ma provvedere a racchiuderli mano a mano in un apposito contenitore 
  Verificare l'efficienza degli utensili utilizzati 
 
Scivolamenti 

  Accatastare i materiali smontati in modo ordinato e facilmente visibile 
 

ELENCO FONTI DI RISCHIO DELLA FASE DI LAVORO 
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 Attrezzi manuali di uso comune 
 Transenna 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 
Nota: la valutazione dei rischi delle fonti  sopra indicate è riportata ai paragrafi successivi. 
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VALUTAZIONE RISCHI ATTREZZATURE IMPIEGATE 
 

Di seguito, la valutazione dei rischi derivanti dalle attrezzature utilizzate nelle fasi di lavoro precedentemente 
analizzate. 
 

ATTREZZATURA: Andatoie e passerelle 
 

Trattasi di passerelle per il passaggio di persone o di materiali, utilizzati in 
cantiere per la esecuzione di lavori di diversa natura e per il passaggio in 
sicurezza su scavi o aree a rischio di caduta dall'alto.  
 
 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Getto cls mediante autobetoniera 
Posa tubazioni di piccolo diametro 
Rinterri a tergo di muro ghiaia e terreno vegetale da scotico 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Devono avere larghezza non inferiore a cm 60 se destinate al passaggio di sole persone e cm 120 se destinate 

al trasporto di materiali 
  Devono essere allestite con buon materiale ed a regola d'arte, oltre che essere realizzate in modo congruo per 

dimensioni ergonomiche, percorribilità in sicurezza, portata ed essere conservate in efficienza per l'intera 
durata del lavoro 

  Durante il montaggio utilizzare sempre i DPI previsti 
 
Caduta dall'alto 

  Andatoie e passerelle lunghe devono essere interrotte da pianerottoli di riposo ad opportuni intervalli; sulle 
tavole delle andatoie devono essere fissati listelli trasversali a distanza non maggiore del passo di un uomo 
carico (Art. 130, comma 2, D.Lgs. 81/08) 

  Andatoie e passerelle vanno allestite con buon materiale, a regola d'arte, con percorsi in sicurezza, e devono 
essere conservate in efficienza (Art. 126 D.Lgs. 81/08) 

  La pendenza massima per andatoie e passerelle non deve superare il 50% e, ove possibile, deve essere limitata 
al 25% (Art.130, comma 1, D.Lgs.81/08) 

  Le andatoie e le passerelle che siano poste ad un'altezza maggiore di 2 metri, devono essere provvisti su tutti 
i lati verso il vuoto di robusto parapetto e in buono stato di conservazione (Art. 126 D.Lgs. 81/08) 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 
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ATTREZZATURA: Attrezzi manuali di uso comune 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Allestimento di depositi 
Apposizione segnaletica cantiere 
Casserature in legno 
Consolidamento archi con perforazioni armate 
Cordoli marciapiedi e canalette 
Demolizione cunetta esistente e scotico del terreno 
Disarmo strutture ca 
Esecuzione pareti di contenimento 
Ferro in opera 
Fondazioni 
Getto di calcestruzzo 
Impianto elettrico e di terra esterno 
Installazione di pali pubblica illuminazione 
Intonaco esterno 
Lavorazione ferri e posa in opera 
Montaggio bagni chimici 
Montaggio bagni chimici e box prefabbricati 
Montaggio baracche 
Montaggio recinzione e cancello di cantiere 
Posa in opera di armatura di illuminazione stradale 
Posa pozzetti prefabbricati 
Posa rivestimenti 
Posa tubazioni di piccolo diametro 
Realizzazione impianto elettrico e di terra del cantiere 
Rimozione segnaletiche e transennamento 
Rinterri a tergo di muro ghiaia e terreno vegetale da scotico 
Smontaggio bagni chimici e box prefabbricati 
Smontaggio baracche 
Smontaggio impianto elettrico di cantiere 
Smontaggio recinzione cantiere 
Smontaggio recinzione cantiere e pulizia area esterna 
Smontaggio recinzione e segnaletica cantiere 
Trattamento protettivo paramenti in pietra 
Viabilita' e segnaletica cantiere 
messa in sicurezza Impianto elettrico e di terra esterno 
rimozione di pali pubblica illuminazione 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Proiezione di schegge 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Selezionare il tipo di utensile adeguato all'impiego ed accertarsi che sia integro in tutte le sue parti 
 
Caduta di materiale dall'alto 

  Gli utensili, gli attrezzi e gli apparecchi per l'impiego manuale devono essere tenuti in condizioni di equilibrio 
stabile (es.: riposti in contenitori o assicurati al corpo dell'addetto). 
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Proiezione di schegge 

  Nelle operazioni di scalpellatura, sbavatura, taglio di chiodi e in genere nei lavori eseguiti mediante utensili 
a mano o a motore, che possono dar luogo alla proiezione pericolosa di schegge o di materiali, si devono 
predisporre schermi o adottare altre misure atte ad evitare che le materie proiettate abbiano a recare danno 
alle persone (punto 1.5, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Occhiali due oculari.- 
EN 166. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 

ATTREZZATURA: Autobetoniera 
 

L'autobetoniera è un autocarro su cui è stata installata una betoniera 
(macchina per l'edilizia avente la funzione di impastare e miscelare tra di 
loro i componenti della malta o del calcestruzzo). 
 
Questa soluzione viene utilizzata qualora si debbano usare quantità 
abbondanti di cemento in un cantiere che non è dotato di una betoniera 
fissa. Il bicchiere viene mantenuto in rotazione durante il trasporto; giunto in cantiere viene fatto ruotare in 
senso opposto e, sfruttando una coclea, il cemento risale le pareti e può fuoriuscire dalla sommità per essere 
gettato in opera. 
 
Qualora per lo scarico si debba operare in posti poco accessibili si utilizzano dei camion betoniera dotati di un 
braccio estensibile con annesso un tubo: una pompa consente al cemento di scorrervi all'interno per effettuare 
la gettata nel luogo voluto.  
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Esecuzione pareti di contenimento 
Fondazioni 
Getto cls mediante autobetoniera 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Cesoiamento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Getti e schizzi 3 - Probabile 1 - Lieve 3 - Basso 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Le attrezzature di lavoro mobili dotate di un motore a combustione possono essere utilizzate nella zona di 
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lavoro soltanto qualora sia assicurata una quantità sufficiente di aria senza rischi per la sicurezza e la salute 
dei lavoratori (Punto 2.5, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Se l'attrezzatura di lavoro manovra in una zona con presenza di lavoratori, devono essere stabilite e rispettate 
apposite regole di circolazione. In particolare si devono prendere misure organizzative atte e evitare che 
lavoratori a piedi si trovino nella zona di attività di attrezzature di lavoro semoventi. Qualora la presenza di 
lavoratori a piedi sia necessaria per la buona esecuzione dei lavori, si devono prendere misure appropriate per 
evitare che essi siano feriti dall'attrezzatura (punti 2.2 e 2.3, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  Dopo l'uso pulire accuratamente il tamburo e le canalette di scarico. 
  Dopo l'uso verificare ancora l'efficienza di comandi, impianti, dispositivi di protezione, ecc. 
  Dopo l'uso verificare che l'automezzo non abbia subito danneggiamenti durante l'uso 
  Lasciare sempre in perfetta efficienza la macchina, curandone la pulizia, la lubrificazione, ecc. 
  Non trasportare carichi di calcestruzzo che superino la portata massima del mezzo o che generino instabilità 

nella rotazione del tamburo a causa dell'eccessiva solidità. 
  Non trasportare persone in cabina oltre quanto consentito dal libretto di circolazione. 
  Segnalare tempestivamente eventuali anomalie riscontrate. 
  Tutti i lavoratori devono essere adeguatamente informati e formati sulle corrette modalità di esecuzione 

delle attività e di utilizzo delle attrezzature 
  Tutti i mezzi vengono sottoposti a manutenzione ordinaria e straordinaria periodica per garantirne 

l'efficienza, osservando anche le eventuali disposizioni normative in vigore. 
  Verificare la buona visibilità ed agibilità del percorso da effettuare. 
  Verificare l'efficienza dei dispositivi di arresto di emergenza. 
  Verificare l'integrità delle tubazioni dell'impianto oleodinamico prima di utilizzare l'autobetoniera 
 
Cesoiamento 

  Non accedere al ripiano superiore presso la bocca del tamburo quando questo è in moto. 
  Verificare l'efficienza dei comandi del tamburo rotante, della catena di trasmissione e delle ruote dentate. 
  Verificare l'efficienza delle protezioni relative a tutti gli organi soggetti a  movimento. 
 
Getti e schizzi 

  Verificare l'integrità dell'impianto di scarico e dell'impianto oleodinamico, delle canalette supplementari e 
della scaletta pieghevole di ispezione al tamburo 

 
Investimento 

  Se l'attrezzatura di lavoro manovra in una zona di lavoro, devono essere stabilite e rispettate apposite regole 
di circolazione (Punto 2.2, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Durante l'uso dovrà essere impiegato un lavoratore a terra per operazioni di retromarcia o comunque difficili. 
  Durante l'utilizzo dovrà essere esposta una segnaletica di sicurezza richiamante l'obbligo di moderare la 

velocità. 
  Durante l'utilizzo su strada non all'interno di un'area di cantiere, dovrà essere attaccato posteriormente un 

pannello a strisce bianche e rosse integrato da un segnale di 'passaggio obbligatorio' 
  Segnalare l'operatività del mezzo col girofaro in area di cantiere 
  Adeguare la velocità ai limiti stabiliti in cantiere e transitare a passo d'uomo in prossimità dei posti di lavoro 
  Durante l'uso dell'autobetoniera saranno allontanati i non addetti mediante sbarramenti e segnaletica di 

sicurezza (vietato sostare, vietato ai non addetti ai lavori, ecc.). (Art.2087 - Codice Civile) 
  I percorsi riservati all'autobetoniera dovranno presentare un franco di almeno 70 centimetri per la sicurezza 

del personale a piedi. (Punto 3.3.3, Allegato V - D.Lgs.81/08) 
  Verificare accuratamente l'efficienza dei dispositivi frenanti e di tutti i comandi di guida prima di utilizzare 

l'autobetoniera 
  Verificare l'efficienza dei comandi dei freni, delle luci, dei dispositivi di segnalazione acustici e luminosi del 

carro di perforazione 
  Verificare l'efficienza dei comandi e dei dispositivi di segnalazione acustici e luminosi 
  Verificare l'efficienza delle luci, dei dispositivi di segnalazione acustici e luminosi prima di utilizzare 

l'autobetoniera 
 
Tagli 

  Se il canale di scarico viene assemblato e guidato manualmente fare attenzione a non pizzicarsi nell'aggancio 
dei vari tronconi e del suo orientamento 

  Controllare l'efficienza della protezione della catena di trasmissione e delle relative ruote dentate prima di 
utilizzare l'autobetoniera 

  Verificare l'efficienza delle protezioni degli organi in movimento prima di utilizzare l'autobetoniera 
 



P.S.C. 

Sezione 5 - LAVORAZIONI  

Rev. 1 – 05/08/2020 
MESSA A NORMA E/O 

SICUREZZA MURI 
CONTENIMENTO 

pag. 124 

 

 

 

Ribaltamento 

  Controllare che i percorsi in cantiere siano adeguati per la stabilità dell'autobetoniera 
  L'autobetoniera deve mantenere una distanza di sicurezza di almeno 2 metri dal ciglio di eventuali scavi e, in 

corrispondenza del ciglio dello scavo lungo il quale si posizionano le ruote dell'autobetoniera, dovrà essere 
posta una "battuta" invalicabile. 

  Non percorrere piste inclinate lateralmente o in forte pendenza. 
  Parcheggiare con il freno di stazionamento inserito ed assicurarsi della stabilità dell'automezzo. 
  Controllare che i percorsi in cantiere siano adeguati per la stabilità del mezzo 
 
Scivolamenti 

  Verificare la pulizia dell'area circostante la macchina, in particolare di quella corrispondente al posto di 
lavoro (eventuale materiale depositato può provocare inciampi o scivolamenti) 

 
Urti e compressioni 

  Verificare prima di iniziare il trasporto che canalette di scarico e scaletta siano bloccate. 
 
Elettrocuzione 

  Verificare che nella zona di lavoro non vi siano linee elettriche aeree che possano interferire con le operazioni 
della macchina prima dell'utilizzo dell'autocarro. 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Stivale al polpaccio SB.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Tuta.- 
EN 471. 

 
 

ATTREZZATURA: Autocarro 
 

Mezzo di trasporto utilizzato per il carico e scarico di attrezzature, materie prime, 
materiali edili, materiale di risulta delle lavorazioni, ecc.  
Poiché lo scopo degli autocarri è il trasferimento su strada di merci, sono dotati di 
cassoni o comunque di vani di carico più o meno grandi e, in certi casi, di 
particolari apparecchiature da lavoro (come gru caricatrici e sponde montacarichi, 
per rendere più facili le operazioni di carico e scarico).  
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Demolizione cunetta esistente e scotico del terreno 
Demolizione muro in blocchi di tufo con mezzi meccanici 
Rinterri a tergo di muro ghiaia e terreno vegetale da scotico 
Scavi a sezione obbligata con mezzi meccanici h inf. 1.50 m 
Scavo a sezione ristretta in terreni rocciosi 
Trasporto a rifiuto 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Incidenti automezzi 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
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Generali 
  Assicurarsi della corretta chiusura delle sponde 
  Verificare il funzionamento dei dispositivi di manovra posti sulla piattaforma e sull'autocarro 
 
Incidenti automezzi 

  Eseguire le operazioni di revisione e manutenzione necessarie al reimpiego, con particolare riguardo per i 
pneumatici e freni, segnalando eventuali anomalie 

 
Investimento 

  Se l'attrezzatura di lavoro manovra in una zona di lavoro, devono essere stabilite e rispettate apposite regole 
di circolazione (Punto 2.2, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Dovrà essere garantita la visibilità del posto di guida prima di utilizzare l'autocarro 
  Durante l'uso dell'autocarro dovranno essere allontanati i non addetti mediante sbarramenti e segnaletica di 

sicurezza (vietato sostare, vietato ai non addetti ai lavori, ecc.). 
  Durante l'uso dovrà essere impiegato un lavoratore a terra per operazioni di retromarcia o comunque difficili. 
  Durante l'utilizzo dovrà essere esposta una segnaletica di sicurezza richiamante l'obbligo di moderare la 

velocità. 
  Durante l'utilizzo su strada non all'interno di un'area di cantiere, dovrà essere attaccato posteriormente un 

pannello a strisce bianche e rosse integrato da un segnale di 'passaggio obbligatorio' 
  Segnalare l'operatività del mezzo col girofaro in area di cantiere 
  Verificare accuratamente l'efficienza dei dispositivi frenanti e di tutti i comandi in genere prima di utilizzare 

l'autocarro 
  Verificare che la pressione delle ruote sia quella riportata nel libretto d'uso dell'autocarro 
  Verificare l'efficienza delle luci, dei dispositivi di segnalazione acustici e luminosi prima di utilizzare 

l'autocarro 
 
Ribaltamento 

  Controllare che i percorsi in cantiere siano adeguati per la stabilità dell'autocarro 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 

ATTREZZATURA: Autocarro con gru 
 

 
Attrezzatura utilizzata per il sollevamento di personale addetto alle lavorazioni in altezza 
di vario genere. 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Installazione di pali pubblica illuminazione 
Montaggio bagni chimici 
Montaggio bagni chimici e box prefabbricati 
Montaggio baracche 
Posa pozzetti prefabbricati 
Posa tubazioni di piccolo diametro 
Smontaggio bagni chimici e box prefabbricati 
Smontaggio baracche 
rimozione di pali pubblica illuminazione 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
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Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Le attrezzature di lavoro mobili dotate di un motore a combustione possono essere utilizzate nella zona di 

lavoro soltanto qualora sia assicurata una quantità sufficiente di aria senza rischi per la sicurezza e la salute 
dei lavoratori (Punto 2.5, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Se l'attrezzatura di lavoro manovra in una zona con presenza di lavoratori, devono essere stabilite e rispettate 
apposite regole di circolazione. In particolare si devono prendere misure organizzative atte e evitare che 
lavoratori a piedi si trovino nella zona di attività di attrezzature di lavoro semoventi. Qualora la presenza di 
lavoratori a piedi sia necessaria per la buona esecuzione dei lavori, si devono prendere misure appropriate per 
evitare che essi siano feriti dall'attrezzatura (punti 2.2 e 2.3, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  DOPO L'USO DELL'AUTOCARRO CON GRU- rialzare il gancio ed avvicinarlo alla torre- scollegare elettricamente 
la gru- ancorare la gru alle rotaie con i tenaglioni 

  DURANTE L'USO DELL'AUTOCARRO CON GRU- posizionare correttamente l'automezzo- verificare la presenza di 
linee elettriche aeree nelle vicinanze- inserire il freno di stazionamento, lasciando il cambio dell'automezzo 
in folle- posizionare la segnaletica di sicurezza- inserire la presa di forza- transennare la zona interessata 
dalle manovre del braccio della gru, previo controllo di eventuali ostacoli nel raggio d'azione della gru- 
imbracare i carichi da movimentare- non movimentare manualmente carichi troppo pesanti (maggiori di 30 
Kg) e/o troppo ingombranti o in equilibrio instabile- non usare impropriamente la gru e non effettuare il 
distacco di macchine e attrezzature fissate al pavimento o ad altra struttura- abbassare le sponde 
dell'automezzo- mettere in tensione le brache, sollevando di alcuni millimetri il carico al fine di verificarne 
l'equilibratura- durante le operazioni di sollevamento del carico, il gancio della gru deve essere mantenuto a 
piombo rispetto al baricentro del carico da sollevare, per non causare bruschi spostamenti laterali del carico 
- sollevare il carico procedendo con la massima cautela ed in modo graduale evitando il passaggio dei carichi 
sospesi sopra i lavoratori, che dovranno mantenersi a distanza di sicurezza fino a fine manovra- posizionare il 
carico sul pianale dell'automezzo o posizionare a terra il carico- un operatore provvederà a liberare il gancio 
della gru dall'imbracatura- non manovrare la gru in presenza di personale che opera sul pianale 
dell'automezzo- assicurare il carico con le funi in dotazione all'automezzo- ultimate le operazioni di 
carico/scarico, riporre il braccio nella posizione di riposo, - escludere la presa di forza, alzare e bloccare le 
sponde dell'automezzo- durante il trasporto procedere con cautela per non causare bruschi spostamenti del 
carico 

  I mezzi di sollevamento e di trasporto devono essere scelti in modo da risultare appropriati, per quanto 
riguarda la sicurezza, alla natura, alla forma e al volume dei carichi al cui sollevamento e trasporto sono 
destinati, nonché alle condizioni d'impiego con particolare riguardo alle fasi di avviamento e di arresto (Punto 
3.1.1, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  PRIMA DELL'USO DELL'AUTOCARRO CON GRU- controllare brache e gancio della Gru- individuare il peso del 
carico da movimentare- controllare la pulsantiera (che deve riportare in maniera chiara e precisa le 
indicazioni relative ai movimenti corrispondenti a ciascun comando) o, in mancanza della pulsantiera, 
controllare accuratamente le indicazioni riportate alle leve di comando che regolano gli spostamenti dei 
bracci gru e del gancio- controllare le attrezzature necessarie per il lavoro ed indossare i D.P.I. previsti- 
concordare con il preposto le manovre da effettuare 

  Quando due o più attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati sono installate o 
montate in un luogo di lavoro di modo che i loro raggi d'azione si intersecano, è necessario prendere misure 
appropriate per evitare la collisione tra i carichi e/o elementi delle attrezzature di lavoro stesse (Punto 3.2.1, 
Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Se l'operatore di un'attrezzatura di lavoro che serve al sollevamento di carichi non guidati non può osservare 
l'intera traiettoria del carico né direttamente né per mezzo di dispositivi ausiliari in grado di fornire le 
informazioni utili, deve essere designato un capomanovra in comunicazione con lui per guidarlo e devono 
essere prese misure organizzative per evitare collisioni del carico suscettibili di mettere in pericolo i 
lavoratori (Punto 3.2.3, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  L'attrezzatura dovra' essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
 
Investimento 

  Se l'attrezzatura di lavoro manovra in una zona di lavoro, devono essere stabilite e rispettate apposite regole 
di circolazione (Punto 2.2, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

 
Ribaltamento 

  Le attrezzature di lavoro smontabili o mobili che servono a sollevare carichi devono essere utilizzate in modo 
tale da garantire la stabilità dell'attrezzatura di lavoro durante il suo impiego, in tutte le condizioni 
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prevedibili e tenendo conto della natura del suolo (Punto 3.1.3, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 
  L'utilizzazione all'aria aperta di attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati deve 

essere sospesa allorché le condizioni meteorologiche si degradano ad un punto tale da mettere in pericolo la 
sicurezza di funzionamento esponendo così i lavoratori a rischi. Si devono adottare adeguate misure di 
protezione per evitare di esporre i lavoratori ai rischi relativi e in particolare misure che impediscano il 
ribaltamento dell'attrezzatura di lavoro (Punto 3.2.7, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Nel caso di utilizzazione di attrezzature di lavoro mobili che servono al sollevamento di carichi non guidati, si 
devono prendere misure onde evitare l'inclinarsi, il ribaltamento e, se del caso, lo spostamento e lo 
scivolamento dell'attrezzatura di lavoro. Si deve verificare la buona esecuzione di queste misure (Punto 3.2.2, 
Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 

ATTREZZATURA: Autogru con piattaforma aerea 
 

Attrezzatura utilizzata per il sollevamento di personale addetto alle lavorazioni in 
altezza di vario genere. 
 
 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Posa in opera di armatura di illuminazione stradale 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Caduta di materiale dall'alto 

  Gli accessori di sollevamento devono essere scelti in funzione dei carichi da movimentare, dei punti di presa, 
del dispositivo di aggancio, delle condizioni atmosferiche nonché tenendo conto del modo e della 
configurazione dell'imbracatura. Le combinazioni di più accessori di sollevamento devono essere 
contrassegnate in modo chiaro onde consentire all'utilizzatore di conoscerne le caratteristiche qualora esse 
non siano scomposte dopo l'uso (Punto 3.1.6, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Non è consentito far passare i carichi al di sopra di luoghi di lavoro non protetti abitualmente occupati dai 
lavoratori. In tale ipotesi, qualora non sia possibile in altro modo il corretto svolgimento del lavoro, si devono 
definire ed applicare procedure appropriate. (punto 3.1.5, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Durante l'uso della gru a torre su rotaia dovrà essere posizionata una specifica segnaletica di sicurezza 
(attenzione ai carichi sospesi, vietato sostare o passare sotto i carichi sospesi, ecc.). 

  Sull'autogru con piattaforma aerea dovra' essere indicata in modo visibile la portata. 
 
Elettrocuzione 

  Prima dell'uso della attrezzatura, verificare che nella zona di lavoro non vi siano linee elettriche aeree che 
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possano interferire con le manovre 
 
Investimento 

  Se l'attrezzatura di lavoro manovra in una zona di lavoro, devono essere stabilite e rispettate apposite regole 
di circolazione (Punto 2.2, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Durante l'utilizzo dovrà essere esposta una segnaletica di sicurezza richiamante l'obbligo di moderare la 
velocità. 

 
Ribaltamento 

  Le attrezzature di lavoro smontabili o mobili che servono a sollevare carichi devono essere utilizzate in modo 
tale da garantire la stabilità dell'attrezzatura di lavoro durante il suo impiego, in tutte le condizioni 
prevedibili e tenendo conto della natura del suolo (Punto 3.1.3, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  L'utilizzazione all'aria aperta di attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati deve 
essere sospesa allorché le condizioni meteorologiche si degradano ad un punto tale da mettere in pericolo la 
sicurezza di funzionamento esponendo così i lavoratori a rischi. Si devono adottare adeguate misure di 
protezione per evitare di esporre i lavoratori ai rischi relativi e in particolare misure che impediscano il 
ribaltamento dell'attrezzatura di lavoro (Punto 3.2.7, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Nel caso di utilizzazione di attrezzature di lavoro mobili che servono al sollevamento di carichi non guidati, si 
devono prendere misure onde evitare l'inclinarsi, il ribaltamento e, se del caso, lo spostamento e lo 
scivolamento dell'attrezzatura di lavoro. Si deve verificare la buona esecuzione di queste misure (Punto 3.2.2, 
Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

 
ATTREZZATURA: Autopompa per getto 

 

Attrezzatura utilizzata per il getto del calcestruzzo in cantiere. Dotato, in genere, di proprio autista esterno, 
l'automezzo dovrà attenersi alle disposizioni relative alla viabilità di cantiere. 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Esecuzione pareti di contenimento 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Cesoiamento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Elettrocuzione 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Getti e schizzi 3 - Probabile 1 - Lieve 3 - Basso 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Se l'attrezzatura di lavoro manovra in una zona con presenza di lavoratori, devono essere stabilite e rispettate 

apposite regole di circolazione. In particolare si devono prendere misure organizzative atte e evitare che 
lavoratori a piedi si trovino nella zona di attività di attrezzature di lavoro semoventi. Qualora la presenza di 
lavoratori a piedi sia necessaria per la buona esecuzione dei lavori, si devono prendere misure appropriate per 
evitare che essi siano feriti dall'attrezzatura (punti 2.2 e 2.3, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  L'attrezzatura deve possedere, in relazione alle necessità della sicurezza del lavoro, i necessari requisiti di 
resistenza e di idoneità ed essere mantenuta in buono stato di conservazione e di efficienza 

  L'attrezzatura di lavoro deve essere installata, disposta ed usata in maniera tale da ridurre i rischi per i loro 
utilizzatori e per le altre persone (punto 1.1 Allegato V D.Lgs. 81/08) 

  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  Prima di uscire dal cantiere pulire le ruote se eccessivamente incrostate di fango 
  Dopo l'uso verificare ancora l'efficienza di comandi, impianti, dispositivi di protezione, ecc. 
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  Dopo l'uso verificare che l'automezzo non abbia subito danneggiamenti durante l'uso 
  Lasciare sempre in perfetta efficienza la macchina, curandone la pulizia, la lubrificazione, ecc. 
  Non trasportare persone in cabina oltre quanto consentito dal libretto di circolazione. 
  Segnalare tempestivamente eventuali anomalie riscontrate. 
  Tutti i lavoratori devono essere adeguatamente informati e formati sulle corrette modalità di esecuzione 

delle attività e di utilizzo delle attrezzature 
  Verificare la buona visibilità ed agibilità del percorso da effettuare. 
  Verificare l'efficienza dei dispositivi di arresto di emergenza. 
  Adeguarsi per l'uso e le revisioni periodiche a quanto prescritto dal Codice Stradale 
  Tutti i mezzi vengono sottoposti a manutrenzione ordinaria e straordinaria periodica per garantirne 

l'efficienza, osservando anche le eventuali disposizioni normative in vigore; in particolare il braccio viene 
completamente revisionato ogni due anni da tenici specializzati 

  Verificare l'efficienza dei comandi inseriti nella pulsantiera. 
 
Caduta di materiale dall'alto 

  Indossare l'elmetto sempre ed in particolare in prossimità di attrezzature di carico di materiale ed in 
concomitanza di altre lavorazioni 

  Durante l'uso dell'autopompa per getto viene vietato il sollevamento di materiali con il braccio. 
 
Cesoiamento 

  Dopo l'uso pulire accuratamente la vasca e le tubazioni di scarico, rammentando che la rimozione della griglia 
e l'introduzione degli arti nella coclea in movimento costituisce una delle fonti di infortunio più frequente. 

  Verificare l'efficienza delle protezioni relative a tutti gli organi soggetti a  movimento, con particolare 
riguardo alla griglia della vasca per il caricamento del calcestruzzo nella pompa. 

 
Elettrocuzione 

  Durante l'uso dell'attrezzatura, verrà rispettata la distanza minima (riportata nella tabella 1 dell'allegato IX ) 
da linee elettriche aeree non protette. (Art.83, comma 1 - D.Lgs.81/08) 

  Verificare l'assenza di linee elettriche aeree che possano interferire con le manovre 
 
Getti e schizzi 

  Verificare l'integrità dell'impianto di scarico e dell'impianto oleodinamico del braccio snodato. 
 
Investimento 

  Se l'attrezzatura di lavoro manovra in una zona di lavoro, devono essere stabilite e rispettate apposite regole 
di circolazione (Punto 2.2, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Durante l'uso dovrà essere impiegato un lavoratore a terra per operazioni di retromarcia o comunque difficili. 
  Durante l'utilizzo dovrà essere esposta una segnaletica di sicurezza richiamante l'obbligo di moderare la 

velocità. 
  Segnalare l'operatività del mezzo col girofaro in area di cantiere 
  Adeguare la velocità ai limiti stabiliti in cantiere e transitare a passo d'uomo in prossimità dei posti di lavoro 
  Verificare l'efficienza dei comandi e dei dispositivi di segnalazione acustici e luminosi 
  I percorsi riservati all'autopompa per getto dovranno presentare un franco di almeno 70 centimetri per la 

sicurezza del personale a piedi. (Punto 3.3.3, Allegato V - D.Lgs.81/08) 
  Richiedere l'aiuto di personale a terra per manovre con poca visibilità e in spazi ristretti e per le manovre di 

avvicinamento dell'autobetoniera alla pompa. 
  Verificare l'efficienza dei comandi, del motore e dell'impianto di frenata 
 
Ribaltamento 

  Non percorrere piste inclinate lateralmente o in forte pendenza. 
  Controllare che i percorsi in cantiere siano adeguati per la stabilità del mezzo 
  Durante l'uso dell'autopompa sono allargati gli stabilizzatori. 
  Parcheggiare correttamente la macchina raccogliendo il braccio telescopico ed azionando il freno di 

stazionamento 
  Posizionare il mezzo a distanza di sicurezza dal ciglio dello scavo, utilizzando gli stabilizzatori. 
 
Urti e compressioni 

  Assicurarsi che gli addetti al getto posizionino la proboscide all'interno della casseratura orima di iniziare il 
pompaggio 

  Assicurarsi che gli addetti al getto siano in posizione sicura rispetto ai movimenti del braccio 
  Durante l'uso dell'autopompa per getto vengono evitati bruschi spostamenti della tubazione della pompa 



P.S.C. 

Sezione 5 - LAVORAZIONI  

Rev. 1 – 05/08/2020 
MESSA A NORMA E/O 

SICUREZZA MURI 
CONTENIMENTO 

pag. 130 

 

 

 

  Non mettere in funzione la macchina o il braccio telescopico se non ci si è assicurati del corretto 
stazionamento 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Tuta.- 
EN 471. 

 
 

ATTREZZATURA: Betoniera 
 

Attrezzatura utilizzata per la preparazione di malta o calcestruzzo. Se posta in aree a 
rischio di caduta dall'alto, essa dovrà essere protetta con idonea tettoia o del tipo 
integrata con protezione metallica.  
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Getto di calcestruzzo 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Cesoiamento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Inalazione polveri 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  La betoniera a bicchiere dovrà essere corredata da dalla dichiarazione di stabilità al ribaltamento firmata da 

un professionista abilitato. 
 
Caduta di materiale dall'alto 

  Verificare la presenza e l'efficienza della protezione sovrastante il posto di manovra (tettoia) prima di 
utilizzare la betoniera 

 
Cesoiamento 

  Sulla betoniera a bicchiere sara' installato uno schermo che impedisca il passaggio tra le razze del volante. 
 
Elettrocuzione 

  La macchina dovrà essere collegata all'impianto di terra. 
  Verificare l'integrità dei collegamenti elettrici e di messa a terra per la parte visibile ed il corretto 

funzionamento degli interruttori e dispositivi elettrici di alimentazione e manovra prima di utilizzare la 
betoniera 
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Tagli 

  Ai lavoratori  deve essere vietato effettuare operazioni di manutenzione o pulizia con la betoniera a 
bicchiere in moto (Punto 1.6.1, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  I pulsanti di avvio della betoniera a bicchiere saranno incassati sulla pulsantiera. 
  Il pedale di sblocco del bicchiere della betoniera dovra' essere munito superiormente e lateralmente di una 

protezione atta ad evitare azionamenti accidentali dello stesso. 
  La betoniera a bicchiere dovra' essere dotata di carter fisso contro il contatto con la cinghia e la relativa 

puleggia. 
  La betoniera a bicchiere prevedrà la protezione del pignone e dei denti della corona con apposito carter. 
  La betoniera a bicchiere prevedrà un dispositivo che impedisca il riavviamento spontaneo dopo 

un'interruzione dell'alimentazione elettrica. 
  Verificare la presenza ed efficienza delle protezioni: alla tazza, alla corona, agli organi di trasmissione, agli 

organi di manovra prima dell'utilizzo della betoniera 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Occhiali due oculari.- 
EN 166. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
EN 149. 

 
 

ATTREZZATURA: Carriola 
 

La carriola è un'attrezzatura che permette di trasportare a mano per brevi distanze 
materiali sfusi oppure oggetti pesanti ed ingombranti. 
 
Generalmente è costituita da: 
 
 una ruota centrale o due ruote laterali, solitamente gommate;  
 
 due manici, che sono il prolungamento delle stanghe collegate all'asse della ruota. 

Le stanghe costituiscono il telaio della carriola e su di esse sono fissati (o sono da esse stesse costituiti) i 
supporti per l'appoggio a terra; 

 
 un contenitore, detto cassone, atto a ricevere il carico. Il contenitore appoggia sul telaio e può essere 

realizzato in materiale plastico o in lamiera di acciaio, per garantire una maggiore resistenza agli urti ed alle 
pressioni. 

 
Fasi di lavoro in cui è utilizzata 

Allestimento di depositi 
 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
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MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  L'attrezzatura dovra' essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
 
Scivolamenti 

  Assicurarsi  della stabilità dei  percorsi durante l'utilizzo della carriola 
 
Urti e compressioni 

  La ruota della carriola verra' mantenuta gonfia a sufficienza. 
  I manici della carriola dovranno prevedere manopole antiscivolo all'estremita'. 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 

ATTREZZATURA: Compattatore a piatto vibrante 
 

Attrezzatura utilizzata per la compattazione di materiale di diversa natura.  
 
 
 
 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Cordoli marciapiedi e canalette 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Ustioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Vibrazioni Mano-Braccio Rischio basso BASSO 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  Presso la macchina, poichè vengono effettuate operazioni che presentano particolari pericoli, per prodotti o 

materie (infiammabili, esplodenti, corrosivi, a temperature dannose, asfissianti, irritanti, tossici o infettanti, 
taglienti o pungenti) dovranno essere esposte le disposizioni e le istruzioni concernenti la sicurezza delle 
specifiche lavorazioni (punto 1.8.1, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  Eseguire le operazioni di revisione e manutenzione necessarie al reimpiego del compattatore a motore spento 
  Non utilizzare il compattatore  in ambienti chiusi e poco ventilati 
  Verificare la consistenza dell'area da compattare prima di utilizzare il compattatore 
  Verificare l'efficienza dei comandi del compattatore 
  Verificare l'efficienza del carter della cinghia di trasmissione del compattatore 
 
Ustioni 

  Verificare l'efficienza dell'involucro coprimotore del compattatore 
 
DPI DA UTILIZZARE 
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Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
 

ATTREZZATURA: Compressore 
 

E' costituito da un motore elettrico che aziona una pompa a pistone che ha la funzione di 
comprimere l'aria immettendola in un serbatoio metallico a pressione.  
 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Consolidamento archi con perforazioni armate 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Fiamme ed esplosioni 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Inalazione gas e vapori 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  Presso la macchina, poichè vengono effettuate operazioni che presentano particolari pericoli, per prodotti o 

materie (infiammabili, esplodenti, corrosivi, a temperature dannose, asfissianti, irritanti, tossici o infettanti, 
taglienti o pungenti) dovranno essere esposte le disposizioni e le istruzioni concernenti la sicurezza delle 
specifiche lavorazioni (punto 1.8.1, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  Ai lavoratori vengono vietate operazioni di manutenzione o pulizia con il compressore collegato all'impianto 
  Durante l'uso del compressore dovrà essere saltuariamente controllata l'efficienza della valvola di sicurezza. 
  Sistemare in posizione stabile il compressore 
  Verificare la funzionalità della strumentazione del compressore 
 
Fiamme ed esplosioni 

  Accertare l'assenza di sostanze infiammabili nei pressi del compressore 
  Allontanare dal compressore materiali infiammabili 
 
Inalazione gas e vapori 

  Posizionare il compressore in luoghi sufficientemente ventilati 
  Verificare l'efficienza del filtro d'aria aspirato del compressore 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
 

ATTREZZATURA: Dumper 
 

I "Dumper" o "Mezzi d'opera" sono veicoli o complessi di veicoli attrezzati 
per il carico ed il trasporto  di materiale di impiego o di risulta di attività 
edilizie, stradali, minerarie e simili. Sono veicoli idonei a servire anche 
l'attività dei cantieri ed utilizzabili a uso misto su strada e fuoristrada. 
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Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Trasporto a rifiuto 
Viabilita' e segnaletica cantiere 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Inalazione gas e vapori 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Incidenti automezzi 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Incidenti automezzi 

  Durante gli spostamenti abbassare il cassone del dumper 
 
Investimento 

  Se l'attrezzatura di lavoro manovra in una zona di lavoro, devono essere stabilite e rispettate apposite regole 
di circolazione (Punto 2.2, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Adeguare la velocità ai limiti stabiliti in cantiere e transitare a passo d'uomo in prossimità dei posti di lavoro 
  Verificare il funzionamento dei comandi di guida con particolare riguardo per i freni prima di utilizzare il 

dumper 
  Verificare il funzionamento dell'avvisatore acustico e del girofaro del dumper 
  Verificare l'efficienza dei gruppi ottici del dumper per lavorazioni in mancanza di illuminazione 
 
Tagli 

  Verificare la presenza del carter al volano del dumper 
 
Ribaltamento 

  Controllare che i percorsi siano adeguati alla stabilità del dumper 
 
Urti e compressioni 

  Richiedere l'aiuto di personale a terra per eseguire con il dumper le manovre in spazi ristretti o quando la 
visibilità è incompleta 

 
ATTREZZATURA: Escavatore 

 

L' escavatore è una macchina utilizzata per tutte le operazioni che richiedono un 
movimento di terra, ovvero la rimozione di porzioni di terreno non particolarmente 
coerente, tale da consentirne una relativamente facile frantumazione. L'operatore che 
aziona la macchina viene definito escavatorista. 
Per consentire il suo spostamento, un escavatore deve essere montato su un telaio che 
ne permetta il movimento. 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Scavi a sezione obbligata con mezzi meccanici h inf. 1.50 m 
Scavo a sezione ristretta in terreni rocciosi 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
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RISCHIO VALUTAZIONE 

Fiamme ed esplosioni 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Inalazione polveri 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Rumore   
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Vibrazioni Mano-Braccio   
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  Le attrezzature di lavoro mobili dotate di un motore a combustione possono essere utilizzate nella zona di 

lavoro soltanto qualora sia assicurata una quantità sufficiente di aria senza rischi per la sicurezza e la salute 
dei lavoratori (Punto 2.5, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Il posto di manovra dell'addetto all'escavatore, quando questo non sia munito di cabina metallica, deve essere 
protetto con solido riparo (Art. 118, comma 4, D.Lgs. 81/08) 

  Se l'attrezzatura di lavoro manovra in una zona con presenza di lavoratori, devono essere stabilite e rispettate 
apposite regole di circolazione. In particolare si devono prendere misure organizzative atte e evitare che 
lavoratori a piedi si trovino nella zona di attività di attrezzature di lavoro semoventi. Qualora la presenza di 
lavoratori a piedi sia necessaria per la buona esecuzione dei lavori, si devono prendere misure appropriate per 
evitare che essi siano feriti dall'attrezzatura (punti 2.2 e 2.3, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  L'escavatore deve essere usato solo da personale esperto. 
 
Fiamme ed esplosioni 

  Durante i rifornimenti di carburante spegnere il motore dell'escavatore e non fumare 
 
Inalazione polveri 

  Durante l'uso dell'attrezzatura, i materiali verranno irrorati con acqua per ridurre il sollevamento della 
polvere  (Art. 153, comma 5, D.Lgs. 81/08) 

 
Investimento 

  Se l'attrezzatura di lavoro manovra in una zona di lavoro, devono essere stabilite e rispettate apposite regole 
di circolazione (Punto 2.2, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Durante l'uso dovrà essere impiegato un lavoratore a terra per operazioni di retromarcia o comunque difficili. 
  Durante l'utilizzo dovrà essere esposta una segnaletica di sicurezza richiamante l'obbligo di moderare la 

velocità. 
  I percorsi riservati all'escavatore dovranno presentare un franco di almeno 70 centimetri per la sicurezza del 

personale a piedi. (Punto 3.3.3, Allegato V - D.Lgs.81/08) 
  Le chiavi dell'escavatore dovranno essere affidate a personale responsabile che le consegnerà esclusivamente 

al personale preposto all'uso del mezzo. 
  L'escavatore dovra' essere dotato di dispositivo acustico e di retromarcia. (Punto 3.1.7, Allegato V - 

D.Lgs.81/08) 
 
Ribaltamento 

  Durante l'uso dell'escavatore dovrà essere eseguito un adeguato consolidamento del fronte dello scavo. 
  Il posto di manovra dell'addetto all'escavatore, quando questo non sia munito di cabina metallica, deve essere 

protetto con solido riparo. (Art.119, comma 4 - D.Lgs.81/08) 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
 

ATTREZZATURA: Escavatore con martello demolitore 
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Automezzo utilizzato per la demolizione di opere in calcestruzzo, massicciate stradali ed altro. 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Demolizione cunetta esistente e scotico del terreno 
Demolizione muro in blocchi di tufo con mezzi meccanici 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Inalazione polveri 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Vibrazioni Corpo Intero Rischio basso BASSO 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  Le attrezzature di lavoro mobili dotate di un motore a combustione possono essere utilizzate nella zona di 

lavoro soltanto qualora sia assicurata una quantità sufficiente di aria senza rischi per la sicurezza e la salute 
dei lavoratori (Punto 2.5, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  I lavoratori addetti dovranno utilizzare l'escavatore con martello demolitore in modo da non arrecare danni 
alle strutture sottostanti. 

  Il posto di manovra dell'addetto all'escavatore, quando questo non sia munito di cabina metallica, deve essere 
protetto con solido riparo (Art. 118, comma 4, D.Lgs. 81/08) 

  L'escavatore con martello demolitore deve essere usato da personale esperto. 
 
Elettrocuzione 

  Durante l'uso dell'escavatore con martello demolitore viene accertato preventivamente che non vi siano cavi 
elettrici all'interno dei materiali su cui intervenire. 

  Durante l'uso dell'escavatore con martello demolitore, in prossimità di linee elettriche o di impianti elettrici 
con parti attive non protette, occorrerà rispettare i limiti di cui alla tabella 1 dell' Allegato IX dlgs.81/08. 

 
Inalazione polveri 

  Durante l'uso dell'attrezzatura, i materiali verranno irrorati con acqua per ridurre il sollevamento della 
polvere  (Art. 153, comma 5, D.Lgs. 81/08) 

 
Investimento 

  Se l'attrezzatura di lavoro manovra in una zona di lavoro, devono essere stabilite e rispettate apposite regole 
di circolazione (Punto 2.2, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Durante l'uso dovrà essere impiegato un lavoratore a terra per operazioni di retromarcia o comunque difficili. 
  Durante l'utilizzo dovrà essere esposta una segnaletica di sicurezza richiamante l'obbligo di moderare la 

velocità. 
  Durante l'utilizzo su strada non all'interno di un'area di cantiere, dovrà essere attaccato posteriormente un 

pannello a strisce bianche e rosse integrato da un segnale di 'passaggio obbligatorio' 
  Durante l'uso dell'attrezzatura, sulla sede stradale sarà sistemata una idonea segnaletica in accordo con il 

codice della strada 
  I dispositivi di comando dell'escavatore con martello demolitore saranno contrassegnati da apposite 

indicazioni delle manovre a cui si riferiscono. 
  I percorsi riservati all'escavatore con martello demolitore dovranno presentare un franco di almeno 70 
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centimetri per la sicurezza del personale a piedi. (Punto 3.3.3, Allegato V - D.Lgs.81/08) 
  Le chiavi dell'escavatore con martello demolitore dovranno essere affidate a personale responsabile che le 

consegnerà esclusivamente al personale preposto all'uso del mezzo 
  L'escavatore con martello demolitore sara' dotato di adeguato segnalatore acustico e luminoso lampeggiante. 
  L'escavatore con martello demolitore sara' dotato di dispositivo acustico e di retromarcia. 
 
Ribaltamento 

  L'escavatore con martello demolitore sara' dotato di cabina di protezione dell'operatore in caso di 
rovesciamento. 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 

ATTREZZATURA: Fresa per asfalti su mezzo 
 

Macchina utensile usata per la lavorazione ed il ripristino di asfalti. 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Demolizione cunetta esistente e scotico del terreno 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  Presso la macchina, poichè vengono effettuate operazioni che presentano particolari pericoli, per prodotti o 

materie (infiammabili, esplodenti, corrosivi, a temperature dannose, asfissianti, irritanti, tossici o infettanti, 
taglienti o pungenti) dovranno essere esposte le disposizioni e le istruzioni concernenti la sicurezza delle 
specifiche lavorazioni (punto 1.8.1, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  Se l'attrezzatura di lavoro manovra in una zona con presenza di lavoratori, devono essere stabilite e rispettate 
apposite regole di circolazione. In particolare si devono prendere misure organizzative atte e evitare che 
lavoratori a piedi si trovino nella zona di attività di attrezzature di lavoro semoventi. Qualora la presenza di 
lavoratori a piedi sia necessaria per la buona esecuzione dei lavori, si devono prendere misure appropriate per 
evitare che essi siano feriti dall'attrezzatura (punti 2.2 e 2.3, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  I percorsi riservati alla fresa per asfalti devono presentare un franco di almeno 70 centimetri per la sicurezza 
del personale a piedi. (Punto 3.3.3, Allegato V - D.Lgs.81/08) 

  La fresa per asfalti dovra' essere oggetto di periodica e regolare manutenzione come previsto dal costruttore. 
  La fresa per asfalti prevedera' un arresto di emergenza nel posto di guida per il rapido arresto della macchina. 
  La fresa per asfalti sara' dotata di chiare indicazioni sulle modalità di movimentazione e spostamento per il 

trasporto. 
  La fresa per asfalti sara' dotata di sedile ergonomico. 
  L'utilizzo della fresa per asfalti avviene solo da parte di personale esperto ed adeguatamente istruito. 
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Investimento 

  Durante l'uso dovrà essere impiegato un lavoratore a terra per operazioni di retromarcia o comunque difficili. 
  Durante l'uso dell'attrezzatura, sulla sede stradale sarà sistemata una idonea segnaletica in accordo con il 

codice della strada 
  Durante l'utilizzo della fresa per asfalti dovrà essere pretesa dal conducente la minima velocità di 

spostamento possibile compatibilmente con il lavoro da eseguire. 
  I dispositivi di comando della fresa per asfalti saranno contrassegnati da apposite indicazioni delle manovre a 

cui si riferiscono. 
  La fresa per asfalti dovra' essere munita di lampeggiante. 
  La fresa per asfalti sara' dotata di dispositivo acustico (clacson). 
  Le chiavi della fresa per asfalti dovranno essere affidate a personale responsabile che le consegnerà 

esclusivamente al personale preposto all'uso del mezzo. 
 
Tagli 

  Il nastro trasportatore della fresa per asfalti dovra' risultare protetto nella parte sottostante contro il 
contatto accidentale. 

  La fresa per asfalti prevedera' la segregazione dell'utensile fresa. 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
EN 149. 

 
 

ATTREZZATURA: Fune 
 

La fune è una corda più o meno flessibile. È costituita da un insieme di fili metallici, più 
raramente da trefoli in fibre tessili (in questo caso è detto più comunemente corda) 
strettamente avvolti a forma di elica. 
 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Lavorazione ferri e posa in opera 
Montaggio bagni chimici 
Montaggio bagni chimici e box prefabbricati 
Smontaggio bagni chimici e box prefabbricati 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Incidenti automezzi 3 - Probabile 3 - Grave 9 - Medio 
Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 4 - Gravissimo 8 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Incidenti automezzi 

  E' vietato lavorare o camminare in condizioni di equilibrio precario. 
 
Caduta di materiale dall'alto 
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  Le funi e le catene debbono essere sottoposte a controlli trimestrali in mancanza di specifica indicazione da 
parte del fabbricante (Punto 3.1.2, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  Le funi di sollevamento devono essere immediatamente sostituite quando presentano segni di usura 
  Le funi di sollevamento devono essere utilizzate per carichi compresi nei limiti della loro portata e mai 

superiori 
  Le funi di sollevamento in genere di portata  fino a 200 Kg devono essere sottoposte ad una verifica di 

controllo trimestrale 
 

ATTREZZATURA: Ganci 
 

Parte dell'attrezzature utilizzate per la movimentazione ed il sollevamento di carichi diversi.  
 
 
 
 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Lavorazione ferri e posa in opera 
Montaggio bagni chimici 
Montaggio bagni chimici e box prefabbricati 
Smontaggio bagni chimici e box prefabbricati 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 4 - Gravissimo 8 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovra' essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
 
Caduta di materiale dall'alto 

  I ganci devono essere integri e privi di segni di usura, deterioramenti e lesioni 
  I ganci devono essere provvisti di chiusura dell'imbocco o essere conformati in modo da impedire lo 

sganciamento di funi, catene e organi di presa 
  I ganci devono riportare l'indicazione della loro portata massima ammissibile. (Punto 3.1.3, Allegato V - 

D.Lgs.81/08) 
  I ganci utilizzati nei mezzi di sollevamento e di trasporto devono portare in rilievo o incisa la chiara 

indicazione della loro portata massima ammissibile. (Punto 3.1.3, Allegato V - D.Lgs.81/08) 
  Posizionare ed ancorare correttamente i materiali, le macchine e le attrezzature durante le fasi di lavoro e 

durante il loro trasporto. 
 

ATTREZZATURA: Ganci, funi, imbracature 
 

Attrezzature utilizzate per la movimentazione ed il sollevamento di carichi diversi. 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Ferro in opera 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
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MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  L'attrezzatura deve possedere, in relazione alle necessità della sicurezza del lavoro, i necessari requisiti di 

resistenza e di idoneità ed essere mantenuta in buono stato di conservazione e di efficienza 
  L'attrezzatura di lavoro deve essere installata, disposta ed usata in maniera tale da ridurre i rischi per i loro 

utilizzatori e per le altre persone (punto 1.1 Allegato V D.Lgs. 81/08) 
  I ganci devono essere integri e privi di segni di usura, deterioramenti e lesioni 
  I ganci devono essere provvisti di chiusura dell'imbocco o essere conformati in modo da impedire lo 

sganciamento di funi, catene e organi di presa 
  Quando non vengono impiegati mezzi di sollevamento che fanno uso di ganci, quest'ultimi, nei limiti  del  

possibile, devono essere sollevati alla massima altezza o comunque posti in modo da non creare ostacolo al 
transito dei lavoratori 

 
Caduta di materiale dall'alto 

  I ganci devono riportare l'indicazione della loro portata massima ammissibile. (Punto 3.1.3, Allegato V - 
D.Lgs.81/08) 

  Le funi e le catene debbono essere sottoposte a controlli trimestrali in mancanza di specifica indicazione da 
parte del fabbricante (Punto 3.1.2, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  Gli accessori di sollevamento devono essere scelti in funzione dei carichi da movimentare, dei punti di presa, 
del dispositivo di aggancio, delle condizioni atmosferiche nonché tenendo conto del modo e della 
configurazione dell'imbracatura. Le combinazioni di più accessori di sollevamento devono essere 
contrassegnate in modo chiaro onde consentire all'utilizzatore di conoscerne le caratteristiche qualora esse 
non siano scomposte dopo l'uso (Punto 3.1.6, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
 

ATTREZZATURA: Gru 
 

La funzione della gru è il sollevamento e lo spostamento di merci e materiali, 
solitamente in presenza di dislivelli, barriere o ostacoli al suolo che rendono 
difficile o impossibile movimentarle in altro modo. Di solito si usano le gru per 
coprire distanze più brevi possibile, perché lo spostamento con mezzi di terra è 
molto più pratico, più veloce e meno rischioso. 
 
La forma più semplice di gru è una carrucola azionata a braccia, fissato in alto 
ad una trave, con un gancio all'altra estremità della corda in basso. 
 
Partendo da questa semplicissima struttura, esistono molti altri tipi diversi di 
gru: 
- a bandiera; 
- ad antenna; 
- a torre; 
- a portale; 
- portuale; 
- idrauliche. 
 
Le gru si usano in moltissimi ambiti: nell'edilizia, nei trasporti, nelle officine metalmeccaniche, nelle fabbriche. 
Sono insostituibili nel carico e scarico delle navi nei porti, nei cantieri edili e navali.  
 
Esistono gru di ogni forma e dimensione, adatte agli ambienti e agli usi più disparati, capaci di sollevare pesi 
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fino a migliaia di tonnellate 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Ferro in opera 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  Presso la macchina, poichè vengono effettuate operazioni che presentano particolari pericoli, per prodotti o 

materie (infiammabili, esplodenti, corrosivi, a temperature dannose, asfissianti, irritanti, tossici o infettanti, 
taglienti o pungenti) dovranno essere esposte le disposizioni e le istruzioni concernenti la sicurezza delle 
specifiche lavorazioni (punto 1.8.1, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  È vietato compiere sugli organi in moto dell'attrezzatura qualsiasi operazione di riparazione o registrazione. 
Qualora sia necessario eseguire tali operazioni durante il moto, si devono adottare adeguate cautele a difesa 
dell'incolumità del lavoratore. Del divieto indicato devono essere resi edotti i lavoratori mediante avvisi 
chiaramente visibili (punto 1.6.2, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  L'attrezzatura deve possedere, in relazione alle necessità della sicurezza del lavoro, i necessari requisiti di 
resistenza e di idoneità ed essere mantenuta in buono stato di conservazione e di efficienza 

  I mezzi di sollevamento e di trasporto devono essere scelti in modo da risultare appropriati, per quanto 
riguarda la sicurezza, alla natura, alla forma e al volume dei carichi al cui sollevamento e trasporto sono 
destinati, nonché alle condizioni d'impiego con particolare riguardo alle fasi di avviamento e di arresto (Punto 
3.1.1, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Quando due o più attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati sono installate o 
montate in un luogo di lavoro di modo che i loro raggi d'azione si intersecano, è necessario prendere misure 
appropriate per evitare la collisione tra i carichi e/o elementi delle attrezzature di lavoro stesse (Punto 3.2.1, 
Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Se l'operatore di un'attrezzatura di lavoro che serve al sollevamento di carichi non guidati non può osservare 
l'intera traiettoria del carico né direttamente né per mezzo di dispositivi ausiliari in grado di fornire le 
informazioni utili, deve essere designato un capomanovra in comunicazione con lui per guidarlo e devono 
essere prese misure organizzative per evitare collisioni del carico suscettibili di mettere in pericolo i 
lavoratori (Punto 3.2.3, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  L'attrezzatura di lavoro deve essere installata, disposta ed usata in maniera tale da ridurre i rischi per i loro 
utilizzatori e per le altre persone (punto 1.1 Allegato V D.Lgs. 81/08) 

  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  In caso di presenza di più gru a torre dovrà essere tenuta una distanza di sicurezza, tra le stesse, in funzione 

dell'ingombro dei carichi. 
  Durante l'uso della gru a torre non dovranno essere adoperate le 'forche' se non per il prelievo e il deposito del 

materiale dai mezzi di trasporto su strada. 
  La gru a torre dovra' essere installata da personale qualificato ed esperto. 
 
Caduta di materiale dall'alto 

  Gli accessori di sollevamento devono essere scelti in funzione dei carichi da movimentare, dei punti di presa, 
del dispositivo di aggancio, delle condizioni atmosferiche nonché tenendo conto del modo e della 
configurazione dell'imbracatura. Le combinazioni di più accessori di sollevamento devono essere 
contrassegnate in modo chiaro onde consentire all'utilizzatore di conoscerne le caratteristiche qualora esse 
non siano scomposte dopo l'uso (Punto 3.1.6, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Non è consentito far passare i carichi al di sopra di luoghi di lavoro non protetti abitualmente occupati dai 
lavoratori. In tale ipotesi, qualora non sia possibile in altro modo il corretto svolgimento del lavoro, si devono 
definire ed applicare procedure appropriate. (punto 3.1.5, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 
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  Durante l'uso della gru a torre su rotaia dovrà essere posizionata una specifica segnaletica di sicurezza 
(attenzione ai carichi sospesi, vietato sostare o passare sotto i carichi sospesi, ecc.). 

  I lavori devono essere organizzati in modo tale che, quando un lavoratore aggancia o sgancia manualmente un 
carico, tali operazioni possano svolgersi con la massima sicurezza e, in particolare, che il lavoratore ne 
conservi il controllo diretto o indiretto (Punto 3.2.4, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Il sollevamento dei laterizi, pietrame, ghiaia e di altri materiali minuti deve essere effettuato esclusivamente 
a mezzo di benne o cassoni metallici; non sono ammesse le piattaforme semplici e le imbracature (Punto 
3.2.9,Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Durante l'uso della gru a torre i lavoratori dovranno imbracare il carico secondo quanto insegnato loro; in casi 
particolari dovranno rifarsi al capocantiere. 

  Durante l'uso della gru a torre le postazioni fisse di lavoro sotto il raggio di azione dovranno essere protette 
con un solido impalcato sovrastante, ad altezza non maggiore di tre metri da terra. 

  Durante l'uso della gru a torre dovranno essere adottate misure idonee per garantire la stabilità della gru e dei 
carichi (cesti, imbracature idonee, ecc.). 

  I ganci della gru a torre saranno provvisti di dispositivi di chiusura degli imbocchi e dovranno riportare 
l'indicazione della loro portata massima ammissibile. (Punto 3.1.3, Allegato V - D.Lgs.81/08) 

  La gru a torre dovra' risultare provvista di limitatori di carico e di movimento. 
 
Elettrocuzione 

  La macchina dovrà essere collegata all'impianto di terra. 
  L'attrezzatura di lavoro verrà installata in modo da proteggere i lavoratori esposti contro i rischi di un contatto 

diretto o indiretto con la corrente elettrica (punto 6.1, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 
 
Ribaltamento 

  Le attrezzature di lavoro smontabili o mobili che servono a sollevare carichi devono essere utilizzate in modo 
tale da garantire la stabilità dell'attrezzatura di lavoro durante il suo impiego, in tutte le condizioni 
prevedibili e tenendo conto della natura del suolo (Punto 3.1.3, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  L'utilizzazione all'aria aperta di attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati deve 
essere sospesa allorché le condizioni meteorologiche si degradano ad un punto tale da mettere in pericolo la 
sicurezza di funzionamento esponendo così i lavoratori a rischi. Si devono adottare adeguate misure di 
protezione per evitare di esporre i lavoratori ai rischi relativi e in particolare misure che impediscano il 
ribaltamento dell'attrezzatura di lavoro (Punto 3.2.7, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Sulla gru a torre dovra' essere indicata in modo visibile la portata alle diverse distanze dal fulcro. (Punto 
3.1.3, Allegato V  - D.Lgs. 81/08) 

 
Urti e compressioni 

  Durante l'uso della gru a torre dovrà essere impedito l'accesso nello spazio di rotazione con parapetti normali 
alti un metro. 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 

ATTREZZATURA: Martello demolitore pneumatico 
 

Attrezzo ad aria compressa utilizzato demolire o comunque rompere vari materiali, 
soprattutto nel campo dell'edilizia e della siderurgia. 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Taglio massicciata stradale 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
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RISCHIO VALUTAZIONE 

Postura 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Proiezione di schegge 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Vibrazioni Mano-Braccio Rischio basso BASSO 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Postura 

  Nell'uso del martello pneumatico si raccomanda ai lavoratori di assumere, in relazione al luogo di svolgimento 
dell'attività, la posizione di lavoro più adeguata possibile. 

 
Proiezione di schegge 

  Nelle operazioni di scalpellatura, sbavatura, taglio di chiodi e in genere nei lavori eseguiti mediante utensili 
a mano o a motore, che possono dar luogo alla proiezione pericolosa di schegge o di materiali, si devono 
predisporre schermi o adottare altre misure atte ad evitare che le materie proiettate abbiano a recare danno 
alle persone (punto 1.5, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

 
ATTREZZATURA: Mola da banco 

 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Impianto elettrico e di terra esterno 
messa in sicurezza Impianto elettrico e di terra esterno 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Proiezione di schegge 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  Controllare il diametro della mola in base al tipo di impiego e numero di giri dell'albero 
  Controllare la stabilità del banco ed il corretto fissaggio della mola 
  La cuffia di protezione delle mole abrasive artificiali, può, per particolari esigenze di carattere tecnico, 

essere limitata alla sola parte periferica oppure essere omessa, a condizione che la mola sia fissata con flange 
di diametro tale che essa non ne sporga più di 3 centimetri, misurati radialmente, per mole fino al diametro 
di 30 centimetri; di centimetri 5 per mole fino al diametro di 50 centimetri; di 8 centimetri per mole di 
diametro maggiore. Nel caso di mole a sagoma speciale o di lavorazioni speciali gli sporti della mola dai dischi 
possono superare i limiti previsti , purché siano adottate altre idonee misure di sicurezza contro i pericoli 
derivanti dalla rottura della mola (Punto 5.1.4, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 

  Le macchine molatrici a velocità variabile devono essere provviste di un dispositivo, che impedisca 
l'azionamento della macchina ad una velocità superiore a quella prestabilita in rapporto al diametro della 
mola montata (Punto 5.1.1, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 

  Le mole a disco normale devono essere montate sul mandrino per mezzo di flange di fissaggio, di acciaio o di 
altro materiale metallico uguale fra loro e non inferiore ad 1\3 del diametro della mola. L'aggiustaggio tra 
dette flange e la mola deve avvenire secondo una zona anulare periferica di adeguata larghezza e mediante 
interposizione di una guarnizione di materiale comprimibile quale cuoio, cartone, feltro (Punto 5.1.2, 
Allegato V, D.Lgs. 81/08) 
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  Le mole abrasive artificiali devono essere protette da robuste cuffie metalliche, che circondino la massima 
parte periferica della mola, lasciando scoperto solo il tratto strettamente necessario per la lavorazione. La 
cuffia deve estendersi anche sulle due facce laterali della mola ed essere il più vicino possibile alle superfici 
di questa. Lo spessore della cuffia, in rapporto al materiale di cui è costituita ed i suoi attacchi alle parti fisse 
della macchina devono essere tali da resistere all'urto dei frammenti di mola in caso di rottura. Le cuffie di 
protezione di ghisa possono essere tollerate per mole di diametro non superiore a 25 centimetri, che non 
abbiano velocità periferica di lavoro superiore a 25 metri al secondo e purché lo spessore della cuffia stessa 
non sia inferiore a 12 millimetri (Punto 5.1.3, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 

  Le mole ad anello, a tazza, a scodella, a coltello ed a sagome speciali in genere, devono essere montate 
mediante flange, piastre, ghiere o altri idonei mezzi, in modo da conseguire la maggiore possibile sicurezza 
contro i pericoli di spostamento e di rottura della mola in moto (Punto 5.1.2, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 

 
Proiezione di schegge 

  Nelle operazioni di scalpellatura, sbavatura, taglio di chiodi e in genere nei lavori eseguiti mediante utensili 
a mano o a motore, che possono dar luogo alla proiezione pericolosa di schegge o di materiali, si devono 
predisporre schermi o adottare altre misure atte ad evitare che le materie proiettate abbiano a recare danno 
alle persone (punto 1.5, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  Le mole abrasive artificiali che sono usate promiscuamente da più lavoratori per operazioni di breve durata, 
devono essere munite di uno schermo trasparente paraschegge infrangibile e regolabile, a meno che tutti i 
lavoratori che le usano non siano provvisti di adatti occhiali di protezione in dotazione personale (Punto 5.1.6, 
Allegato V, D.Lgs. 81/08) 

  Le mole naturali azionate meccanicamente devono essere montate tra flange di fissaggio aventi un diametro 
non inferiore ai 5/10 di quello della mola fino ad un massimo di m. 1 e non devono funzionare ad una velocità 
periferica superiore a 13 metri al minuto secondo. Quando dette mole sono montate con flange di diametro 
inferiore ai 5/10 di quello della mola e quando la velocità periferica supera i 10 metri al minuto secondo, esse 
devono essere provviste di solide protezioni metalliche, esclusa la ghisa comune, atte a trattenere i pezzi 
della mola in caso di rottura. (Punto 5.1.7, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 

 
Tagli 

  Verificare l'integrità delle protezioni degli organi in movimento della mola 
 
Urti e compressioni 

  Verificare l'idoneità del poggiapezzi prima dell'utilizzo della mola 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Occhiali due oculari.- 
EN 166. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 

ATTREZZATURA: Molazza 
 

La molazza è una macchina da cantiere utilizzata per la preparazione delle malte 
pozzolaniche. Essendo richiesta per tali malte una stabilità granulometrica, si rende 
necessaria la macinazione della pozzolana prima dell'impasto. L'azione di 
schiacciamento viene realizzata per mezzo di due mole ruotanti attorno ad un asse 
verticale posto all'interno di una vasca circolare realizzata in lamiera metallica. 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Intonaco esterno 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
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Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  È vietato compiere sugli organi in moto dell'attrezzatura qualsiasi operazione di riparazione o registrazione. 

Qualora sia necessario eseguire tali operazioni durante il moto, si devono adottare adeguate cautele a difesa 
dell'incolumità del lavoratore. Del divieto indicato devono essere resi edotti i lavoratori mediante avvisi 
chiaramente visibili (punto 1.6.2, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  Ai lavoratori è vietato effettuare operazioni di manutenzione o pulizia con la molazza in moto  (Punto 1.6.1, 
Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Gli organi lavoratori della molazza non completamente chiusi nell'involucro esterno fisso della macchina e che 
presentino pericolo, debbono essere protetti mediante idonei ripari, che possono essere costituiti anche da 
robusti parapetti collocati a sufficiente distanza dagli organi da proteggere (Punto 5.7.1, Allegato V. D.Lgs. 
81/08) 

  L'attrezzatura dovra' essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
 
Caduta di materiale dall'alto 

  Verificare la presenza della tettoia del posto di lavoro prima dell'uso della molazza 
 
Elettrocuzione 

  La macchina dovrà essere collegata all'impianto di terra. 
  Verificare l'integrità delle parti elettriche della molazza 
  Verificare l'integrità dell'interruttore di comando della molazza 
 
Tagli 

  Durante l'uso dell'attrezzatura dovranno essere vietati indumenti che possono impigliarsi,  bracciali od altro. 
  Verificare la presenza dell'involucro coprimotore ed ingranaggi della molazza 
  Il coperchio della molazza sara' dotato di dispositivo collegato con gli organi di messa in moto tale che all'atto 

della apertura della protezione la macchina si fermi o che impedisca di aprire la protezione con  macchina in 
moto. (Punto 5.2.3, Allegato V - D.Lgs.81/08) 

  La molazza prevedera' un dispositivo in grado di impedire il riavviamento spontaneo dopo un'interruzione 
dell'alimentazione elettrica. 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
 

ATTREZZATURA: Pala meccanica 
 

 
Attrezzatura utilizzata per scavi e movimenti di terra in genere. 
 
 
 
 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Demolizione muro in blocchi di tufo con mezzi meccanici 
Rinterri a tergo di muro ghiaia e terreno vegetale da scotico 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
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RISCHIO VALUTAZIONE 

Cesoiamento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Inalazione polveri 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Ribaltamento 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Vibrazioni Corpo Intero Rischio basso BASSO 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  È vietato compiere sugli organi in moto dell'attrezzatura qualsiasi operazione di riparazione o registrazione. 

Qualora sia necessario eseguire tali operazioni durante il moto, si devono adottare adeguate cautele a difesa 
dell'incolumità del lavoratore. Del divieto indicato devono essere resi edotti i lavoratori mediante avvisi 
chiaramente visibili (punto 1.6.2, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  Le attrezzature di lavoro mobili dotate di un motore a combustione possono essere utilizzate nella zona di 
lavoro soltanto qualora sia assicurata una quantità sufficiente di aria senza rischi per la sicurezza e la salute 
dei lavoratori (Punto 2.5, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Durante l'uso della pala meccanica dovrà essere vietato trasportare o alzare persone sulla pala. (Punto 3.1.4, 
Allegato VI - D.Lgs.81/08) 

  I percorsi riservati alla pala meccanica dovranno presentare un franco di almeno 70 centimetri per la 
sicurezza del personale a piedi. (Punto 3.3.3, Allegato V - D.Lgs.81/08) 

  La pala meccanica dovrà essere usata esclusivamente da personale esperto. 
 
Cesoiamento 

  Durante l'uso della pala meccanica dovrà essere vietato lo stazionamento delle persone sotto il raggio 
d'azione. 

 
Elettrocuzione 

  Durante l'uso della pala meccanica non ci si dovrà avvicinare a meno di cinque metri da linee elettriche aeree 
non protette. (Art.83, comme 1 - D.Lgs. 81/08) 

  Per lavori di scavo, durante l'uso della pala meccanica, bisogna accertarsi che non ci siano linee elettriche 
interrate. 

 
Inalazione polveri 

  Durante l'uso dell'attrezzatura, i materiali verranno irrorati con acqua per ridurre il sollevamento della 
polvere  (Art. 153, comma 5, D.Lgs. 81/08) 

 
Investimento 

  Se l'attrezzatura di lavoro manovra in una zona di lavoro, devono essere stabilite e rispettate apposite regole 
di circolazione (Punto 2.2, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  Durante l'uso dovrà essere impiegato un lavoratore a terra per operazioni di retromarcia o comunque difficili. 
  Durante l'utilizzo dovrà essere esposta una segnaletica di sicurezza richiamante l'obbligo di moderare la 

velocità. 
  Durante l'utilizzo su strada non all'interno di un'area di cantiere, dovrà essere attaccato posteriormente un 

pannello a strisce bianche e rosse integrato da un segnale di 'passaggio obbligatorio' 
  La pala meccanica sara' dotata di adeguato segnalatore acustico e luminoso lampeggiante. (Punto 3.1.7, 

Allegato V - D.Lgs.81/08) 
  La pala meccanica sara' dotata di dispositivo acustico e di retromarcia. 
  Le chiavi della pala meccanica dovranno essere affidate a personale responsabile che le consegnerà 

esclusivamente al personale preposto all'uso del mezzo 
 
Ribaltamento 

  Durante l'uso della pala meccanica dovrà essere vietato stazionare e transitare a distanza pericolosa dal ciglio 
di scarpate. 

  Durante l'uso della pala meccanica dovrà essere eseguito un adeguato consolidamento del fronte dello scavo 
  La pala meccanica sara' dotata di cabina di protezione dell'operatore in caso di rovesciamento. (Punto 2.4, 
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Allegato V - D.Lgs.81/08) 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per vibrazioni.- 
EN ISO 10819. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Occhiali due oculari.- 
EN 166. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 

ATTREZZATURA: Paletta per raccolta materiale 
 

Paletta in plastica con profilo in gomma per la raccolta della polvere.  
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Smontaggio recinzione cantiere e pulizia area esterna 

 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 

ATTREZZATURA: Pennello 
 

Il pennello è uno strumento costituito da un mazzetto di peli fissato all'estremità di un manico. 
 
 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Trattamento protettivo paramenti in pietra 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Getti e schizzi 3 - Probabile 1 - Lieve 3 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 

ATTREZZATURA: Perforatore elettrico a corone diamantate 
 

Attrezzatura specialistica per la esecuzione di perforazioni in murature o calcestruzzi 
in genere.  
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Consolidamento archi con perforazioni armate 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 
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Inalazione polveri 3 - Probabile 1 - Lieve 3 - Basso 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Vibrazioni Mano-Braccio Rischio basso BASSO 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  Presso la macchina, poichè vengono effettuate operazioni che presentano particolari pericoli, per prodotti o 

materie (infiammabili, esplodenti, corrosivi, a temperature dannose, asfissianti, irritanti, tossici o infettanti, 
taglienti o pungenti) dovranno essere esposte le disposizioni e le istruzioni concernenti la sicurezza delle 
specifiche lavorazioni (punto 1.8.1, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  È vietato compiere sugli organi in moto dell'attrezzatura qualsiasi operazione di riparazione o registrazione. 
Qualora sia necessario eseguire tali operazioni durante il moto, si devono adottare adeguate cautele a difesa 
dell'incolumità del lavoratore. Del divieto indicato devono essere resi edotti i lavoratori mediante avvisi 
chiaramente visibili (punto 1.6.2, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  Dopo l'utilizzo, staccare il collegamento dell'utensile, pulire accuratamente l'utensile e segnalare eventuali 
malfunzionamenti 

 
Tagli 

  Interrompere l'alimentazione durante le pause di lavoro 
  Non avvicinare il corpo alla macchina durante le perforazioni 
  Verificare il funzionamento dell'interruttore e controllare il regolare fissaggio della punta prima dell'uso. 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per vibrazioni.- 
EN ISO 10819. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Occhiali due oculari.- 
EN 166. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
EN 149. 

 
 

ATTREZZATURA: Piccone 
 

Il piccone è un arnese manuale utilizzato per spezzare i terreni duri e le rocce; serve 
anche per abbattere muri, pareti e altro materiale solido e massiccio. 
È costituito da una parte di metallo robusto (acciaio) leggermente ricurvo, terminante 
con due punte o con un'estremità a punta e l'altra a taglio, fissata ad un robusto manico 
in legno (quercia, ciliegio, bosso o gaggia). 
Viene usato in molti settori, tra cui l'edilizia (ove pala e piccone erano gli attrezzi tipici 
del manovale), l'industria mineraria, le costruzioni stradali e l'agricoltura. Attualmente, 
nelle applicazioni più impegnative, viene spesso sostituito dal più moderno martello pneumatico e il suo 
impiego è sempre più ridotto alle opere di manutenzione, al giardinaggio e a piccoli lavori. 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Cordoli marciapiedi e canalette 
Montaggio recinzione e cancello di cantiere 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
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RISCHIO VALUTAZIONE 

Proiezione di schegge 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Si raccomanda ai lavoratori di valutare con attenzione l'entità dei colpi del piccone in riferimento soprattutto 

ai punti su cui l'attrezzo si andrà a conficcare 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Occhiali due oculari.- 
EN 166. 

 
 

ATTREZZATURA: Pinze idrauliche 
 

Attrezzo utilizzato per demolizioni di diversa natura, spesso integrato in mezzi semoventi o 
quale accessorio di escavatori e simili.  
 
 
 
 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Demolizione muro in blocchi di tufo con mezzi meccanici 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta di materiale dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Fiamme ed esplosioni 1 - Improbabile 3 - Grave 3 - Basso 
Getti e schizzi 3 - Probabile 1 - Lieve 3 - Basso 
Seppellimento, sprofondamento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  Anche eventuali parti sospese (relative ad ascensori, montacarichi, ecc.) devono essere preventivamente 

rimosse 
 
Caduta di materiale dall'alto 

  Durante i lavori di demolizione deve essere assolutamente impedito il transito nelle zone di rischio 
  Durante lo scarico deve essere vietata la presenza di persone alla base dei canali di cui sopra 
  Eventuali canali di convogliamento dei materiali debbono essere realizzati in maniera che non si verifichino 

fuoriuscite di materiali e debbono terminare a non oltre 2 metri dal suolo 
  Il movimento dei mezzi  meccanici  impiegati deve  essere osservato  e guidato anche da  persone  a 
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terra, collocate in opportune aree di sicurezza 
  Il perimetro esterno dell'area che  circoscrive il fabbricato deve essere delimitato in modo da impedire che  

il materiale di  risulta della  demolizione possa investire o comunque colpire persone sia addette che non 
  La demolizione completa deve procedere dall'alto 
 
Fiamme ed esplosioni 

  Bisogna accertare che sia stata disattivata l'alimentazione elettrica, per  evitare pericoli di elettrocuzione, 
del gas, per evitare rischi di incendi e di  esplosioni,  e idrica 

 
Getti e schizzi 

  Bisogna accertare che tubazioni o cisterne e simili  contenenti gasolio e sostanze infiammabili siano  state 
svuotate e rimosse 

 
Seppellimento, sprofondamento 

  Devono essere predisposti opportuni cartelli indicanti l'esecuzione  della demolizione 
  Prima di procedere alla demolizione è  opportuno  svolgere un'analisi preliminare della  stabilità della 

struttura e predisporre un piano riportante  le tecniche  e  le fasi di  demolizione 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Occhiali due oculari.- 
EN 166. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 

ATTREZZATURA: Ponte su cavalletti 
 

Il ponte su cavalletti è costituito da un impalcato in assi di legno di 
adeguate dimensioni sostenuto a distanze prefissate da cavalletti 
solitamente metallici. 
Tale opera provvisionale è tipicamente usata per effettuare operazioni 
all'interno di stabili come può essere l'imbiancare o lo stuccare pareti, o 
per lavori di manutenzione. 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Casserature in legno 
Consolidamento archi con perforazioni armate 
Esecuzione pareti di contenimento 
Intonaco esterno 
Posa rivestimenti 
Trattamento protettivo paramenti in pietra 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Durante il montaggio e lo smontaggio del ponte su cavalletti è presente una persona esperta per dirigere le 
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varie fasi di lavorazione. (Art.136 - D. Lgs. 81/08) 
  E' fatto divieto di usare ponti su cavalletti sovrapposti (Punto 2.2.2.4, Allegato XVIII, D.Lgs. 81/08) 
 
Caduta dall'alto 

  I piedi dei cavalletti, oltre ad essere irrigiditi da tiranti normali e diagonali, devono poggiare sempre su 
pavimento solido e ben livellato. (Punto 2.2.2.1. Allegato XVIII D.Lgs. 81/08) 

  I ponti su cavalletti non devono aver altezza superiore a metri 2 e non devono essere montati sugli impalcati 
dei ponteggi. (Art. 139, comma 1, D.Lgs. 81/08) 

  Il montaggio e lo smontaggio del ponte su cavalletti viene eseguito da personale esperto e con materiali 
omologati. (Art.136, comma 6 - D. Lgs. 81/08). 

  Il ponte su cavalletti dovrà essere munito di un regolare parapetto normale con arresto al piede. E' 
considerato "normale" un parapetto che soddisfi le seguenti condizioni: sia costruito con materiale rigido e 
resistente in buono stato di conservazione; abbia un'altezza utile di almeno un metro; sia costituito da almeno 
due correnti, di cui quello intermedio posto a circa metà distanza fra quello superiore ed il pavimento; sia 
costruito e fissato in modo da poter resistere, nell'insieme ed in ogni sua parte, al massimo sforzo cui può 
essere assoggettato, tenuto conto delle condizioni ambientali e della sua specifica funzione (Punto 1.7, 
Allegato IV, D.Lgs. 81/08) 

  Il ponte su cavalletti deve essere usato solo al suolo o all' interno di edifici. 
  La distanza massima tra due cavalletti consecutivi può essere di m 3,60, quando si usino tavole con sezione 

trasversale di cm 30 x 5 e lunghe m 4. Quando si usino tavole di dimensioni trasversali minori, esse devono 
poggiare su tre cavalletti (Punto 2.2.2.2, Allegato XVIII, D.Lgs. 81/08) 

  La larghezza dell'impalcato non deve essere inferiore a 90 centimetri e le tavole che lo costituiscono, oltre a 
risultare bene accostate fra loro ed a non presentare parti in sbalzo superiori a 20 centimetri, devono essere 
fissate ai cavalletti di appoggio (Punto 2.2.2.3, Allegato XVIII, D.Lgs. 81/08) 

  Le tavole del ponte su cavalletti avranno spessore di 5 cm. (Punto 2.1.3.3, lettera b), Allegato XVIII - D.Lgs 
81/08) 

  Non dovranno essere mai usate scale doppie al posto dei regolari cavalletti. 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 

ATTREZZATURA: Ponteggio metallico 
 

Il ponteggio è una struttura reticolare provvista solitamente di impalcati.  
In passato le strutture portanti venivano realizzate in legno strutturale, 
mentre quelle moderne sono quasi tutte costituite in acciaio e talvolta in 
alluminio.  
Gli impalcati possono essere costituiti da tavole di legno (che vengono 
chiamate ponti) o di acciaio indipendentemente dal materiale con cui è 
costruita la struttura portante. Nei paesi asiatici vengono utilizzate 
anche strutture di bambù. 
I ponteggi vengono solitamente realizzati per la costruzione o ristrutturazione di edifici e possono altresì essere 
utilizzati come strutture autoportanti per la creazione di palchi, gradinate, affissioni pubblicitarie o altro. In tal 
caso sono provvisti di zavorra o fondazione al piede. 
I ponteggi in acciaio possono appartenere ad uno dei seguenti tre sistemi, previsti dalle vigenti normative 
italiane: 
 sistema a tubi e giunti, meglio conosciuto come ponteggio a tubi Innocenti (così detti dal nome 

dell'inventore Ferdinando Innocenti), molto versatile e idoneo per qualsiasi tipo di impiego, ma più 
laborioso da montare 

 sistema a telai prefabbricati, pensato per l’utilizzo su facciate di edifici lineari 
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 sistema a montanti e traversi prefabbricati (multidirezionale o multipiano), abbastanza flessibile e 
generalmente idoneo per la realizzazione di strutture a tre dimensioni. 

 

 
Fasi di lavoro in cui è utilizzata 

Consolidamento archi con perforazioni armate 
Esecuzione pareti di contenimento 
Intonaco esterno 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Caduta dall'alto 3 - Probabile 3 - Grave 9 - Medio 
Caduta di materiale dall'alto 3 - Probabile 3 - Grave 9 - Medio 
Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
MMC - Sollevamento e trasporto Classe di rischio 0 Rischio accettabile 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Urti e compressioni 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Gli elementi costituenti il ponteggio devono avere carico di sicurezza non minore di quello indicato 

nell'autorizzazione ministeriale prevista all'articolo 120 del Capo V del D.Lgs. 81/08 (Punto 2.2.1.1, Allegato 
XVIII, D.Lgs. 81/08) 

  I ponteggi devono essere controventati opportunamente sia in senso longitudinale che trasversale; è ammessa 
deroga alla controventatura trasversale a condizione che i collegamenti realizzino una adeguata rigidezza 
angolare. Ogni controvento deve resistere a trazione e a compressione (Punto 2.2.1.3, Allegato XVIII, D.Lgs. 
81/08) 

  L'estremità inferiore del montante deve essere sostenuta dalla piastra di base, di adeguate dimensioni, 
corredata da elementi di ripartizione del carico trasmesso dai montanti aventi dimensioni e caratteristiche 
adeguate ai carichi da trasmettere ed alla consistenza dei piani  di posa. La piastra deve avere un dispositivo 
di collegamento col montante atto a regolare il centraggio del carico su di essa (Punto 2.2.1.2, Allegato XVIII, 
D.Lgs. 81/08) 

  L'impalcato del ponteggio va corredato di una chiara indicazione in merito alle condizioni di carico massimo 
ammissibile 

  Per i ponteggi a tubi e giunti, a giunto serrato, le due ganasce non devono essere a contatto dalla parte del 
bullone. Le parti costituenti il giunto di collegamento, in esercizio devono essere riunite fra di loro 
permanentemente e solidamente in modo da evitare l'accidentale distacco di qualcuna di esse (Punti 2.2.1.4 
e 2.2.1.5, Allegato XVIII, D.Lgs. 81/08) 

  Verificare sempre la presenza e completezza del Pi.M.U.S. prima del montaggio  e dell'utilizzo del ponteggio. 
Verificarne il contenuto e verificare che tutte le operazioni di montaggio, utilizzo, trasformazione e 
smontaggio vengano effettuate in modo ad esso conforme. 

 
Caduta dall'alto 

  Costituendo, nel suo insieme, una vera e propria struttura complessa, il ponteggio metallico deve avere un 
piano di appoggio solido e di adeguata resistenza, mezzi di collegamento efficaci, ancoraggi sufficienti, 
possedere una piena stabilità 

  Distanze, disposizioni e reciproche relazioni fra le componenti il ponteggio metallico devono rispettare le 
indicazioni del costruttore che compaiono sull'autorizzazione ministeriale 

  Gli impalcati e ponti di servizio devono avere un sottoponte di sicurezza, costruito come il ponte, a distanza 
non superiore a m 2,50. Esso ha la funzione di trattenere persone o materiali che possono cadere dal ponte 
soprastante in caso di rottura di una tavola (Art. 128, comma 1, D.Lgs. 81/08). La costruzione del sottoponte 
può essere omessa per i ponti sospesi, per i ponti a sbalzo e quando vengano eseguiti lavori di manutenzione 
e di riparazione di durata non superiore a cinque giorni (Art. 128, comma 2, D.Lgs. 81/08) 

  Gli impalcati, siano essi realizzati in tavole di legno che con tavole metalliche o di materiale diverso, devono 
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essere messi in opera secondo quanto indicato nell'autorizzazione ministeriale e in modo completo 
  Il ponteggio metallico, unitamente a tutte le altre misure necessarie ad eliminare i pericoli di caduta di 

persone e cose, va previsto nei lavori eseguiti ad un'altezza superiore ai due metri 
  In relazione ai luoghi ed allo spazio disponibile è importante valutare quale sia il tipo di ponteggio  da 

utilizzare che meglio si adatta 
  Oltre ai ponteggi, anche le altre opere provvisionali costituite da elementi metallici o di notevole importanza 

e complessità in rapporto alle dimensioni ed ai sovraccarichi devono essere erette in base ad un progetto 
comprendente calcolo e disegno esecutivo 

 
Elettrocuzione 

  Il ponteggio metallico va collegato a terra in almeno 2 punti ed i dispersori devono essere almeno 4 (utilizzare 
corda in rame da 35 mmq o in acciaio zincato da 50 mmq). 

  Quando necessario, il ponteggio metallico va protetto contro le scariche atmosferiche mediante apposite 
calate e spandenti a terra 

 
Scivolamenti 

  Sopra i ponti di servizio dei ponteggi metallici è vietato qualsiasi deposito, salvo quello temporaneo dei 
materiali e degli attrezzi in uso, la cui presenza non deve intralciare i movimenti e le manovre necessarie per 
l'andamento del lavoro ed il cui peso deve essere sempre inferiore a quello previsto dal grado di resistenza del 
ponteggio 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
 

 Elmetto con sottogola.- 
Conforme UNI EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 

ATTREZZATURA: Puliscitavole 
 

Attrezzatura utilizzata per la pulizia di casseri in legno per lavori di 
carpenteria.  
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Casserature in legno 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
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  L'attrezzatura deve possedere, in relazione alle necessità della sicurezza del lavoro, i necessari requisiti di 
resistenza e di idoneità ed essere mantenuta in buono stato di conservazione e di efficienza 

  L'attrezzatura di lavoro deve essere installata, disposta ed usata in maniera tale da ridurre i rischi per i loro 
utilizzatori e per le altre persone (punto 1.1 Allegato V D.Lgs. 81/08) 

  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  Controllare l'efficienza del dispositivo di comando del puliscitavole 
  Posizionare in modo stabile il puliscitavole 
 
Elettrocuzione 

  L'attrezzatura di lavoro verrà installata in modo da proteggere i lavoratori esposti contro i rischi di un contatto 
diretto o indiretto con la corrente elettrica (punto 6.1, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  Verificare l'integrità del cavo e della spina di alimentazione del puliscitavole 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 

ATTREZZATURA: Rullo per pitturazione 
 

Utensile utilizzato per la verniciatura e pitturazione manuale. 
 
 
 
 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Trattamento protettivo paramenti in pietra 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Getti e schizzi 3 - Probabile 1 - Lieve 3 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 

ATTREZZATURA: Saldatrice elettrica 
 

La saldatrice è un’ attrezzatura che permette di unire tra di loro materiali uguali o diversi (in genere metalli o 
leghe, ma anche materie plastiche).  
In particolare, la saldatrice per eccellenza è la saldatrice elettrica o meglio ad arco elettrico. 
Il principio di funzionamento è quello di creare un corto circuito tra un elettrodo metallico, rivestito di una 
sostanza che isola l'elettrodo stesso dall' atmosfera, per evitare fenomeni di ossidazione ed i due pezzi metallici 
da saldare.  
In genere la corrente è continua, ma esistono anche le saldatrici a corrente alternata, meno efficienti e più 
difficili da usare.  
Si possono saldare molti metalli, ma per metalli come l'alluminio ed il magnesio occorrono particolari 
attrezzature.  
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Lavorazione ferri e posa in opera 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
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RISCHIO VALUTAZIONE 

Fiamme ed esplosioni 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Inalazione gas e vapori 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Ustioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
ROA incoerenti Rischio accettabile ACCETTABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  Presso la macchina, poichè vengono effettuate operazioni che presentano particolari pericoli, per prodotti o 

materie (infiammabili, esplodenti, corrosivi, a temperature dannose, asfissianti, irritanti, tossici o infettanti, 
taglienti o pungenti) dovranno essere esposte le disposizioni e le istruzioni concernenti la sicurezza delle 
specifiche lavorazioni (punto 1.8.1, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  L'attrezzatura dovra' essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
 
Fiamme ed esplosioni 

  Durante l'uso dell'attrezzatura dovranno essere allontanati gli eventuali materiali che, per la loro natura, 
risultino infiammabili, facilmente combustibili o danneggiabili. Quando ciò non è possibile detti materiali 
dovranno essere opportunamente protetti contro le scintille 

  Negli impianti in cui l'impiego dell'arco della saldatrice elettrica è abbinato a quello di idrogeno o di gas inerti, 
le relative bombole di gas compresso dovranno essere posizionate a qualche metro di distanza dal posto di 
saldatura e vengono elettricamente isolate 

  Nelle immediate vicinanze della saldatrice elettrica dovrà essere posizionato un estintore. 
  Negli impianti in cui l'impiego dell'arco della  saldatrice elettrica è abbinato a quello di idrogeno  o di gas 

inerti, le relative bombole di gas compresso dovranno essere posizionate a qualche metro di distanza dal 
posto di saldatura e dovranno essere elettricamente isolate 

 
Elettrocuzione 

  L'attrezzatura dovrà portare l'indicazione della tensione, dell'intensità e del tipo di corrente e delle altre 
eventuali caratteristiche costruttive necessarie per l'uso (Punto 9.4, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 

  I cavi della saldatrice elettrica verranno prontamente sostituiti quando deteriorati. 
  Il collegamento di massa della saldatrice elettrica deve essere effettuato mediante morsetti, pinze, prese 

magnetiche o altri sistemi che offrono un buon contatto elettrico. E' vietato usare tubazioni o profilati 
metallici di sezione inadeguata. 

  La saldatrice elettrica mobile sara' provvista di cavo di derivazione della corrente elettrica di lunghezza 
limitata onde evitare che lo stesso possa essere di intralcio e causa di elettrocuzioni in seguito a 
danneggiamenti. 

  Le pinze portaelettrodi della saldatrice elettrica saranno munite di impugnatura isolante ed incombustibile. 
  L'inserimento e il disinserimento della spina dalla presa di alimentazione della saldatrice elettrica, devono 

essere effettuati a circuito aperto; prima di effettuare tali manovre, devono essere disinseriti tutti gli 
interruttori. 

  Verificare l'integrità dei cavi e della spina di alimentazione della saldatrice elettrica 
  Verificare l'integrità della pinza portaelettrodo della saldatrice elettrica 
  L' attrezzatura di lavoro verrà installata in modo da proteggere i lavoratori esposti contro i rischi di un 

contatto diretto o indiretto con la corrente elettrica (punto 6.1, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 
  II cavo di massa della saldatrice elettrica viene collegato al pezzo da saldare nelle immediate vicinanze della 

zona nella quale si deve saldare. 
 
Inalazione gas e vapori 

  Presso la macchina, poichè vengono effettuate operazioni che presentano particolari pericoli, per prodotti o 
materie (infiammabili, esplodenti, corrosivi, a temperature dannose, asfissianti, irritanti, tossici o infettanti, 
taglienti o pungenti) dovranno essere esposte le disposizioni e le istruzioni concernenti la sicurezza delle 
specifiche lavorazioni (punto 1.8.1, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  Durante l'uso della saldatrice elettrica nei locali chiusi dovrà essere assicurata una buona ventilazione 
generale ricorrendo eventualmente all'uso di aspiratori portatili per impedire il ristagno di fumi nel locale. 

 
Ustioni 

  I collegamenti della saldatrice elettrica saranno effettuati con cura e in modo da non dare luogo a scintillio e 
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surriscaldamento; i bulloni o i morsetti dei cavi della pinza e della massa sono serrati a fondo e, nei limiti del 
possibile, disposti in modo da non costituire intralcio al passaggio e non essere soggetti a danneggiamenti. 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per saldatori.- 
 EN 12477. 

 
 

 Occhiali con ripari laterali dotati di vetri inattinici.- 
Conformi UNI EN 166. 

 
 

ATTREZZATURA: Scope 
 

Utensile utilizzato per la pulizia dei locali.  
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Smontaggio recinzione cantiere e pulizia area esterna 

 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 

ATTREZZATURA: Sega a denti fini 
 

Attrezzatura manuale per il taglio di legno in genere.  
 
 
 
 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Casserature in legno 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Proiezione di schegge 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
 
Tagli 

  Durante l'uso della sega a denti fini dovrà essere controllato frequentemente lo stato del manico 
  Durante l'uso della sega a denti fini dovrà essere controllato frequentemente lo stato della lama 
  Durante l'uso della sega a denti fini dovrà essere ricordato ai lavoratori di iniziare il taglio con la sega 

leggermente inclinata, tirando la lama e procedendo non in maniera repentina 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 
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ATTREZZATURA: Sega circolare 
 

La sega circolare è uno strumento utilizzato per tagli rettilinei su alcuni materiali, 
solitamente legno. 
È chiamata circolare per la forma della lama, un disco metallico dentato che gira 
con alta coppia e media velocità (sui 1.000 rpm). 
Raggiunge buone profondità di taglio (65 mm solitamente), e, al contrario del 
seghetto alternativo che è pensato per tagli piccoli e precisi, la sega circolare 
viene usata per tagli rettilinei e lunghi. 
Infatti, un accessorio utilissimo per la sega circolare è la guida per tagli rettilinei e paralleli. 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Casserature in legno 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Proiezione di schegge 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  Presso la macchina, poichè vengono effettuate operazioni che presentano particolari pericoli, per prodotti o 

materie (infiammabili, esplodenti, corrosivi, a temperature dannose, asfissianti, irritanti, tossici o infettanti, 
taglienti o pungenti) dovranno essere esposte le disposizioni e le istruzioni concernenti la sicurezza delle 
specifiche lavorazioni (punto 1.8.1, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  Ai lavoratori dovrà essere vietato effettuare operazioni di manutenzione o pulizia con la sega circolare in 
moto  (Punto 1.6.1, Allegato VI, D.Lgs. 81/08) 

  E' vietato ai lavoratori l'uso dell'aria compressa per la pulizia della sega circolare. 
  La sega circolare dovra' essere  dotata di una solida cuffia registrabile atta a evitare il contatto accidentale 

del lavoratore con la lama e ad intercettare le schegge  (Punto 5.5.3, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 
  La sega circolare sara' dotata di coltello divisore in acciaio, quando la macchina è usata per segare tavolame 

in lungo, applicato posteriormente alla lama a distanza di non più di 3 millimetri dalla dentatura per 
mantenere aperto il taglio (Punto 5.5.3, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 

  Le seghe circolari a pendolo, a bilanciere e simili devono essere provviste di cuffie di protezione conformate 
in modo che durante la lavorazione rimanga scoperto il solo tratto attivo del disco. Esse, inoltre, devono 
essere inoltre provviste di un dispositivo di sicurezza atto ad impedire che la lama possa uscire fuori dal banco 
dalla parte del lavoratore in caso di rottura dell’organo tirante (Punto 5.5.4, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 

 
Elettrocuzione 

  La macchina dovrà essere collegata all'impianto di terra. 
  L'attrezzatura di lavoro verrà installata in modo da proteggere i lavoratori esposti contro i rischi di un contatto 

diretto o indiretto con la corrente elettrica (punto 6.1, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 
  L'attrezzatura dovrà portare l'indicazione della tensione, dell'intensità e del tipo di corrente e delle altre 

eventuali caratteristiche costruttive necessarie per l'uso (Punto 9.4, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 
 
Proiezione di schegge 

  Nelle operazioni di scalpellatura, sbavatura, taglio di chiodi e in genere nei lavori eseguiti mediante utensili 
a mano o a motore, che possono dar luogo alla proiezione pericolosa di schegge o di materiali, si devono 
predisporre schermi o adottare altre misure atte ad evitare che le materie proiettate abbiano a recare danno 
alle persone (punto 1.5, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 
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  Durante l'uso della sega circolare dovrà essere ordinato ai lavoratori di utilizzare le regolare la cuffia 
registrabile atta a evitare il contatto accidentale del lavoratore con la lama e ad intercettare le schegge  
(Punto 5.5.3, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 

  Sulla sega circolare sara' installata una cuffia registrabile in grado di impedire il contatto con l'utensile e la 
proiezione di schegge. (Punto 5.5.3, Allegato V - D.Lgs.81/08) 

 
Tagli 

  Durante l'uso dell'attrezzatura dovranno essere vietati indumenti che possono impigliarsi,  bracciali od altro. 
  Durante l'uso della sega circolare per il taglio di tavolame in lungo dovrà essere ordinato ai lavoratori di 

utilizzare il coltello divisore in acciaio, applicato posteriormente alla lama a distanza di non più di 3 millimetri 
dalla dentatura per mantenere aperto il taglio (Punto 5.5.3, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 

  Il disco della sega circolare dovra' essere fissato all'albero in maniera efficace. 
  Il disco della sega circolare dovra' essere mantenuto affilato. 
  La lavorazione di pezzi di piccole dimensioni  ancorché la macchina sia provvista dei prescritti mezzi di 

protezione, deve essere effettuata facendo uso di idonee attrezzature quali portapezzi, spingitoi e simili 
(punto 9, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  La sega circolare prevedrà un dispositivo in grado di impedire il riavviamento spontaneo dopo un'interruzione 
dell'alimentazione elettrica. 

  Presso la sega circolare sara' reperibile uno spingipezzo per pezzi piccoli e/o particolari. 
  Sulla sega circolare sara' installato un arresto di emergenza. (Punto 2.4, Allegato V - D.Lgs. 81/08) 
  Sulla sega circolare saranno installati schermi messi ai due lati della lama nella parte sporgente sotto la tavola 

di lavoro in modo da impedirne il contatto (Punto 5.5.3, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Occhiali due oculari.- 
EN 166. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 

ATTREZZATURA: Tagliapiastrelle elettrica 
 

Attrezzatura elettrica utilizzata per il taglio di piastrelle e simili. 
 
 
 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Posa rivestimenti 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Inalazione polveri 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Proiezione di schegge 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Scivolamenti 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 1 BASSO 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
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Generali 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  È vietato compiere sugli organi in moto dell'attrezzatura qualsiasi operazione di riparazione o registrazione. 

Qualora sia necessario eseguire tali operazioni durante il moto, si devono adottare adeguate cautele a difesa 
dell'incolumità del lavoratore. Del divieto indicato devono essere resi edotti i lavoratori mediante avvisi 
chiaramente visibili (punto 1.6.2, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  L'attrezzatura dovra' essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
 
Elettrocuzione 

  L'attrezzatura di lavoro verrà installata in modo da proteggere i lavoratori esposti contro i rischi di un contatto 
diretto o indiretto con la corrente elettrica (punto 6.1, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  Verificare l'integrità dei collegamenti elettrici prima di utilizzare il tagliapiastrelle 
 
Proiezione di schegge 

  Nelle operazioni di scalpellatura, sbavatura, taglio di chiodi e in genere nei lavori eseguiti mediante utensili 
a mano o a motore, che possono dar luogo alla proiezione pericolosa di schegge o di materiali, si devono 
predisporre schermi o adottare altre misure atte ad evitare che le materie proiettate abbiano a recare danno 
alle persone (punto 1.5, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

 
Tagli 

  Verificare il funzionamento dell'interruttore del tagliapiastrelle 
  Verificare la presenza delle protezioni agli organi di trasmissione (pulegge, cinghie) del tagliapiastrelle 
  Verificare l'efficienza della lama di protezione del disco del tagliapiastrelle 
 
Scivolamenti 

  Utilizzare l'attrezzo in condizioni di stabilità adeguata 
  Non intralciare i passaggi con il cavo di alimentazione prima di utilizzare il tagliapiastrelle 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Occhiali due oculari.- 
EN 166. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
EN 149. 

 
 
SEGNALETICA PREVISTA 
 
  

Pericolo rumore.- 
D.Lgs.81/08. 

 
 

ATTREZZATURA: Tagliapiastrelle manuale 
 

Attrezzo manuale portatile utilizzato per il taglio di piastrelle e simili.  
 
 
 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Posa rivestimenti 

 



P.S.C. 

Sezione 5 - LAVORAZIONI  

Rev. 1 – 05/08/2020 
MESSA A NORMA E/O 

SICUREZZA MURI 
CONTENIMENTO 

pag. 160 

 

 

 

RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Inalazione polveri 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Proiezione di schegge 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  Presso la macchina, poichè vengono effettuate operazioni che presentano particolari pericoli, per prodotti o 

materie (infiammabili, esplodenti, corrosivi, a temperature dannose, asfissianti, irritanti, tossici o infettanti, 
taglienti o pungenti) dovranno essere esposte le disposizioni e le istruzioni concernenti la sicurezza delle 
specifiche lavorazioni (punto 1.8.1, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  L'attrezzatura dovra' essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
 
Proiezione di schegge 

  Nelle operazioni di scalpellatura, sbavatura, taglio di chiodi e in genere nei lavori eseguiti mediante utensili 
a mano o a motore, che possono dar luogo alla proiezione pericolosa di schegge o di materiali, si devono 
predisporre schermi o adottare altre misure atte ad evitare che le materie proiettate abbiano a recare danno 
alle persone (punto 1.5, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Occhiali due oculari.- 
EN 166. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
EN 149. 

 
 

ATTREZZATURA: Tagliasfalto a disco 
 

Macchina per il taglio dell'asfalto o, più in generale, del manto stradale utilizzato nel caso di 
lavorazioni che non richiedano l‘asportazione dell'intero manto stradale. 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Taglio massicciata stradale 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Fiamme ed esplosioni 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Investimento 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
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Tagli 

  Verificare l'efficienza delle protezioni degli organi di trasmissione del tagliasfalto a disco 
 

ATTREZZATURA: Trancia-piegaferri 
 

Attrezzatura utilizzata per il taglio e la sagomatura di ferri generalmente in tondini. 
 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Ferro in opera 
Lavorazione ferri e posa in opera 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Elettrocuzione 

  La macchina dovrà essere collegata all'impianto di terra. 
  Verificare l'integrità dei collegamenti elettrici e di quelli di messa a terra visibili della trancia-piegaferri 
 
Tagli 

  Durante l'uso dell'attrezzatura dovranno essere vietati indumenti che possono impigliarsi,  bracciali od altro. 
  Il pedale della trancia-piegaferri dovra' risultare protetto contro l'azionamento accidentale sopra ed ai lati. 
  La trancia-piegaferri prevedera' un dispositivo che impedisca il riavviamento spontaneo dopo un'interruzione 

dell'alimentazione elettrica. 
  Le presse, le trance e le macchine simili debbono essere munite di ripari dispositivi atti ad evitare che le mani 

o altre parti del corpo dei lavoratori siano offese dal punzone o da altri organi mobili lavoratori.Tali ripari o 
dispositivi, a seconda del tipo della macchina o delle esigenze della lavorazione, possono essere costituiti da: 
schermi fissi che permettono il passaggio dei materiali nella zona di lavoro pericolosa, ma non quello delle 
mani del lavoratore; schermi mobili di completa protezione della zona pericolosa, che non consentano il 
movimento del punzone se non quando sono nella posizione di chiusura; apparecchi scansamano comandati 
automaticamente dagli organi mobili della macchina; dispositivi che impediscano la discesa del punzone 
quando le mani o altre parti del corpo dei lavoratori si trovino in posizione di pericolo. I dispositivi di sicurezza 
consistenti nel comando obbligato della macchina per mezzo di due organi da manovrarsi 
contemporaneamente con ambo le mani, possono essere ritenuti sufficienti soltanto nel caso che alla 
macchina sia addetto un solo lavoratore. I suddetti ripari e dispositivi di sicurezza possono essere omessi 
quando la macchina sia provvista di apparecchi automatici o semi automatici di alimentazione (Punto 5.6.1, 
Allegato V, D.Lgs. 81/08). L'applicazione di ripari o dispositivi di sicurezza può essere omessa per le presse o 
macchine simili mosse direttamente dalla persona che le usa, senza intervento diretto indiretto di motori 
nonché per le presse comunque azionate a movimento lento, purché le eventuali condizioni di pericolo siano 
eliminate mediante altri dispositivi o accorgimenti  (Punto 5.6.3, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 

  Verificare l'integrità delle protezioni e dei ripari alle morsettiere ed il buon funzionamento degli interruttori 
elettrci di azionamento e di manovra della trancia-piegaferri 

  Si prevedera' un arresto di emergenza nella trancia-piegaferri. 
 

ATTREZZATURA: Transenna 
 

La transenna è un tipo di barriera fissa o mobile utilizzata per regolare il traffico di persone 
o veicoli o sbarrare l'accesso del pubblico a determinate zone in occasione di eventi, 
manifestazioni ecc. 
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Oltre che per il suo scopo primario, può essere usata quale elemento di arredo urbano e supporto per l'affissione 
di pubblicità. 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Rimozione segnaletiche e transennamento 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Urti e compressioni 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Ribaltamento 2 - Poco probabile 4 - Gravissimo 8 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Urti e compressioni 

  La transenna è disposta ed usata in maniera tale da ridurre i rischi per i loro utilizzatori e per le altre persone. 
 
Ribaltamento 

  Posizionare la transenna in condizioni di stabilità adeguata. 
 

ATTREZZATURA: Trapano a batteria 
 

Trapano perforatore con alimentazione a batteria, per piccoli lavori. 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Consolidamento archi con perforazioni armate 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Inalazione polveri 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  I pezzi da forare al trapano, che possono essere trascinati in rotazione dalla punta dell'utensile, devono essere 

trattenuti mediante morsetti od altri mezzi appropriati (Punto 5.4.4, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 
 
Tagli 

  Durante l'uso del trapano verrà accertato frequentemente lo stato di affilatura della punta. 
  Il trapano portatile sara' munito di interruttore incorporato nell'incastellatura, che consenta di eseguire con 

facilità e sicurezza la messa in moto e l'arresto. (Punto 2.3, Allegato V - D.Lgs.81/08) 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Elmetti di protezione.- 
EN 397. 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 
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Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
EN 149. 

 
 

ATTREZZATURA: Troncatrice 
 

La troncatrice è una macchina utensile portatile o da banco, pensata per il taglio di materiali 
da edilizia, legnami e metalli ferrosi.  Viene usata sia nella fase di costruzione, per sagomare 
i pezzi da mettere in opera, sia nella fase di demolizione per agevolare lo smontaggio di parti 
grandi o saldamente fissate.  
 
È composta da un motore elettrico o endotermico (a miscela con cilindrate tra i 50 e i 100 cc), 
in grado di far ruotare, tramite una trasmissione solitamente molto semplice, un disco da taglio 
diamantato. Il motore deve essere in grado di erogare una alta coppia, sia in funzionamento sia nello spunto, 
per consentire al disco di agire con effetto abrasivo sul materiale del pezzo da tagliare. La struttura dell'utensile 
deve essere solida, con assorbitori di vibrazioni sulle impugnature per ridurre la possibilità di danni fisici e stress 
muscolare all'operatore. 
 
Le troncatrici possono essere dotate di accessori particolari, in funzione del tipo di lavoro a cui sono dedicate. 
Ad esempio le troncatrici da banco, tipicamente per legno, possono essere dotate di una guida sagomata e di un 
braccio a cerniera per alzarle e abbassarle mantenendo un taglio lineare e precisamente perpendicolare alla 
superficie del pezzo. Le troncatrici da acciaio possono essere dotate di sistemi particolari per l'immissione sul 
punto di taglio di liquido refrigerante e lubrificante, mentre quelle da calcestruzzo o cemento possono avere 
sistemi di aspirazione delle polveri. Anche i dischi sono differenti, a seconda del tipo di materiale da tagliare, e 
possono avere finiture superficiali o innesti particolari per migliorare le prestazioni di taglio. Sono in genere 
dentellati, al contrario di quelli per la smerigliatrice, e sono in metalli molto tenaci trattati in modo da avere 
alta durezza superficiale. 
 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Impianto elettrico e di terra esterno 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Proiezione di schegge 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Tagli 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Elettrocuzione 

  La macchina dovrà essere collegata all'impianto di terra. 
  L'attrezzatura dovrà portare l'indicazione della tensione, dell'intensità e del tipo di corrente e delle altre 

eventuali caratteristiche costruttive necessarie per l'uso (Punto 9.4, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 
 
Tagli 

  Durante l'uso dell'attrezzatura dovranno essere vietati indumenti che possono impigliarsi,  bracciali od altro. 
  La troncatrice prevedrà un dispositivo che impedisca il riavviamento spontaneo dopo un'interruzione 

dell'alimentazione elettrica. 
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DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Occhiali monoculari.- 
EN 166. 

 
 

ATTREZZATURA: Utensili elettrici portatili 
 

Piccoli utensili ad alimentazione elettrica utilizzati per lavori diversi nei 
cantieri edili.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Impianto elettrico e di terra esterno 
Realizzazione impianto elettrico e di terra del cantiere 
messa in sicurezza Impianto elettrico e di terra esterno 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Proiezione di schegge 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Rumore Classe di rischio 0 TRASCURABILE 
Urti e compressioni 2 - Poco probabile 2 - Modesto 4 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  È vietato compiere sugli organi in moto dell'attrezzatura qualsiasi operazione di riparazione o registrazione. 

Qualora sia necessario eseguire tali operazioni durante il moto, si devono adottare adeguate cautele a difesa 
dell'incolumità del lavoratore. Del divieto indicato devono essere resi edotti i lavoratori mediante avvisi 
chiaramente visibili (punto 1.6.2, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

 
Elettrocuzione 

  L'attrezzatura di lavoro verrà installata in modo da proteggere i lavoratori esposti contro i rischi di un contatto 
diretto o indiretto con la corrente elettrica (punto 6.1, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  L'attrezzatura dovrà portare l'indicazione della tensione, dell'intensità e del tipo di corrente e delle altre 
eventuali caratteristiche costruttive necessarie per l'uso (Punto 9.4, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 

  E' vietato l'uso dell'attrezzo a tensione superiore a 50 V verso terra nei lavori in luoghi bagnati o molto umidi, 
e nei lavori a contatto od entro grandi masse metalliche (punto 6.2.2, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  Gli utensili elettrici portatili provvisti di doppio isolamento elettrico non verranno collegati all'impianto di 
terra 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
 

Elmetti di protezione.- 



P.S.C. 

Sezione 5 - LAVORAZIONI  

Rev. 1 – 05/08/2020 
MESSA A NORMA E/O 

SICUREZZA MURI 
CONTENIMENTO 

pag. 165 

 

 

 

 EN 397. 
 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Inserti auricolari modellabili usa e getta.- 
EN 352-2; EN 458. 

 
  

Occhiali due oculari.- 
EN 166. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
 

ATTREZZATURA: Vibratore per cls 
 

Attrezzo utilizzato per la vibrazione del calcestruzzo in fase di getto, mediante 
immersione diretta degli aghi vibranti. Prima di ogni utilizzazione occorre spurgare la 
canalizzazione d'immissione dell'aria e regolare la intensità di vibrazione. 
Motore elettrico Trifase, statore rettificato, tubo esterno in acciaio; pulsantiera in 
poliammide rinforzato vetro antipioggia con interruttore tripolare; cavo gomma neoprene 
A07RNF con spina 42V CE; tubo gomma antiabrasivo per la protezione dei conduttori 
elettrici. 
 

Fasi di lavoro in cui è utilizzata 
Vibrazione calcestruzzo 

 
RISCHI DELL'ATTREZZATURA 

La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione dell'attrezzatura.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Elettrocuzione 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Vibrazioni Mano-Braccio Rischio basso BASSO 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  L'attrezzatura dovrà essere corredata da un libretto d'uso e manutenzione (art. 71, comma 4, D.Lgs. 81/08) 
  Accertarsi che l'attrezzatura sia marcata "CE" 
  L'attrezzatura deve possedere, in relazione alle necessità della sicurezza del lavoro, i necessari requisiti di 

resistenza e di idoneità ed essere mantenuta in buono stato di conservazione e di efficienza 
  L'attrezzatura di lavoro deve essere installata, disposta ed usata in maniera tale da ridurre i rischi per i loro 

utilizzatori e per le altre persone (punto 1.1 Allegato V D.Lgs. 81/08) 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
 
Elettrocuzione 

  L'attrezzatura di lavoro verrà installata in modo da proteggere i lavoratori esposti contro i rischi di un contatto 
diretto o indiretto con la corrente elettrica (punto 6.1, Allegato VI D.Lgs. 81/08) 

  L'attrezzatura dovrà portare l'indicazione della tensione, dell'intensità e del tipo di corrente e delle altre 
eventuali caratteristiche costruttive necessarie per l'uso (Punto 9.4, Allegato V, D.Lgs. 81/08) 

  Nelle pause di lavoro interrompere l'alimentazione elettrica del vibratore 
  Verificare l'integrità e la protezione dei cavi di alimentazione e della spina del vibratore elettrico per 

calcestruzzo 
  Il vibratore sara' alimentato a 50V verso terra 
  Posizionare il trasformatore del vibratore elettrico per calcestruzzo in un luogo asciutto 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Stivale al polpaccio SB.- 
UNI EN ISO 20345. 
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VALUTAZIONE RISCHI AGENTI CHIMICI IMPIEGATI 
 

Di seguito, la valutazione dei rischi relativa agli agenti chimici utilizzati nelle fasi di lavoro precedentemente 
analizzate. 

AGENTE CHIMICO: Acidi grassi in nafta (disarmanti) 
 

Tipo Numero Indice Numero CAS Etichetta 

Sostanza 
  

 
 

 
Fasi di lavoro in cui è utilizzato 

Disarmo strutture ca 
 
 

 
RISCHI 
La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Fiamme ed esplosioni 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Inalazione gas e vapori 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni riportate nelle schede di sicurezza dei prodotti impiegati 
  Durante l'uso di sostanze del tipo in esame, non devono essere consumati cibi e bevande 
  Ogni sostanza del tipo in esame deve essere opportunamente conservata e tenuta in ambienti adeguati 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
  In caso di contatto con sostanze del tipo in esame, ai lavoratori viene raccomandato di utilizzare i prodotti 

specifici indicati per la detersione, e non altri, e di lavarsi con abbondante acqua e sapone; nei casi gravi 
occorre sottoporsi a cure mediche. 

 
Fiamme ed esplosioni 

  In presenza di lavorazioni con fiamme libere o che comportino scintille o temperature elevate, l'uso della 
sostanza dovrà avvenire con la dovuta accortezza e dopo aver adottato tutte le misure necessarie per 
eliminare o far fronte ad un eventuale incendio 

 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Maschera intera per gas GasX.- 
EN 136. 

 
 

 Tuta di lavoro.- 
. 

 
AGENTE CHIMICO: Additivo per malte 

 

Tipo Numero Indice Numero CAS Etichetta 

Sostanza 
  

 
 

 
Fasi di lavoro in cui è utilizzato 

Consolidamento archi con perforazioni armate 
Esecuzione pareti di contenimento 
Fondazioni 
Getto cls mediante autobetoniera 
 



P.S.C. 

Sezione 5 - LAVORAZIONI  

Rev. 1 – 05/08/2020 
MESSA A NORMA E/O 

SICUREZZA MURI 
CONTENIMENTO 

pag. 168 

 

 

 

 

 
RISCHI 
La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Inalazione gas e vapori 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni riportate nelle schede di sicurezza dei prodotti impiegati 
  Durante l'uso di sostanze del tipo in esame, non devono essere consumati cibi e bevande 
  Ogni sostanza del tipo in esame deve essere opportunamente conservata e tenuta in ambienti adeguati 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
 

 Mascherina con carboni attivi.- 
Conforme UNI EN 149. 

 
AGENTE CHIMICO: Bitume e catrame 

 

Tipo Numero Indice Numero CAS Etichetta 

Sostanza 
  

 
 

 
Fasi di lavoro in cui è utilizzato 

Taglio massicciata stradale 
 
 

 
RISCHI 
La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Inalazione gas e vapori 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Inalazione gas e vapori 

  Il bitume e/o catrame applicati a caldo, vengono posati partendo dal basso in modo che l'operatore non sia a 
contatto con i vapori liberati dal prodotto già posato. 

  Per gli addetti all'utilizzo del bitume e/o catrame dovrà essere istituito un registro di esposizione, apposite 
cartelle sanitarie e di rischio e un registro tumori. 

AGENTE CHIMICO: Calce idraulica naturale 
 

Tipo Numero Indice Numero CAS Etichetta 

Sostanza 
  

 
 

 
Fasi di lavoro in cui è utilizzato 

Intonaco esterno 
 
 

 
RISCHI 
La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
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RISCHIO VALUTAZIONE 

Inalazione polveri 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni riportate nelle schede di sicurezza dei prodotti impiegati 
  Durante la manipolazione non mangiare e non bere, evitando la dispersione di polvere. 
  In caso di contatto con gli occhi, non strofinare, lavare immediatamente con acqua abbondante per almeno 15 

minuti e consultare il medico; 
  In caso di ingestione, sciacquare immediatamente con acqua e ricorrere immediatamente a visita medica 
  Nell'uso dotarsi di occhiali e guanti protettivi 

AGENTE CHIMICO: Cemento o malta cementizia 
 

Tipo Numero Indice Numero CAS Etichetta 

Sostanza 
  

 
 

 
Fasi di lavoro in cui è utilizzato 

Esecuzione pareti di contenimento 
Fondazioni 
Getto cls mediante autobetoniera 
Getto di calcestruzzo 
Installazione di pali pubblica illuminazione 
Intonaco esterno 
Posa rivestimenti 
rimozione di pali pubblica illuminazione 
 
 

 
RISCHI 
La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Inalazione polveri 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni riportate nelle schede di sicurezza dei prodotti impiegati 
  Durante l'uso di sostanze del tipo in esame, non devono essere consumati cibi e bevande 
  Ogni sostanza del tipo in esame deve essere opportunamente conservata e tenuta in ambienti adeguati 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
EN 149. 

 
AGENTE CHIMICO: Collanti 

 

Tipo Numero Indice Numero CAS Etichetta 

Sostanza 
  

 
 

 
Fasi di lavoro in cui è utilizzato 

Posa rivestimenti 
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RISCHI 
La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Fiamme ed esplosioni 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Inalazione gas e vapori 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni riportate nelle schede di sicurezza dei prodotti impiegati 
  Durante l'uso di sostanze del tipo in esame, non devono essere consumati cibi e bevande 
  Ogni sostanza del tipo in esame deve essere opportunamente conservata e tenuta in ambienti adeguati 
 
Fiamme ed esplosioni 

  Durante l'uso del collante viene tenuto nelle vicinanze un estintore 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
 

 Mascherina con carboni attivi.- 
Conforme UNI EN 149. 

 
AGENTE CHIMICO: Malte e conglomerati 

 

Tipo Numero Indice Numero CAS Etichetta 

Sostanza 
  

 
 

 
Fasi di lavoro in cui è utilizzato 

Consolidamento archi con perforazioni armate 
 
 

 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni riportate nelle schede di sicurezza dei prodotti impiegati 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Scarpa S2.- 
UNI EN ISO 20345. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
EN 149. 

 
AGENTE CHIMICO: Polveri di legno 

 

Tipo Numero Indice Numero CAS Etichetta 

Sostanza 
  

 
 

 
Fasi di lavoro in cui è utilizzato 

Casserature in legno 
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RISCHI 
La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Inalazione polveri 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni riportate nelle schede di sicurezza dei prodotti impiegati 
  Utilizzare sempre i dispositivi di protezione individuale previsti 
 
Inalazione polveri 

  In presenza di polveri utilizzare la mascherina in dotazione 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Occhiali due oculari.- 
EN 166. 

 
AGENTE CHIMICO: Polveri inerti 

 

Tipo Numero Indice Numero CAS Etichetta 

Sostanza 
  

 
 

 
Fasi di lavoro in cui è utilizzato 

Demolizione cunetta esistente e scotico del terreno 
Trasporto a rifiuto 
 
 

 
RISCHI 
La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Inalazione polveri 3 - Probabile 1 - Lieve 3 - Basso 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni riportate nelle schede di sicurezza dei prodotti impiegati 
 
Inalazione polveri 

  Per ridurre la polverosità irrorare con acqua i materiali in grado di generare polveri 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Occhiali due oculari.- 
EN 166. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
EN 149. 
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AGENTE CHIMICO: Resina epossidica bicomponente 

 

Tipo Numero Indice Numero CAS Etichetta 

Sostanza 
  

 
 

 
Fasi di lavoro in cui è utilizzato 

Consolidamento archi con perforazioni armate 
 
 

 
RISCHI 
La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Fiamme ed esplosioni 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Inalazione polveri 3 - Probabile 2 - Modesto 6 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Generali 
  Attenersi scrupolosamente alle istruzioni riportate nelle schede di sicurezza dei prodotti impiegati 
  Durante l'uso di sostanze del tipo in esame, non devono essere consumati cibi e bevande 
  Ogni sostanza del tipo in esame deve essere opportunamente conservata e tenuta in ambienti adeguati 
 
Fiamme ed esplosioni 

  Durante l'uso della resina epossidica bicomponente dovrà essere tenuto nelle vicinanze un idoneo estintore 
 
DPI DA UTILIZZARE 

 
  

Guanti per rischi meccanici.- 
EN 388. 

 
  

Semimaschera gas e particelle GasX Px.- 
EN 1827. 

 
AGENTE CHIMICO: Solventi 

 

Tipo Numero Indice Numero CAS Etichetta 

Sostanza 
  

 
 

 
Fasi di lavoro in cui è utilizzato 

Impianto elettrico e di terra esterno 
 
 

 
RISCHI 
La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Fiamme ed esplosioni 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Inalazione gas e vapori 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Fiamme ed esplosioni 

  In presenza di lavorazioni con fiamme libere o che comportino scintille o temperature elevate, l'uso della 
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sostanza dovrà avvenire con la dovuta accortezza e dopo aver adottato tutte le misure necessarie per 
eliminare o far fronte ad un eventuale incendio 

AGENTE CHIMICO: Vernici 
 

Tipo Numero Indice Numero CAS Etichetta 

Sostanza 
  

 
 

 
Fasi di lavoro in cui è utilizzato 

Impianto elettrico e di terra esterno 
 
 

 
RISCHI 
La tabella che segue contiene i rischi risultanti dall'analisi e dalla valutazione.   
 

RISCHIO VALUTAZIONE 

Fiamme ed esplosioni 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
Inalazione gas e vapori 2 - Poco probabile 3 - Grave 6 - Medio 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
Fiamme ed esplosioni 

  In presenza di lavorazioni con fiamme libere o che comportino scintille o temperature elevate, l'uso della 
sostanza dovrà avvenire con la dovuta accortezza e dopo aver adottato tutte le misure necessarie per 
eliminare o far fronte ad un eventuale incendio 
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VALUTAZIONE RISCHI AGENTI BIOLOGICI IMPIEGATI 
 

Di seguito, la valutazione dei rischi relativa agli agenti biologici utilizzati nelle fasi di lavoro precedentemente 
analizzate. 
 

AGENTE BIOLOGICO: Clostridium tetani 
 

Tipologia Batteri 
Classificazione Gruppo di rischio 2 (moderato rischio individuale, basso rischio collettivo) 
Livello di biosicurezza Secondo 

 
Fasi di lavoro in cui è utilizzato 

Trasporto a rifiuto 
 
 
MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
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Sezione 6 - CRONOPROGRAMMA DEI LAVORI 

 

 
 
In osservanza all’allegato XV, punto 2.1.2, lettera i) del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. sono state analizzate le attività 
lavorative previste nel presente piano di sicurezza. 
Le durate previste delle lavorazioni e delle singole fasi che costituiscono il Cronoprogramma dei lavori sono 
riportate nella seguente tabella che sintetizza i dati derivanti dal diagramma di Gantt allegato. 
 
 
 
 

Attività Durata Inizio - fine Importo % M.O 

ALLESTIMENTO CANTIERE SA ROCCA 4 g  

   Montaggio baracche 4 g 01/11/2020 - 04/11/2020 0,00 € 35,00 

   Allestimento di depositi 4 g 01/11/2020 - 04/11/2020 0,00 € 35,00 

   Montaggio bagni chimici e box prefabbricati 4 g 01/11/2020 - 04/11/2020 0,00 € 35,00 

   Apposizione segnaletica cantiere 4 g 01/11/2020 - 04/11/2020 0,00 € 35,00 

   Montaggio recinzione e cancello di cantiere 4 g 01/11/2020 - 04/11/2020 0,00 € 35,00 

   Realizzazione impianto elettrico e di terra del 
cantiere 

4 g 01/11/2020 - 04/11/2020 0,00 € 35,00 

   Viabilita' e segnaletica cantiere 4 g 01/11/2020 - 04/11/2020 0,00 € 35,00 

CONSOLIDAMENTI 40 g  

   Consolidamento archi con perforazioni armate 40 g 05/11/2020 - 14/12/2020 18.314,21 € 42,84 

   Lavorazione ferri e posa in opera 40 g 05/11/2020 - 14/12/2020 0,00 € 35,00 

BARBACANI IN PVC_ SA ROCCA 29 g  

   Posa tubazioni di piccolo diametro 29 g 16/11/2020 - 14/12/2020 0,00 € 35,00 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO - SA ROCCA 28 g  

   Casserature in legno 28 g 17/11/2020 - 14/12/2020 0,00 € 35,00 

   Esecuzione pareti di contenimento 28 g 17/11/2020 - 14/12/2020 0,00 € 35,00 

   Ferro in opera 28 g 17/11/2020 - 14/12/2020 0,00 € 35,00 

   Getto cls mediante autobetoniera 28 g 17/11/2020 - 14/12/2020 0,00 € 35,00 

   Getto di calcestruzzo 28 g 17/11/2020 - 14/12/2020 0,00 € 35,00 

   Vibrazione calcestruzzo 28 g 17/11/2020 - 14/12/2020 0,00 € 35,00 

   Disarmo strutture ca 28 g 17/11/2020 - 14/12/2020 0,00 € 35,00 

INTONACO ESTERNO 8 g  

   Intonaco esterno 8 g 15/12/2020 - 22/12/2020 0,00 € 35,00 

RIMOZIONE DEL CANTIERE SA ROCCA 4 g  

   Smontaggio baracche 4 g 27/12/2020 - 30/12/2020 0,00 € 35,00 

   Smontaggio impianto elettrico di cantiere 4 g 27/12/2020 - 30/12/2020 0,00 € 35,00 

   Smontaggio recinzione cantiere 4 g 27/12/2020 - 30/12/2020 0,00 € 35,00 

   Smontaggio bagni chimici e box prefabbricati 4 g 27/12/2020 - 30/12/2020 0,00 € 35,00 

   Smontaggio recinzione e segnaletica cantiere 4 g 27/12/2020 - 30/12/2020 0,00 € 35,00 

   Smontaggio recinzione cantiere e pulizia area esterna 4 g 27/12/2020 - 30/12/2020 0,00 € 35,00 

   Trasporto a rifiuto 4 g 27/12/2020 - 30/12/2020 0,00 € 35,00 

ALLESTIMENTO CANTIERE S'ISCAMEDDU 9 g  

   Montaggio baracche 4 g 04/01/2021 - 07/01/2021 0,00 € 35,00 

   Allestimento di depositi 4 g 04/01/2021 - 07/01/2021 0,00 € 35,00 

   Apposizione segnaletica cantiere 4 g 04/01/2021 - 07/01/2021 0,00 € 35,00 

   Montaggio recinzione e cancello di cantiere 4 g 04/01/2021 - 07/01/2021 0,00 € 35,00 
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   Montaggio bagni chimici 9 g 04/01/2021 - 12/01/2021 0,00 € 35,00 

   Realizzazione impianto elettrico e di terra del 
cantiere 

9 g 04/01/2021 - 12/01/2021 0,00 € 35,00 

   Viabilita' e segnaletica cantiere 9 g 04/01/2021 - 12/01/2021 0,00 € 35,00 

TAGLIO DEL BITUME CON TAGLIA ASFALTI A 70CM DAL 
FILO MURO ESISTENTE 

2 g  

   Taglio massicciata stradale 2 g 13/01/2021 - 14/01/2021 0,00 € 35,00 

RIMOZIONE E BY PASS IMPIANTI PUBBLICA 
ILLUMINAZIONE S'ISCAMEDDU 

9 g  

   Scavo a sezione ristretta in terreni rocciosi 9 g 15/01/2021 - 23/01/2021 0,00 € 35,00 

   Scavi a sezione obbligata con mezzi meccanici h inf. 
1.50 m 

9 g 15/01/2021 - 23/01/2021 0,00 € 35,00 

   messa in sicurezza Impianto elettrico e di terra 
esterno 

9 g 15/01/2021 - 23/01/2021 0,00 € 35,00 

   rimozione di pali pubblica illuminazione 9 g 15/01/2021 - 23/01/2021 0,00 € 35,00 

   Trasporto a rifiuto 9 g 15/01/2021 - 23/01/2021 0,00 € 35,00 

DEMOLIZIONI TAGLI E RIMOZIONI 20 g  

   Demolizione muro in blocchi di tufo con mezzi 
meccanici 20 g 15/01/2021 - 03/02/2021 1.208,49 € 32,07 

   Demolizione cunetta esistente e scotico del terreno 20 g 15/01/2021 - 03/02/2021 1.371,89 € 35,00 

STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO S'ISCAMEDDU 42 g  

   Casserature in legno 42 g 18/01/2021 - 28/02/2021 18.196,23 € 53,21 

   Ferro in opera 42 g 18/01/2021 - 28/02/2021 0,00 € 35,00 

   Fondazioni 38 g 22/01/2021 - 28/02/2021 0,00 € 35,00 

   Getto cls mediante autobetoniera 38 g 22/01/2021 - 28/02/2021 0,00 € 35,00 

   Getto di calcestruzzo 38 g 22/01/2021 - 28/02/2021 0,00 € 35,00 

   Esecuzione pareti di contenimento 38 g 22/01/2021 - 28/02/2021 0,00 € 35,00 

   Vibrazione calcestruzzo 38 g 22/01/2021 - 28/02/2021 0,00 € 35,00 

   Disarmo strutture ca 27 g 02/02/2021 - 28/02/2021 0,00 € 35,00 

BARBACANI IN PVC S'ISCAMEDDU 30 g  

   Posa tubazioni di piccolo diametro 30 g 19/01/2021 - 17/02/2021 0,00 € 35,00 

VESPAIO CON GHIAIA 17 g  

   Rinterri a tergo di muro ghiaia e terreno vegetale da 
scotico 17 g 12/02/2021 - 28/02/2021 328,87 € 78,30 

IMPIANTO DI PUBBLICA ILLUMINAZIONE S'ISCAMEDDU 13 g  

   Posa tubazioni di piccolo diametro 13 g 22/02/2021 - 06/03/2021 0,00 € 35,00 

   Posa pozzetti prefabbricati 13 g 22/02/2021 - 06/03/2021 0,00 € 35,00 

   Installazione di pali pubblica illuminazione 13 g 22/02/2021 - 06/03/2021 0,00 € 35,00 

   Posa in opera di armatura di illuminazione stradale 13 g 22/02/2021 - 06/03/2021 0,00 € 35,00 

   Impianto elettrico e di terra esterno 13 g 22/02/2021 - 06/03/2021 0,00 € 35,00 

NUOVA CUNETTA ALLA FRANCESE S'ISCAMEDDU 6 g  

   Cordoli marciapiedi e canalette 6 g 01/03/2021 - 06/03/2021 0,00 € 35,00 

INTONACI ESTERNO NUOVO MURO IN C.A. 6 g  

   Intonaco esterno 6 g 01/03/2021 - 06/03/2021 0,00 € 35,00 

RIPRISTINO E POSA IN OPERA RIVESTIMENTI E 
COPERTINE _ MURO CICLOPICO ESISTENTE 

10 g  

   Posa rivestimenti 10 g 01/03/2021 - 10/03/2021 0,00 € 35,00 

   Trattamento protettivo paramenti in pietra 4 g 07/03/2021 - 10/03/2021 0,00 € 35,00 

RIMOZIONE AREA DI CANTIERE - S'ISCAMEDDU 5 g  

   Smontaggio impianto elettrico di cantiere 5 g 11/03/2021 - 15/03/2021 0,00 € 35,00 

   Smontaggio bagni chimici e box prefabbricati 5 g 11/03/2021 - 15/03/2021 0,00 € 35,00 

   Trasporto a rifiuto 5 g 11/03/2021 - 15/03/2021 0,00 € 35,00 
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   Rimozione segnaletiche e transennamento 5 g 11/03/2021 - 15/03/2021 0,00 € 35,00 
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Sezione 7 - INTERFERENZE E COORDINAMENTO 

 

 
 
La presente sezione è dedicata al coordinamento del cantiere e, in funzione dei vari aspetti, sono di seguito 
specificati i seguenti capitoli: 
 

 Cooperazione responsabili, imprese e lavoratori autonomi 
 Coordinamento lavorazioni e loro interferenze 
 Coordinamento elementi di uso comune 

 
COOPERAZIONE RESPONSABILI, IMPRESE E LAVORATORI 

 
Qui di seguito sono indicate le azioni di coordinamento in funzione dei soggetti responsabili per l’attuazione 
delle stesse: 
 

Il Coordinatore per l’esecuzione dei lavori dovrà: 
 

 Illustrare le scelte organizzative, le procedure e le misure preventive e protettive previste nel PSC in 
riferimento all’area di cantiere, durante una riunione di coordinamento, alla presenza di tutte le parti 
interessate, da eseguire prima dell’inizio dei lavori; 

 Individuare l’impresa esecutrice incaricata all’allestimento del cantiere ed alla manutenzione in 
efficienza dello stesso; 

 Provvedere all’aggiornamento del PSC in occasione di circostanze che modifichino sostanzialmente il 
contenuto del piano; 

 In caso di aggiornamento del PSC, il coordinatore per l’esecuzione potrà richiedere alle imprese 
esecutrici l’aggiornamento del relativo POS.  In tale ipotesi il coordinatore per l’esecuzione prenderà le 
iniziative necessarie per informare il committente ed i responsabili di tutte le imprese esecutrici sul 
contenuto delle modifiche apportate. 

 

Le Imprese affidatarie dovranno: 
 

 Redigere il POS; 
 Verificare la congruenza dei POS delle imprese esecutrici rispetto al proprio, prima di inviarlo al CSE; 
 Trasmettere i POS delle imprese esecutrici al CSE; 
 Indicare al committente il nominativo del preposto alla verifica delle idoneità tecnico professionali delle 

imprese esecutrici; 
 Verificare il rispetto della normativa in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 
 Verificare il rispetto della normativa in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro da parte delle 

imprese esecutrici cui ha affidato i lavori; 
 Corrispondere alle imprese esecutrici gli oneri della sicurezza “non ribassati” in relazione ai lavori 

affidati in subappalto; 
 Formare il proprio personale in funzione delle mansioni di sicurezza assegnate. 

 

Le Imprese esecutrici, oltre a quanto previsto per le imprese affidatarie, se del caso, dovranno: 
 

 Nominare un preposto per i lavori assegnati, al quale il CSE farà riferimento per ogni comunicazione; 
 Realizzare l’impostazione di cantiere in conformità al PSC o proporre modifiche al CSE che avrà l’onere 

di approvarle o richiedere modifiche e integrazioni; 
 Mantenere in efficienza gli apprestamenti per tutta la durata dei lavori. 

 

I Lavoratori e i lavoratori autonomi presenti cantiere, dovranno: 
 

 Essere muniti ed esporre di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, contenente le 
generalità del lavoratore, del datore di lavoro; 

 

 IMPRESA DI APPARTENENZA 
 Datore di Lavoro 

Verdi Giacomo 

 _________________________ 
          
FOTO 

Rossi Paolo 
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 Matricola: 0987 
 Data di Nascita:  
 Luogo di Nascita: 

 Data di Assunzione: 01/03/2008 

  

Autorizzazione subappalto: 45-789 del 09/09/2013 

 
 

COORDINAMENTO LAVORAZIONI E LORO INTERFERENZE 
 
Le interferenze, desunte dal Cronoprogramma dei lavori, sono state identificate prendendo in considerazione le 
lavorazioni concomitanti in termini temporali ed eseguite nella medesima zona di lavoro. Le date riportate nella 
tabella che segue sono indicative e in funzione della data presunta di inizio lavori, sarà cura del CSE  adeguare 
le stesse in funzione dell’effettiva data di inizio. 
 

Riepilogo delle interferenze 
Interferenza Zona di lavoro Num lavorazioni Inizio Fine Durata 

Interferenza n. 1 SA ROCCA CAMMINAMENTO 4 01/11/2020 04/11/2020 4. g 

Interferenza n. 2 
SA ROCCA STOCCAGGIO 
TERRENO COMUNALE 

3 01/11/2020 04/11/2020 4. g 

Interferenza n. 3 SA ROCCA CAMMINAMENTO 2 05/11/2020 15/11/2020 11. g 
Interferenza n. 4 SA ROCCA CAMMINAMENTO 3 16/11/2020 16/11/2020 1. g 
Interferenza n. 5 SA ROCCA CAMMINAMENTO 10 17/11/2020 14/12/2020 28. g 

Interferenza n. 6 
SA ROCCA STOCCAGGIO 
TERRENO COMUNALE 

7 27/12/2020 30/12/2020 4. g 

Interferenza n. 7 
S'ISCAMEDDU ZONA 

STOCCAGGIO 
6 04/01/2021 07/01/2021 4. g 

Interferenza n. 8 
S'ISCAMEDDU ZONA 

STOCCAGGIO 
2 08/01/2021 12/01/2021 5. g 

Interferenza n. 9 
S'ISCAMEDDU SEDE 

STRADALE 
7 15/01/2021 17/01/2021 3. g 

Interferenza n. 10 
S'ISCAMEDDU SEDE 

STRADALE 
9 18/01/2021 18/01/2021 1. g 

Interferenza n. 11 
S'ISCAMEDDU SEDE 

STRADALE 
10 19/01/2021 21/01/2021 3. g 

Interferenza n. 12 
S'ISCAMEDDU SEDE 

STRADALE 
15 22/01/2021 23/01/2021 2. g 

Interferenza n. 13 
S'ISCAMEDDU SEDE 

STRADALE 
10 24/01/2021 01/02/2021 9. g 

Interferenza n. 14 
S'ISCAMEDDU SEDE 

STRADALE 
11 02/02/2021 03/02/2021 2. g 

Interferenza n. 15 
S'ISCAMEDDU SEDE 

STRADALE 
9 04/02/2021 11/02/2021 8. g 

Interferenza n. 16 
S'ISCAMEDDU SEDE 

STRADALE 
10 12/02/2021 17/02/2021 6. g 

Interferenza n. 17 
S'ISCAMEDDU SEDE 

STRADALE 
9 18/02/2021 21/02/2021 4. g 

Interferenza n. 18 
S'ISCAMEDDU SEDE 

STRADALE 
14 22/02/2021 28/02/2021 7. g 

Interferenza n. 19 
S'ISCAMEDDU SEDE 

STRADALE 
8 01/03/2021 06/03/2021 6. g 

Interferenza n. 20 
S'ISCAMEDDU SEDE 

STRADALE 
2 07/03/2021 10/03/2021 4. g 

Interferenza n. 21 
S'ISCAMEDDU ZONA 

STOCCAGGIO 
4 11/03/2021 15/03/2021 5. g 

 
ZONE DI LAVORO 

Le ZONE DI LAVORO corrispondono ai luoghi in cui vengono eseguite le lavorazioni e sono definite per studiare la 
contiguità “Spaziale” delle stesse. Per il cantiere oggetto del presente piano di sicurezza sono state individuate 
le zone così come di seguito indicato. 
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SA ROCCA CAMMINAMENTO 

Zona unica di cantiere 

SA ROCCA STOCCAGGIO TERRENO COMUNALE 

 

S'ISCAMEDDU SEDE STRADALE 

 

S'ISCAMEDDU ZONA STOCCAGGIO 

 

 
ANALISI DELLE INTERFERENZE 

Per ogni interferenza sono di seguito indicate le prescrizioni da attuare per lo sfasamento temporale e spaziale 
e, qualora esse non siano state ritenute sufficienti ad eliminare i rischi, sono indicate anche le misure 
preventive e protettive che dovranno essere osservate. 
 
 

 

INTERFERENZA N. 1 
 

 
Periodo:  Dal 01/11/2020 al  04/11/2020 
Giorni continuativi:  4 giorni 
Zona di lavoro:  SA ROCCA CAMMINAMENTO 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Proiezione di schegge 

 Inalazione polveri 

 Rumore 

 Investimento 

 Inalazione gas e vapori 

 Fiamme ed esplosioni 

 Ribaltamento 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Apposizione segnaletica cantiere 
 Montaggio recinzione e cancello di cantiere 
 Realizzazione impianto elettrico e di terra del cantiere 
 Viabilita' e segnaletica cantiere 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

 



P.S.C. 

Sezione 7 - INTERFERENZE E COORDINAMENTO  

Rev. 1 – 05/08/2020 
MESSA A NORMA E/O 

SICUREZZA MURI 
CONTENIMENTO 

pag. 181 

 

 

DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 2 
 

 
Periodo:  Dal 01/11/2020 al  04/11/2020 
Giorni continuativi:  4 giorni 
Zona di lavoro:  SA ROCCA STOCCAGGIO TERRENO COMUNALE 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Investimento 

 Proiezione di schegge 

 Ribaltamento 

 Caduta di materiale dall'alto 

 Rumore 

 Fiamme ed esplosioni 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Montaggio baracche 
 Allestimento di depositi 
 Montaggio bagni chimici e box prefabbricati 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
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proprio POS. 
  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 3 
 

 
Periodo:  Dal 05/11/2020 al  15/11/2020 
Giorni continuativi:  11 giorni 
Zona di lavoro:  SA ROCCA CAMMINAMENTO 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 

 Inalazione polveri 

 Proiezione di schegge 

 Inalazione gas e vapori 

 Rumore 

 Fiamme ed esplosioni 

 ROA incoerenti 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Consolidamento archi con perforazioni armate 
 Lavorazione ferri e posa in opera 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 
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interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 4 
 

 
Periodo:  Dal 16/11/2020 al  16/11/2020 
Giorni continuativi:  1 giorni 
Zona di lavoro:  SA ROCCA CAMMINAMENTO 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 

 Inalazione polveri 

 Proiezione di schegge 

 Inalazione gas e vapori 

 Rumore 

 Fiamme ed esplosioni 

 ROA incoerenti 

 Investimento 

 Ribaltamento 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Consolidamento archi con perforazioni armate 
 Lavorazione ferri e posa in opera 
 Posa tubazioni di piccolo diametro 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
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proprio POS. 
  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 5 
 

 
Periodo:  Dal 17/11/2020 al  14/12/2020 
Giorni continuativi:  28 giorni 
Zona di lavoro:  SA ROCCA CAMMINAMENTO 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 

 Inalazione polveri 

 Proiezione di schegge 

 Inalazione gas e vapori 

 Rumore 

 Fiamme ed esplosioni 

 ROA incoerenti 

 Investimento 

 Ribaltamento 

 Cesoiamento 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Consolidamento archi con perforazioni armate 
 Lavorazione ferri e posa in opera 
 Posa tubazioni di piccolo diametro 
 Casserature in legno 
 Disarmo strutture ca 
 Esecuzione pareti di contenimento 
 Ferro in opera 
 Getto cls mediante autobetoniera 
 Getto di calcestruzzo 
 Vibrazione calcestruzzo 
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PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 6 
 

 
Periodo:  Dal 27/12/2020 al  30/12/2020 
Giorni continuativi:  4 giorni 
Zona di lavoro:  SA ROCCA STOCCAGGIO TERRENO COMUNALE 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 

 Investimento 

 Proiezione di schegge 

 Ribaltamento 

 Rumore 
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 Fiamme ed esplosioni 

 Inalazione polveri 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Smontaggio baracche 
 Smontaggio impianto elettrico di cantiere 
 Smontaggio recinzione cantiere 
 Smontaggio bagni chimici e box prefabbricati 
 Smontaggio recinzione e segnaletica cantiere 
 Smontaggio recinzione cantiere e pulizia area esterna 
 Trasporto a rifiuto 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 7 
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Periodo:  Dal 04/01/2021 al  07/01/2021 
Giorni continuativi:  4 giorni 
Zona di lavoro:  S'ISCAMEDDU ZONA STOCCAGGIO 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Investimento 

 Proiezione di schegge 

 Ribaltamento 

 Inalazione polveri 

 Rumore 

 Caduta di materiale dall'alto 

 Fiamme ed esplosioni 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Montaggio baracche 
 Allestimento di depositi 
 Apposizione segnaletica cantiere 
 Montaggio recinzione e cancello di cantiere 
 Realizzazione impianto elettrico e di terra del cantiere 
 Montaggio bagni chimici 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 
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Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 8 
 

 
Periodo:  Dal 08/01/2021 al  12/01/2021 
Giorni continuativi:  5 giorni 
Zona di lavoro:  S'ISCAMEDDU ZONA STOCCAGGIO 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Proiezione di schegge 

 Rumore 

 Caduta di materiale dall'alto 

 Investimento 

 Fiamme ed esplosioni 

 Ribaltamento 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Realizzazione impianto elettrico e di terra del cantiere 
 Montaggio bagni chimici 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 



P.S.C. 

Sezione 7 - INTERFERENZE E COORDINAMENTO  

Rev. 1 – 05/08/2020 
MESSA A NORMA E/O 

SICUREZZA MURI 
CONTENIMENTO 

pag. 189 

 

 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 9 
 

 
Periodo:  Dal 15/01/2021 al  17/01/2021 
Giorni continuativi:  3 giorni 
Zona di lavoro:  S'ISCAMEDDU SEDE STRADALE 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 

 Investimento 

 Inalazione polveri 

 Cesoiamento 

 Rumore 

 Fiamme ed esplosioni 

 Ribaltamento 

 Proiezione di schegge 

 Inalazione gas e vapori 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Demolizione muro in blocchi di tufo con mezzi meccanici 
 Demolizione cunetta esistente e scotico del terreno 
 messa in sicurezza Impianto elettrico e di terra esterno 
 rimozione di pali pubblica illuminazione 
 Scavo a sezione ristretta in terreni rocciosi 
 Scavi a sezione obbligata con mezzi meccanici h inf. 1.50 m 
 Trasporto a rifiuto 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 
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Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 10 
 

 
Periodo:  Dal 18/01/2021 al  18/01/2021 
Giorni continuativi:  1 giorni 
Zona di lavoro:  S'ISCAMEDDU SEDE STRADALE 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 

 Investimento 

 Inalazione polveri 

 Cesoiamento 

 Rumore 

 Fiamme ed esplosioni 

 Ribaltamento 

 Proiezione di schegge 

 Inalazione gas e vapori 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Demolizione muro in blocchi di tufo con mezzi meccanici 
 Demolizione cunetta esistente e scotico del terreno 
 Casserature in legno 
 messa in sicurezza Impianto elettrico e di terra esterno 
 rimozione di pali pubblica illuminazione 
 Scavo a sezione ristretta in terreni rocciosi 
 Scavi a sezione obbligata con mezzi meccanici h inf. 1.50 m 
 Trasporto a rifiuto 
 Ferro in opera 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 
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  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 11 
 

 
Periodo:  Dal 19/01/2021 al  21/01/2021 
Giorni continuativi:  3 giorni 
Zona di lavoro:  S'ISCAMEDDU SEDE STRADALE 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 

 Investimento 

 Inalazione polveri 

 Cesoiamento 

 Rumore 

 Fiamme ed esplosioni 

 Ribaltamento 

 Proiezione di schegge 

 Inalazione gas e vapori 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Demolizione muro in blocchi di tufo con mezzi meccanici 
 Demolizione cunetta esistente e scotico del terreno 
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 Casserature in legno 
 messa in sicurezza Impianto elettrico e di terra esterno 
 rimozione di pali pubblica illuminazione 
 Scavo a sezione ristretta in terreni rocciosi 
 Scavi a sezione obbligata con mezzi meccanici h inf. 1.50 m 
 Trasporto a rifiuto 
 Ferro in opera 
 Posa tubazioni di piccolo diametro 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 12 
 

 
Periodo:  Dal 22/01/2021 al  23/01/2021 
Giorni continuativi:  2 giorni 
Zona di lavoro:  S'ISCAMEDDU SEDE STRADALE 
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Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 

 Investimento 

 Inalazione polveri 

 Cesoiamento 

 Rumore 

 Fiamme ed esplosioni 

 Ribaltamento 

 Proiezione di schegge 

 Inalazione gas e vapori 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Demolizione muro in blocchi di tufo con mezzi meccanici 
 Demolizione cunetta esistente e scotico del terreno 
 Casserature in legno 
 messa in sicurezza Impianto elettrico e di terra esterno 
 rimozione di pali pubblica illuminazione 
 Scavo a sezione ristretta in terreni rocciosi 
 Scavi a sezione obbligata con mezzi meccanici h inf. 1.50 m 
 Trasporto a rifiuto 
 Esecuzione pareti di contenimento 
 Ferro in opera 
 Fondazioni 
 Getto cls mediante autobetoniera 
 Getto di calcestruzzo 
 Vibrazione calcestruzzo 
 Posa tubazioni di piccolo diametro 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
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P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 13 
 

 
Periodo:  Dal 24/01/2021 al  01/02/2021 
Giorni continuativi:  9 giorni 
Zona di lavoro:  S'ISCAMEDDU SEDE STRADALE 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 

 Investimento 

 Inalazione polveri 

 Cesoiamento 

 Rumore 

 Fiamme ed esplosioni 

 Ribaltamento 

 Proiezione di schegge 

 Inalazione gas e vapori 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Demolizione muro in blocchi di tufo con mezzi meccanici 
 Demolizione cunetta esistente e scotico del terreno 
 Casserature in legno 
 Esecuzione pareti di contenimento 
 Ferro in opera 
 Fondazioni 
 Getto cls mediante autobetoniera 
 Getto di calcestruzzo 
 Vibrazione calcestruzzo 
 Posa tubazioni di piccolo diametro 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 
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interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 14 
 

 
Periodo:  Dal 02/02/2021 al  03/02/2021 
Giorni continuativi:  2 giorni 
Zona di lavoro:  S'ISCAMEDDU SEDE STRADALE 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 

 Investimento 

 Inalazione polveri 

 Cesoiamento 

 Rumore 

 Fiamme ed esplosioni 

 Ribaltamento 

 Proiezione di schegge 

 Inalazione gas e vapori 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Demolizione muro in blocchi di tufo con mezzi meccanici 
 Demolizione cunetta esistente e scotico del terreno 
 Casserature in legno 
 Disarmo strutture ca 
 Esecuzione pareti di contenimento 
 Ferro in opera 
 Fondazioni 
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 Getto cls mediante autobetoniera 
 Getto di calcestruzzo 
 Vibrazione calcestruzzo 
 Posa tubazioni di piccolo diametro 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 15 
 

 
Periodo:  Dal 04/02/2021 al  11/02/2021 
Giorni continuativi:  8 giorni 
Zona di lavoro:  S'ISCAMEDDU SEDE STRADALE 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 
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 Inalazione polveri 

 Proiezione di schegge 

 Rumore 

 Inalazione gas e vapori 

 Fiamme ed esplosioni 

 Investimento 

 Cesoiamento 

 Ribaltamento 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Casserature in legno 
 Disarmo strutture ca 
 Esecuzione pareti di contenimento 
 Ferro in opera 
 Fondazioni 
 Getto cls mediante autobetoniera 
 Getto di calcestruzzo 
 Vibrazione calcestruzzo 
 Posa tubazioni di piccolo diametro 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 
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Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 16 
 

 
Periodo:  Dal 12/02/2021 al  17/02/2021 
Giorni continuativi:  6 giorni 
Zona di lavoro:  S'ISCAMEDDU SEDE STRADALE 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 

 Investimento 

 Inalazione polveri 

 Cesoiamento 

 Proiezione di schegge 

 Rumore 

 Ribaltamento 

 Inalazione gas e vapori 

 Fiamme ed esplosioni 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Rinterri a tergo di muro ghiaia e terreno vegetale da scotico 
 Casserature in legno 
 Disarmo strutture ca 
 Esecuzione pareti di contenimento 
 Ferro in opera 
 Fondazioni 
 Getto cls mediante autobetoniera 
 Getto di calcestruzzo 
 Vibrazione calcestruzzo 
 Posa tubazioni di piccolo diametro 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 
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Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 17 
 

 
Periodo:  Dal 18/02/2021 al  21/02/2021 
Giorni continuativi:  4 giorni 
Zona di lavoro:  S'ISCAMEDDU SEDE STRADALE 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 

 Investimento 

 Inalazione polveri 

 Cesoiamento 

 Proiezione di schegge 

 Rumore 

 Ribaltamento 

 Inalazione gas e vapori 

 Fiamme ed esplosioni 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Rinterri a tergo di muro ghiaia e terreno vegetale da scotico 
 Casserature in legno 
 Disarmo strutture ca 
 Esecuzione pareti di contenimento 
 Ferro in opera 
 Fondazioni 
 Getto cls mediante autobetoniera 
 Getto di calcestruzzo 
 Vibrazione calcestruzzo 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 
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  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 18 
 

 
Periodo:  Dal 22/02/2021 al  28/02/2021 
Giorni continuativi:  7 giorni 
Zona di lavoro:  S'ISCAMEDDU SEDE STRADALE 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 

 Investimento 

 Inalazione polveri 

 Cesoiamento 

 Proiezione di schegge 

 Rumore 

 Ribaltamento 

 Inalazione gas e vapori 

 Fiamme ed esplosioni 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Rinterri a tergo di muro ghiaia e terreno vegetale da scotico 
 Casserature in legno 
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 Disarmo strutture ca 
 Esecuzione pareti di contenimento 
 Ferro in opera 
 Fondazioni 
 Getto cls mediante autobetoniera 
 Getto di calcestruzzo 
 Vibrazione calcestruzzo 
 Installazione di pali pubblica illuminazione 
 Posa in opera di armatura di illuminazione stradale 
 Impianto elettrico e di terra esterno 
 Posa tubazioni di piccolo diametro 
 Posa pozzetti prefabbricati 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 
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INTERFERENZA N. 19 
 

 
Periodo:  Dal 01/03/2021 al  06/03/2021 
Giorni continuativi:  6 giorni 
Zona di lavoro:  S'ISCAMEDDU SEDE STRADALE 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 

 Inalazione polveri 

 Proiezione di schegge 

 Inalazione gas e vapori 

 Rumore 

 Fiamme ed esplosioni 

 Investimento 

 Ribaltamento 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Posa rivestimenti 
 Intonaco esterno 
 Installazione di pali pubblica illuminazione 
 Posa in opera di armatura di illuminazione stradale 
 Impianto elettrico e di terra esterno 
 Posa tubazioni di piccolo diametro 
 Posa pozzetti prefabbricati 
 Cordoli marciapiedi e canalette 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 



P.S.C. 

Sezione 7 - INTERFERENZE E COORDINAMENTO  

Rev. 1 – 05/08/2020 
MESSA A NORMA E/O 

SICUREZZA MURI 
CONTENIMENTO 

pag. 203 

 

 

 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 20 
 

 
Periodo:  Dal 07/03/2021 al  10/03/2021 
Giorni continuativi:  4 giorni 
Zona di lavoro:  S'ISCAMEDDU SEDE STRADALE 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 

 Proiezione di schegge 

 Inalazione polveri 

 Inalazione gas e vapori 

 Rumore 

 Fiamme ed esplosioni 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Trattamento protettivo paramenti in pietra 
 Posa rivestimenti 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 
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Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 

 
 

 

INTERFERENZA N. 21 
 

 
Periodo:  Dal 11/03/2021 al  15/03/2021 
Giorni continuativi:  5 giorni 
Zona di lavoro:  S'ISCAMEDDU ZONA STOCCAGGIO 
Stato interferenza:  Coordinamento definito 
 
Rischi interferenti: 
 Caduta di materiale dall'alto 

 Investimento 

 Inalazione polveri 

 Fiamme ed esplosioni 

 Ribaltamento 

 Proiezione di schegge 

 Rumore 

 
Lavorazioni interferenti: 

 Trasporto a rifiuto 
 Smontaggio impianto elettrico di cantiere 
 Smontaggio bagni chimici e box prefabbricati 
 Rimozione segnaletiche e transennamento 

 
PRESCRIZIONI DA ATTUARE PER LO SFASAMENTO TEMPORALE E SPAZIALE 
Le imprese esecutrici dovranno coordinarsi per eseguire le lavorazioni in luoghi diversi 
 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 

  Predisporre idonea segnaletica e recintare, anche provvisioriamente e per tutta la durata dell'interferenza, le 
zone di pericolo. 

  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni devono indossare i dispositivi di protezione delle vie respiratorie. 
  Tutti i lavoratori addetti alle lavorazioni interferenti dovranno indossare gli otoprotettori nei periodi di maggiore 

esposizione. 
  Dovrà essere interdetto l'accesso e il transito ai lavoratori non addetti alle lavorazioni interferenti. 
  L'impresa esecutrice deve curare la formazione e informazione per i lavoratori concernente i rischi di 

interferenza specifici; i responsabili delle imprese devono viglilare sulla corretta applicazione delle misure di 
coordinamento. 

  Nei giorni di particolare affollamento la movimentazione delle macchine operatrici devono essere coordinate da 
personale a terra; per tale scopo l'impresa esecutrice dovrà indicare il nominativo della persona addetta nel 
proprio POS. 

  La salita e discesa dei materiali devono essere coordinate da personale a terra. 
 
DPI PER I RISCHI INTERFERENTI 

 
  

Elmetti di protezione.- 
Rif. norm.: EN 397. 

 
  

Gilet ad alta visibilità.- 
Rif. norm.: EN 471. 

 
  

Semimaschera filtrante per polveri FF P3.- 
Rif. norm.: EN 149. 

 
 
SEGNALETICA DA PREVEDERE PER I RISCHI INTERFERENTI 
 
  

P004 - Divieto di transito ai pedoni.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 
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Pericolo caduta materiali.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato effettuare manovre - lavori in corso.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato l'accesso alle persone non autorizzate.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato operare su organi in moto.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

Vietato rimuovere dispositivi e protezioni di sicurezza.- 
Rif. norm.: D.Lgs.81/08. 

 
  

W002 - Pericolo materiale esplosivo.- 
Rif. norm.: D. Lgs. 81/08; UNI EN ISO 7010. 
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Sezione 8 - PROCEDURE COMPLEMENTARI E DI DETTAGLIO 

 

 
 
 
 
Considerata la particolarità delle lavorazioni non è prescritta l’indicazione di procedure complementari e di 
dettaglio al presente PSC da parte dell’impresa affidataria. 
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Sezione 9 - PROCEDURE DI EMERGENZA 

 

 
 
Nel cantiere dovranno sempre essere presenti gli addetti al primo soccorso, alla prevenzione incendi ed alla 
evacuazione. Le persone nominate dovranno essere indicate nel POS delle imprese esecutrici. 
In cantiere dovrà essere esposta una tabella ben visibile che, in funzione della tipologia di emergenza, riporti 
almeno i seguenti numeri telefonici: 
 

NUMERI UTILI 

 

EVENTO CHI CHIAMARE N.ro TELEFONICO 

Emergenza incendio Vigili del fuoco 115 

Emergenza sanitaria Emergenza sanitaria 118 

Forze dell'ordine Carabinieri 112 

Forze dell'ordine Polizia di stato 113 

 
CHIAMATA SOCCORSI ESTERNI 

 
In caso d’incendio 
 
 Chiamare i vigili del fuoco telefonando al 115. 
 Rispondere con calma alle domande dell’operatore dei vigili del fuoco che richiederà: indirizzo e telefono 

del cantiere, informazioni sull’incendio. 
 Non interrompere la comunicazione finché non lo decide l’operatore. 
 Attendere i soccorsi esterni al di fuori del cantiere. 
 
In caso d’infortunio o malore 
 
 Chiamare il SOCCORSO PUBBLICO componendo il numero telefonico 118. 
 Rispondere con calma alle domande dell’operatore che richiederà: cognome e nome, indirizzo, n. telefonico 

ed eventuale percorso per arrivarci, tipo di incidente: descrizione sintetica della situazione, numero dei 
feriti, ecc. 

 Conclusa la telefonata, lasciare libero il telefono: potrebbe essere necessario richiamarvi. 
 
 

REGOLE COMPORTAMENTALI 
 
 Seguire i consigli dell’operatore della Centrale Operativa 118. 
 Osservare bene quanto sta accadendo per poterlo riferire. 
 Prestare attenzione ad eventuali fonti di pericolo (rischio di incendio, ecc.). 
 Incoraggiare e rassicurare l’infortunato. 
 Inviare, se del caso, una persona ad attendere l’ambulanza in un luogo facilmente individuabile. 
 Assicurarsi che il percorso per l’accesso dei mezzi esterni sia libero da ostacoli. 
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Sezione 10 - SEGNALETICA DI CANTIERE 

 

 
 
 In cantiere dovrà essere predisposta la seguente segnaletica di sicurezza. 
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Sezione 11 - COSTI DELLA SICUREZZA 

 

 
 
 
 
Num. Ord. 

TARIFFA DESCRIZIONE 
DIMENSIONI 

par.ug. lung. larg. H/peso 
 

Quantità 
IMPORTI 

unitario TOTALE 
 

1 
COVID.ANCE.39 

Addetto alla formazione        

  1,00    1,00   
 

SOMMANO  h 

    

1,00 100,00 100,00 
         

2 
COVID.ANCE.37 

Addetto alla sanificazione/igienizzazione 
dei mezzi, materiali e attrezzature 

       

  50,00    50,00   
 

SOMMANO  h 

    

50,00 5,00 250,00 
         

3 
COVID.ANCE.38 

Addetto all'informazione        

  0,50    0,50   
 

SOMMANO  h 

    

0,50 100,00 50,00 
         

4 
COVID.ANCE.28 

Blocco indipendente di lavaggio mani, 
comprensivo di noleggio, messa in opera ed 
eventuale manutenzione 

       

  1,00    1,00   
 

SOMMANO  Cad. 

    

1,00 300,00 300,00 
         

5 
COVID.ANCE.26 

Cartellonistica di avvertimento e 
indicazioni procedure Covid-19 realizzata in 
PVC. Compresa di fornitura e messa in 
opera:a. dim. 50X50b. dim. 100X150 

       

  4,00    4,00   
 

SOMMANO  Cad. 

    

4,00 10,00 40,00 
         

6 
COVID.ANCE.33 

COSTI PER ATTUAZIONE DELLE INDICAZIONI 
DEL PIANO DI SICUREZZA specifico COVID-19 
(esempio scaglionamenti dell’ingresso,  
turnazione dei lavoratori, sfasamenti 
spaziali e temporali per rispetto distanza 
interpersonale, ecc.) 

       

  1,00    1,00   
 

SOMMANO  cad 

    

1,00 100,00 100,00 
         

7 
COVID.ANCE.27 

WC chimico dotato di lavabo conforme alla 
norma UNI EN 16194 comprensivo di 
lavandino, spurghi periodici e smaltimento 
dei reflui; comprensivo di noleggio, messa 
in opera ed eventuale manutenzione 

       

  1,00    1,00   
 

SOMMANO  Cad. 

    

1,00 350,00 350,00 
         

8 
s.1.01.1.05.a 

Rete di plastica stampata. Fornitura e posa 
in opera di rete di plastica stampata da 
applicare a recinzione di cantiere, 
compreso il fissaggio della rete alla 
recinzione montaggio, smontaggio e nolo 
primo mese o frazione. 

       

  281,00    281,00   
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SOMMANO  mq 

    

281,00 5,31 1.492,11 
         

9 
s.1.01.1.03.b 

Recinzione di cantiere, eseguita con tubi 
infissi e rete metallica elettrosaldata. 
compreso il fissaggio della rete ai tubi, lo 
smontaggio e il ripristino dell&pos;area 
interessata dalla recinzione. nolo per ogni 
mese o frazione di mese successivo al 
primo. 

       

  2,00 80,00 2,00  320,00   
 

SOMMANO  mq 

    

320,00 1,76 563,20 
         

10 
s.1.03.1.08 

Collegamenti elettrici a terra con cavi in 
rame sezione 25 mm², lunghezza fino a ml 
1, compresi capicorda e fissaggio. 

       

  8,00    8,00   
 

SOMMANO  cad 

    

8,00 19,36 154,88 
         

11 
s.1.04.2.19.c 

Coni in gomma con rifrangenza di classe 2 
(in osservanza del regolamento di 
attuazione del codice della strada, fig.ii 
396). costo d’uso mensile compreso 
eventuali perdite e/o danneggiamenti. 
Altezza del cono pari a 75 cm, con 3 fasce 
rifrangenti. 

       

  35,00    35,00   
 

SOMMANO  cad 

    

35,00 1,54 53,90 
         

12 
s.1.04.1.03.c 

Cartelli  di obbligo (colore blu), conformi 
al d. lgs. 81/08, in lamiera di alluminio 
5/10, con pellicola adesiva rifrangente; 
costo di utilizzo per mese o frazione. 500 x 
330 mm. 

       

  6,00    6,00   
 

SOMMANO  cad 

    

6,00 0,42 2,52 
         

13 
s.1.04.1.02.d 

Cartelli di divieto (colore rosso), conformi 
al d. lgs. 81/08, in lamiera di alluminio 
5/10, con pellicola adesiva rifrangente; 
costo di utilizzo per mese o frazione. 270 x 
430 mm. 

       

  5,00    5,00   
 

SOMMANO  cad 

    

5,00 0,41 2,05 
         

14 
s.1.04.1.01.c 

Cartelli di pericolo (colore giallo), conformi  
al d. lgs. 81/08, in lamiera di alluminio 
5/10, con pellicola adesiva rifrangente; 
costo di utilizzo per mese o frazione. 500 x 
330 mm. 

       

  8,00    8,00   
 

SOMMANO  cad 

    

8,00 0,42 3,36 
         

15 
s.1.04.1.08.e 

Cartelli riportanti indicazioni associate di 
avvertimento, divieto e prescrizione, 
conformi al D.Lgs 81/08, in lamiera di 
alluminio 5/10, con pellicola adesiva 
rifrangente; costo di utilizzo per mese o 
frazione. 600 x 400 mm. 

       

  6,00    6,00   
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SOMMANO  cad 

    

6,00 0,70 4,20 
         

16 
ARR 

ARR        

  14,00    14,00   
 

SOMMANO  cad 

    

14,00 0,01 0,14 
         

 
COSTI DELLA SICUREZZA €    3.466,36 
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Sezione 12 - TAVOLE ESPLICATIVE 

 

 
 
 
 



 

 

Sezione 13 - ELENCO DELLA DOCUMENTAZIONE DA TENERE IN CANTIERE 

 

 
 

 Piano Operativo di sicurezza (Datore di lavoro impresa esecutrice) 

 Elenco Macchine e attrezzature utilizzate in cantiere 

 Dichiarazione di conformità macchine ed attrezzature 

 D.U.R.C. in corso di validità 

 Copia verbali di consegna dei DPI 

 
Certificato di iscrizione Camera di Commercio, Industria ed artigianato con oggetto sociale inerente la 
tipologia dell'appalto 

 Schede di sicurezza sostanze e materiali pericolose utilizzati in cantiere 

 Cartellino di riconoscimento dei lavoratori 

 Verbali nomine lavoratori con mansioni di sicurezza 

 Verbale di formazione e informazione ai lavoratori 

 Dichiarazione organico medio annuo, distinto per qualifica 

 Certificato di idoneità alla mansione dei lavoratori 

 Documento di Valutazione dei Rischi (art. 17 D. Lgs 81/08) 

 
Dichiarazione di assenza di provvedimenti interdittivi ai sensi dell'art. 14 del D. Lgs. 81/08 (Datore di 
lavoro impresa affidataria) 

 
Nominativi soggetti incaricati dall'impresa esecutrice per l'assolvimento dei compiti di cui all'art. 97 del 
D.Lgs. 81/08 

 Copia Valutazione del rischio RUMORE 

 
Pi.M.U.S. (Piano di Montaggio Uso e Smontaggio dei Ponteggi se impiegati in cantiere) a cura 
dell'impresa esecutrice 

 



 

 

FIRME 

Quadro da compilarsi alla prima stesura del PSC 
 
 Il presente documento è composta da n. 236 pagine. 
 

1. Il C.S.P. trasmette al Committente ______________________ il presente PSC per la sua presa in 
considerazione. 

 
Data ___________                                                         Firma del C.S.P.  
 

2. Il committente, dopo aver preso in considerazione il PSC, lo trasmette a tutte le imprese invitate a 
presentare offerte.  
 

Data ___________                                                         Firma del 
committente  

 
Quadro da compilarsi alla prima stesura e ad ogni successivo aggiornamento del PSC 

 
         Il presente documento è composta da n. 236  pagine. 

 
3. L’impresa affidataria dei lavori Ditta __________________________________________ in relazione ai 

contenuti per la sicurezza indicati nel PSC / PSC aggiornato: 
 

 non ritiene di presentare proposte integrative; 

 presenta le seguenti proposte integrative      
_________________________________________________ 

 
Data__________                                                Firma 
_________________________________ 
 

4. L’impresa affidataria dei lavori Ditta ________________________________________________ trasmette il 
PSC / PSC aggiornato alle imprese esecutrici e ai lavoratori autonomi: 

 
a. Ditta  ______________________________________________________________________________  

b. Ditta _______________________________________________________________________________  

c. Sig. ________________________________________________________________________________ 

d. Sig. ________________________________________________________________________________ 

 
Data ___________                                                Firma 
_______________________ 
 

5. Le imprese esecutrici (almeno 10 giorni prima dell’inizio dei lavori) consultano e mettono a disposizione dei 
rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori copia del PSC e del POS 
 

Data __________                                   Firma della 
Ditta____________________________ 
 

6. Il rappresentante per la sicurezza:  
   

 Non formula proposte a riguardo;    

 Formula proposte a riguardo: 
______________________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________________ 
 
 

Data _______________                                Firma del  RLS ______________________  
 

 





Provincia di Sassari

Comune di MARA

Computo metrico estimativo

IMPRESA

COMMITTENTE

IL TECNICO

CONTRATTO

N° Repertorio del

Registrato il

Presso

al n°

Mod.

Volume

Foglio

Data 08/06/2020

LAVORI

MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO SU STRADE PUBBLICHE – PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO -
SA ROCCA E S'ISCAMEDDU



DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità
DIMENSIONI IMPORTI

TARIFFA par. ug. lung. largh. H/peso Prezzo Totale
Num. ORD

1
N.P.1
(M)

Prezzo a corpo per la rimozione e il ripristino
dell'impianto di illuminazione nell'ambito dell'area
di intervento. La lavorazione prevede la rimozione
del tratto di cavidotto e dei tre pali
dell’illuminazione esistenti, la realizzazione di by-
pass e il successivo ripristino così da restituire
l’opera con le caratteristiche tali e quali a quelle
pre intervento. Compreso nel prezzo la rimozione a
mano e/o con idonei mezzi del tratto di dorsale, la
messa in sicurezza della stessa per il periodo di
accantieramento, il ripristino della dorsali e dei
rispettivi allacci, il tutto secondo le indicazioni
della DD.LL. per dare l’opera finita a regola d’arte.
Rimozione e ripristino dorsale e pali dell'impianto
di illuminazione interferenti con i lavori in
progetto.

RIMOZIONE E RIPRISTINO DI N.3 PALI DI
ILLUMINAZIONE 3,0000 3,0000

Sommano cad 3,0000 2.895,610
0 € 8.686,8300 €

2
SAR19_PF.00
12.0004.0002
(M)

Demolizione totale di fabbricati con strutture
portanti in c.a., in c.a. e muratura, per la parte fuori
terra e per qualsiasi altezza, compresa l’adozione
degli accorgimenti atti a tutelare l’incolumità degli
operai e del pubblico, le precauzioni e cautele
necessarie per evitare danni ad eventuali fabbricati
vicini e a terzi, le necessarie puntellature, il taglio
di eventuali materiali metallici, l’impiego di mezzi
segnaletici diurni e notturni, l’innaffiamento ed il
carico dei materiali su automezzo ed ogni onere e
magistero per assicurare l’opera eseguita a regola
d’arte secondo le normative esistenti. Eseguita con
mezzi meccanici e, ove occorre, con intervento
manuale, inclusi il carico del materiale su
automezzo con esclusione del trasporto del
materiale di risulta ad impianto autorizzato e degli
oneri relativi. Valutata a metro cubo vuoto per
pieno.

DEMOLIZIONE MURO ESITENTE -  L = 60 ml
x Hm= 1,20 m 72,0000 0,2500 18,0000

DEMOLIZIONE FONDAZIONI ESISTENTE
base media 70 cm 60,0000 0,7000 0,4000 16,8000

CUNETTA ESISTENTE 60,0000 0,3000 0,0750 1,3500
Sommano metri cubi 36,1500 33,4300 € 1.208,4945 €

3
SAR19_PF.00
01.0002.0044
(M)

TRASPORTO a discarica e/o da cava dei materiali
con percorrenza entro i limiti di 20 km compreso il
ritorno a vuoto

MATERIALE RISULTANTE DALLA
DEMOLIZIONE DEL MURO.PIEDE,CUNETTA. 36,1500 36,1500

Sommano metri cubi 36,1500 8,0600 € 291,3690 €

4
NP.3-
TAGLIA_ASF
ALTI
(M)

EXTRA LAVORAZIONE di taglio netto e
parallelo dell'asfalto su tutta la lunghezza
dell'intervento come da progetto prima delle opere
di demolizione al fine di preservare il manto
stradale da sbavature dovute alle operazioni di
scavo. con clipper taglia asfalto per tutta la
profondità dell' asfalto , compreso di trasporto,

A   R I P O R T A R E 10.186,6935 €
Committente:

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 1



DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità
DIMENSIONI IMPORTI

TARIFFA par. ug. lung. largh. H/peso Prezzo Totale
Num. ORD

R I P O R T O 10.186,6935 €
nolo, per dare l'opera di taglio pulita e a regola
d'arte

EXTRA LAVORAZIONE CON TAGLIA
ASFALTI PER CONNESSIONE AL BITUME
ESISTENTE, A 70 CM DAL MURO
ESISTENTE.

60,0000 60,0000

Sommano ml 60,0000 5,0724 € 304,3440 €

5
SAR19_PF.00
01.0009.0016
(M)

CONFERIMENTO A DISCARICA
AUTORIZZATA DI MATERIALE COD. CER. 17
09 04a - Rifiuti misti dell'attività di costruzione e
demolizione diversi da quelli di cui alle voci 17 09
01, 17 09 02, 17 09 03. Conferimento dei rifiuti
presso impianto autorizzato al recupero, con
rilascio di Copia del Formulario di identificazione
dei rifiuti, debitamente vidimato dall'impianto,
attestanti l'avvenuto conferimento presso lo stesso,
da presentare in copia conforme alla Direzione dei
Lavori in sede di emissione dello Stato
d'Avanzamento dei Lavori.

ONERI DI CONFERIMENTO. Peso specifico
materiale 2500 kg/mc 2,5000 36,1500 90,3750

Sommano tonnellate 90,3750 15,1800 € 1.371,8925 €

6
SAR19_PF.00
01.0002.0021
(M)

SCAVO A SEZIONE RISTRETTA E
OBBLIGATA per fodazioni di opere d’arte di
qualsiasi tipo e importanza o simili, fino a m 2.00
di profondità dal piano campagna o dal piano di
sbancamento, in terreni di qualsiasi natura e
consistenza, anche in presenza d’acqua, compreso
l’onere per eventuali piste di accesso; eseguito con
qualsiasi mezzo meccanico; compreso le
necessarie sbadacchiature ed armature; escluso
l’armatura a cassa chiusa da compensare a parte;
compreso lo spianamento del fondo, il
sollevamento del materiale di scavo, il deposito
lateralmente allo scavo oppure il carico su
automezzo; escluso il rinterro ed il trasporto a
deposito o a discarica; valutato per il volume
teorico previsto od ordinato in rocce tenere di
media consistenza con resistenza allo
schiacciamento inferiore a 120 kg/cmq

SCAVO FONDAZIONE MURO 1,30 X 0.70 DA
PIANO STRADALE 60,0000 1,3000 0,7000 54,6000

SCAVO DI TERRA VEGETALE ( scoticamento ). 60,0000 0,2500 1,2000 18,0000
Sommano metri cubi 72,6000 21,4100 € 1.554,3660 €

7
NP. 3
(M)

STOCCAGGIO E MOVIMENTAZIONE
MATERIALI A MANO E/O CON MEZZI
MECCANICI IN CANTIERE DI TERRE E
ROCCE SCAVATI IN SEDE DI DEMOLIZIONE
DEL MURO ESISTENTE

EXTRA COSTO PER
STOCCAGGIO,MOVIMENTAZIONE E
RIMPIEGO IN CANTIERE DI MATERIALE
SCAVATO

60,0000 0,2500 1,3000 19,5000

A   R I P O R T A R E 13.417,2960 €
Committente:

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 2



DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità
DIMENSIONI IMPORTI

TARIFFA par. ug. lung. largh. H/peso Prezzo Totale
Num. ORD

R I P O R T O 13.417,2960 €

Sommano cad 19,5000 22,6177 € 441,0452 €

8
SAR19_PF.00
04.0001.0003
(M)

CALCESTRUZZO PER OPERE NON
STRUTTURALI, MAGRONI DI
SOTTOFONDAZIONE, MASSETTI A TERRA O
SU VESPAIO, PLATEE, RINFIANCO E
RIVESTIMENTO DI TUBAZIONI, avente
CLASSE DI CONSISTENZA S4, con dimensione
massima dell’aggregato inerte di 31,5 mm (Dmax
31,5), confezionato con cemento 32,5 e fornito in
opera con autobetoniera senza l’impiego di pompe
o gru fino ad una profondità massima di m 3,00 se
entro terra o fino all’altezza di m 0,50 se fuori
terra. Escluse carpenterie ed eventuali armature
metalliche; con RESISTENZA
CARATTERISTICA RCK pari a 15 N/mm² a
norma UNI EN 206-1 e Linee Guida Consiglio
Sup. LLPP

MAGRONE DI SOTTO FODAZIONE 60,0000 1,3000 0,1000 7,8000

Sommano metri cubi 7,8000 193,5200
€ 1.509,4560 €

9
SAR19_PF.00
08.0002.0002
(M)

ACCIAIO PER ARMATURA DI STRUTTURE
IN CEMENTO ARMATO, in barre tonde, lisce o
ad aderenza migliorata, del tipo B450C, controllato
in stabilimento, tagliato a misura, sagomato e
assemblato, fornito in opera compreso sfrido,
legature con filo di ferro ricotto, sovrapposizioni
non derivanti dalle lunghezze commerciali delle
barre ed escluse eventuali saldature. Compresi gli
oneri derivanti dai controlli e dalle certificazioni di
legge.PER STRUTTURE CIVILI di modesta
entità, con impiego di barre fino al FI 12-14

ARMATURA MURO IN ELEVAZIONE incidenza
65kg/mc 34,5000 65,0000 2242,5000

ARMATURA FONDAZIONE  incidenza 65kg/mc 26,4000 65,0000 1716,0000
Sommano kilogrammi 3958,5000 2,0900 € 8.273,2650 €

10
SAR19_PF.00
08.0001.0004
(M)

CASSEFORME in legname grezzo per getti di
calcestruzzo amato per PILASTRI, TRAVI,
CORDOLI, SCALE RETTE, SOLETTE E
PARETI SOTTILI, MURI RETTI ETC, fino a m 4
di altezza dal sottostante piano di appoggio
comprese armature di sostegno, chioderie, legacci,
disarmanti, sfrido e compreso altres il disarmo, la
pulizia e il riaccatastamento del legname, valutate
per l’effettiva superficie dei casseri a contatto con
il getto

CASSEFORMI FONDAZIONE 2,0000 60,0000 0,4500 54,0000
CASSEFORMI MURO IN ELEVAZIONE 2,0000 115,0000 230,0000

Sommano metri quad 284,0000 34,9400 € 9.922,9600 €

11
SAR19_PF.00
03.0014.0001
(M)

TUBO FOGNA IN PVC rigido conforme al tipo
SN4 SDR41 definito dalla Norma UNI EN 1401,
completo delle sigle identificative (marchiatura ad
interdistanza non superiore al metro) del
produttore, della data di produzione e dei dati
dimensionali, in barre da m 6.00 con giunto a
bicchiere e anello di tenuta in gomma, per scarichi

A   R I P O R T A R E 33.564,0222 €
Committente:

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 3



DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità
DIMENSIONI IMPORTI

TARIFFA par. ug. lung. largh. H/peso Prezzo Totale
Num. ORD

R I P O R T O 33.564,0222 €
interrati civili e industriali, dato in opera compresa
fornitura, trasporto, sfilamento lungo linea, la
stesura manuale del letto di posa , la formazione
del piano quotato secondo le quote altimetriche
progettuali, la formazione dei giunti compresa la
fornitura dell’anello di tenuta, le prove di tenuta
idraulica; escluso lo scavo, il sottofondo, il
rinfianco e ricoprimento del tubo, il rinterro del
cavo e la fornitura e posa in opera di braghe e
raccordi. Del diametro esterno mm 110 TUBO IN
PVC, rigido conformi norma UNI EN 1401 tipo
SN4 SDR41 per condotte di scarico interrate di
acque civili e industriali, giunto a bicchiere con
anello in gomma, contrassegnati ogni metro con
marchio del produttore, diametro, data di
produzione e simbolo IIP. DIAMETRO ESTERNO
110 mm.,SPESSORE 3,2 mm, in barre da 6 ml.

BARBACANI come da elaborato  "PROGETTO" 36,0000 0,4000 14,4000
Sommano metri 14,4000 26,2600 € 378,1440 €

12
SAR19_PF.00
04.0001.0009
(M)

Calcestruzzo a durabilità garantita per opere
strutturali in fodazione o in elevazione, avente
CLASSE DI CONSISTENZA S4, con dimensione
massima dell’aggregato inerte di 31,5 mm (Dmax
31,5), confezionato con cemento 32,5 e fornito in
opera con autobetoniera senza l’impiego di pompe
o gru fino ad una profondità massima di m 3,00 se
entro terra o fino all’altezza di m 0,50 se fuori
terra. Gettato entro apposite casseforme da
compensarsi a parte, compresa la vibratura e
l’innaffiamento dei getti ed escluse le armature
metalliche; avente RESISTENZA
CARATTERISTICA RCK pari a 30 N/mm² e
classe di esposizione XC1 - XC2 norma UNI EN
206-1.

REALIZZAZIONE MURO IN ELEVAZIONE -
Somma aree come da elaborato  "PROGETTO" 115,0000 0,3000 34,5000

FONDAZIONE 60,0000 1,1000 0,4000 26,4000

Sommano metri cubi 60,9000 202,0400
€ 12.304,2360 €

13
SAR19_PF.00
01.0007.0002
(M)

VESPAIO REALIZZATO IN PIETRAME calcareo
trachitico, granitico o similare, di adeguata
pezzatura, compreso: la fornitura e la cernita del
materiale, la formazione dei cunicoli di aerazione,
lo spianamento e la sistemazione superficiale con
pietrisco o ghiaia; valutato per la cubatura effettiva
in opera: sistemato a macchina e parzialmente a
mano

RIEMPIMENTO IN PIETRAME 60,0000 0,2500 0,6500 9,7500
Sommano metri cubi 9,7500 54,3100 € 529,5225 €

14
SAR19_PF.00
12.0003.0001
(M)

Rinterro eseguito a mano con materiale al bordo
proveniente da scavi precedentemente eseguiti,
comprendente selezione dei materiali di idonea
granulometria, scevri da sostanze organiche,
spianamento e costipamento della terra e bagnatura
con acqua, il tutto secondo le indicazioni della
D.L.; esclusi gli oneri di avvicinamento del

A   R I P O R T A R E 46.775,9247 €
Committente:

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 4



DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità
DIMENSIONI IMPORTI

TARIFFA par. ug. lung. largh. H/peso Prezzo Totale
Num. ORD

R I P O R T O 46.775,9247 €
materiale a bordo scavo

RIEMPIMENTO CON TERRA DA SCOTICO
ACCANTONATA IN SITU. 60,0000 0,2500 0,6500 9,7500

Sommano metri cubi 9,7500 33,7300 € 328,8675 €

15
SAR19_PF.00
13.0004.0002
(M)

INTONACO RUSTICO PER ESTERNI SU
PARETI VERTCALI OD ORIZZONTALI,
costituito da un primo strato di rinzaffo e da un
secondo strato della stessa malta, tirato in piano
con regolo e fratazzo su predisposte guide, dello
spessore complessivo di mm 15, dato in opera a
qualsiasi altezza, su superfici piane o curve,
compreso il ponteggio e il tiro in alto con malta
idraulica (tipo plastocem), composta da kg 400 di
calce idraulica e m³ 1.00 di sabbia

SPESSORE INTONACO  2,00 cm 115,0000 115,0000
INTONACO SUPERIORE MURATURA
compreso di risvolto.  FINITURA SECONDO LE
PRESCRIZIONI DELLA D.L.

60,0000 0,3000 18,0000

Sommano metri quad 133,0000 16,9400 € 2.253,0200 €

16
N.P.2
RIPRISTINO
CUNETTA
(M)

REALIZZAZIONE CUNETTA ALLA
FRANCESE compresa di fornitura e posa di
calcestruzzo avente resistenza caratteristica pari a
30 N/mm² opportunamente livellato per eventuale
formazione di idonea pendenza in perfetta
connessione con il tappetino bituminoso
preesistente, come da tavole di progetto avente una
larghezza sino a 80 cm, per dare l'opera finita e a
regola d'arte.

REALIZZAZIONE CUNETTA ALLA
FRANCESE 60,0000 60,0000

Sommano ml 60,0000 46,2481 € 2.774,8860 €

17
SAR19_PF.00
13.0003.0103
(M)

MURATURA CON PARAMENTO ESTERNO
GREZZO A FACCIA VISTA IN PIETRAME DI
CAVA posizionato ad opera incerta, di qualsiasi
spessore, retta o centinata, data in opera con malta
cementizia dosata a kg 400 di cemento tipo R 32.5
per m³ 1.00 di sabbia, compreso la cernita del
materiale di cava, la scalpellatura, la formazione di
spigoli, riseghe, nicchie, lo sfrido e il tiro in alto
esclusa la sigillatura dei giunti

RIVESTIMENTO DEL MURO CICLOPICO
ESISTENTE CON PIETRE FACCIA A VISTA
SPESSORE MINIMO 3 cm -TIPOLOGIA
SECONDO INDICAZIONI DELLA D.L.

29,0000 2,0000 0,0300 1,7400

Sommano metri cubi 1,7400 478,1500
€ 831,9810 €

18
NP.C001b
COPERTINA
3cm
(M)

FORNITURA E POSA IN OPERA DI
COPERTINA ESTERNA IN BASALTO DI
COLORE GRIGIO PROVENIENTE DA DITTA
DI CAVE SARDE AUTORIZZATE,
NELL'ASPETTO E CARATTERISTICHE
SIMILARI A QUELLE PRESENTI IN SITU,

A   R I P O R T A R E 52.964,6792 €
Committente:

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 5



DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità
DIMENSIONI IMPORTI

TARIFFA par. ug. lung. largh. H/peso Prezzo Totale
Num. ORD

R I P O R T O 52.964,6792 €
COMPRESO IL LIVELLAMENTO DEL PIANO
DI POSA, IL TAGLIO E LO SFRIDO E
QUANT'ALTRO NECESSARIO PER DARE
L'OPERA FINITA E A REGOLA D'ARTE COME
DA ELABORATI PROGETTUALI. DI
SPESSORE COMPRESO TRA I 3,00 cm -5,00
cm.

COPERTINA MURO IN CLS CICLOPICO
SPESSORE 3cm 29,0000 0,3500 10,1500

Sommano mq 10,1500 157,4072
€ 1.597,6831 €

T O T A L E : 54.562,3623 €

Il tecnico

Data, 23/07/2020

Committente:

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 6





Provincia di Sassari

Comune di MARA

Elenco prezzi unitari

IMPRESA

COMMITTENTE

IL TECNICO

CONTRATTO

N° Repertorio del

Registrato il

Presso

al n°

Mod.

Volume

Foglio

Data 08/06/2020

LAVORI

MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO SU STRADE PUBBLICHE – PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO -
SA ROCCA E S'ISCAMEDDU



Num. ORD
TARIFFA

DESIGNAZIONE DEI LAVORI unità
 di misura

P R E Z Z O
UNITARIO

1
N.P.1
(M)

Prezzo a corpo per la rimozione e il ripristino dell'impianto di illuminazione nell'ambito dell'area di
intervento. La lavorazione prevede la rimozione del tratto di cavidotto e dei tre pali dell’illuminazione
esistenti, la realizzazione di by-pass e il successivo ripristino così da restituire l’opera con le caratteristiche
tali e quali a quelle pre intervento. Compreso nel prezzo la rimozione a mano e/o con idonei mezzi del tratto
di dorsale, la messa in sicurezza della stessa per il periodo di accantieramento, il ripristino della dorsali e dei
rispettivi allacci, il tutto secondo le indicazioni della DD.LL. per dare l’opera finita a regola d’arte.
Rimozione e ripristino dorsale e pali dell'impianto di illuminazione interferenti con i lavori in progetto.
euro (duemilaottocentonovantacinque/6100) cad 2.895,6100 €

2
N.P.2
RIPRISTINO
CUNETTA
(M)

REALIZZAZIONE CUNETTA ALLA FRANCESE compresa di fornitura e posa di calcestruzzo avente
resistenza caratteristica pari a 30 N/mm² opportunamente livellato per eventuale formazione di idonea
pendenza in perfetta connessione con il tappetino bituminoso preesistente, come da tavole di progetto avente
una larghezza sino a 80 cm, per dare l'opera finita e a regola d'arte.

euro (quarantasei/2481) ml 46,2481 €
3
NP. 3
(M)

STOCCAGGIO E MOVIMENTAZIONE MATERIALI A MANO E/O CON MEZZI MECCANICI IN
CANTIERE DI TERRE E ROCCE SCAVATI IN SEDE DI DEMOLIZIONE DEL MURO ESISTENTE

euro (ventidue/6177) cad 22,6177 €
4
NP.3-
TAGLIA_ASF
ALTI
(M)

EXTRA LAVORAZIONE di taglio netto e parallelo dell'asfalto su tutta la lunghezza dell'intervento come da
progetto prima delle opere di demolizione al fine di preservare il manto stradale da sbavature dovute alle
operazioni di scavo.con clipper taglia asfalto per tutta la profondità dell' asfalto, compreso di trasporto, nolo,
per dare l'opera di taglio pulita e a regola d'arte

euro (cinque/0724) ml 5,0724 €
5
NP.C001b
COPERTINA
3cm
(M)

FORNITURA E POSA IN OPERA DI COPERTINA ESTERNA IN BASALTO DI COLORE GRIGIO
PROVENIENTE DA DITTA DI CAVE SARDE AUTORIZZATE, NELL'ASPETTO E CARATTERISTICHE
SIMILARI A QUELLE PRESENTI IN SITU, COMPRESO IL LIVELLAMENTO DEL PIANO DI POSA,
IL TAGLIO E LO SFRIDO E QUANT'ALTRO NECESSARIO PER DARE L'OPERA FINITA E A
REGOLA D'ARTE COME DA ELABORATI PROGETTUALI. DI SPESSORE COMPRESO TRA I 3,00 cm
-5,00 cm.
euro (centocinquantasette/4072) mq 157,4072 €

6
SAR19_PF.000
1.0002.0021
(M)

SCAVO A SEZIONE RISTRETTA E OBBLIGATA per fodazioni di opere d’arte di qualsiasi tipo e
importanza o simili, fino a m 2.00 di profondità dal piano campagna o dal piano di sbancamento, in terreni di
qualsiasi natura e consistenza, anche in presenza d’acqua, compreso l’onere per eventuali piste di accesso;
eseguito con qualsiasi mezzo meccanico; compreso le necessarie sbadacchiature ed armature; escluso
l’armatura a cassa chiusa da compensare a parte; compreso lo spianamento del fondo, il sollevamento del
materiale di scavo, il deposito lateralmente allo scavo oppure il carico su automezzo; escluso il rinterro ed il
trasporto a deposito o a discarica; valutato per il volume teorico previsto od ordinato in rocce tenere di media
consistenza con resistenza allo schiacciamento inferiore a 120 kg/cmq
euro (ventuno/4100) metri cubi 21,4100 €

7
SAR19_PF.000
1.0002.0044
(M)

TRASPORTO a discarica e/o da cava dei materiali con percorrenza entro i limiti di 20 km compreso il
ritorno a vuoto

euro (otto/0600) metri cubi 8,0600 €
8
SAR19_PF.000
1.0007.0002
(M)

VESPAIO REALIZZATO IN PIETRAME calcareo trachitico, granitico o similare, di adeguata pezzatura,
compreso: la fornitura e la cernita del materiale, la formazione dei cunicoli di aerazione, lo spianamento e la
sistemazione superficiale con pietrisco o ghiaia; valutato per la cubatura effettiva in opera: sistemato a
macchina e parzialmente a mano
euro (cinquantaquattro/3100) metri cubi 54,3100 €

9
SAR19_PF.000
1.0009.0016
(M)

CONFERIMENTO A DISCARICA AUTORIZZATA DI MATERIALE COD. CER. 17 09 04a - Rifiuti misti
dell'attività di costruzione e demolizione diversi da quelli di cui alle voci 17 09 01, 17 09 02, 17 09
03.Conferimento dei rifiuti presso impianto autorizzato al recupero, con rilascio di Copia del Formulario di
identificazione dei rifiuti, debitamente vidimato dall'impianto, attestanti l'avvenuto conferimento presso lo
stesso, da presentare in copia conforme alla Direzione dei Lavori in sede di emissione dello Stato
d'Avanzamento dei Lavori.
euro (quindici/1800) tonnellate 15,1800 €

Committente:

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 1



Num. ORD
TARIFFA

DESIGNAZIONE DEI LAVORI unità
 di misura

P R E Z Z O
UNITARIO

10
SAR19_PF.000
3.0014.0001
(M)

TUBO FOGNA IN PVC rigido conforme al tipo SN4 SDR41 definito dalla Norma UNI EN 1401, completo
delle sigle identificative (marchiatura ad interdistanza non superiore al metro) del produttore, della data di
produzione e dei dati dimensionali, in barre da m 6.00 con giunto a bicchiere e anello di tenuta in gomma, per
scarichi interrati civili e industriali, dato in opera compresa fornitura, trasporto, sfilamento lungo linea, la
stesura manuale del letto di posa , la formazione del piano quotato secondo le quote altimetriche progettuali,
la formazione dei giunti compresa la fornitura dell’anello di tenuta, le prove di tenuta idraulica; escluso lo
scavo, il sottofondo, il rinfianco e ricoprimento del tubo, il rinterro del cavo e la fornitura e posa in opera di
braghe e raccordi. Del diametro esterno mm 110 TUBO IN PVC, rigido conformi norma UNI EN 1401 tipo
SN4 SDR41 per condotte di scarico interrate di acque civili e industriali, giunto a bicchiere con anello in
gomma, contrassegnati ogni metro con marchio del produttore, diametro, data di produzione e simbolo IIP.
DIAMETRO ESTERNO 110 mm.,SPESSORE 3,2 mm, in barre da 6 ml.
euro (ventisei/2600) metri 26,2600 €

11
SAR19_PF.000
4.0001.0003
(M)

CALCESTRUZZO PER OPERE NON STRUTTURALI, MAGRONI DI SOTTOFONDAZIONE,
MASSETTI A TERRA O SU VESPAIO, PLATEE, RINFIANCO E RIVESTIMENTO DI TUBAZIONI,
avente CLASSE DI CONSISTENZA S4, con dimensione massima dell’aggregato inerte di 31,5 mm (Dmax
31,5), confezionato con cemento 32,5 e fornito in opera con autobetoniera senza l’impiego di pompe o gru
fino ad una profondità massima di m 3,00 se entro terra o fino all’altezza di m 0,50 se fuori terra. Escluse
carpenterie ed eventuali armature metalliche; con RESISTENZA CARATTERISTICA RCK pari a 15 N/mm²
a norma UNI EN 206-1 e Linee Guida Consiglio Sup. LLPP
euro (centonovantatre/5200) metri cubi 193,5200 €

12
SAR19_PF.000
4.0001.0009
(M)

Calcestruzzo a durabilità garantita per opere strutturali in fodazione o in elevazione, avente CLASSE DI
CONSISTENZA S4, con dimensione massima dell’aggregato inerte di 31,5 mm (Dmax 31,5), confezionato
con cemento 32,5 e fornito in opera con autobetoniera senza l’impiego di pompe o gru fino ad una profondità
massima di m 3,00 se entro terra o fino all’altezza di m 0,50 se fuori terra. Gettato entro apposite casseforme
da compensarsi a parte, compresa la vibratura e l’innaffiamento dei getti ed escluse le armature metalliche;
avente RESISTENZA CARATTERISTICA RCK pari a 30 N/mm² e classe di esposizione XC1 - XC2 norma
UNI EN 206-1.
euro (duecentodue/0400) metri cubi 202,0400 €

13
SAR19_PF.000
8.0001.0004
(M)

CASSEFORME in legname grezzo per getti di calcestruzzo amato per PILASTRI, TRAVI, CORDOLI,
SCALE RETTE, SOLETTE E PARETI SOTTILI, MURI RETTI ETC, fino a m 4 di altezza dal sottostante
piano di appoggio comprese armature di sostegno, chioderie, legacci, disarmanti, sfrido e compreso altres il
disarmo, la pulizia e il riaccatastamento del legname, valutate per l’effettiva superficie dei casseri a contatto
con il getto
euro (trentaquattro/9400) metri quad 34,9400 €

14
SAR19_PF.000
8.0002.0002
(M)

ACCIAIO PER ARMATURA DI STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO, in barre tonde, lisce o ad
aderenza migliorata, del tipo B450C, controllato in stabilimento, tagliato a misura, sagomato e assemblato,
fornito in opera compreso sfrido, legature con filo di ferro ricotto, sovrapposizioni non derivanti dalle
lunghezze commerciali delle barre ed escluse eventuali saldature. Compresi gli oneri derivanti dai controlli e
dalle certificazioni di legge.PER STRUTTURE CIVILI di modesta entità, con impiego di barre fino al FI 12-
14
euro (due/0900) kilogrammi 2,0900 €

15
SAR19_PF.001
2.0003.0001
(M)

Rinterro eseguito a mano con materiale al bordo proveniente da scavi precedentemente eseguiti,
comprendente selezione dei materiali di idonea granulometria, scevri da sostanze organiche, spianamento e
costipamento della terra e bagnatura con acqua, il tutto secondo le indicazioni della D.L.; esclusi gli oneri di
avvicinamento del materiale a bordo scavo
euro (trentatre/7300) metri cubi 33,7300 €

16
SAR19_PF.001
2.0004.0002
(M)

Demolizione totale di fabbricati con strutture portanti in c.a., in c.a. e muratura, per la parte fuori terra e per
qualsiasi altezza, compresa l’adozione degli accorgimenti atti a tutelare l’incolumità degli operai e del
pubblico, le precauzioni e cautele necessarie per evitare danni ad eventuali fabbricati vicini e a terzi, le
necessarie puntellature, il taglio di eventuali materiali metallici, l’impiego di mezzi segnaletici diurni e
notturni, l’innaffiamento ed il carico dei materiali su automezzo ed ogni onere e magistero per assicurare
l’opera eseguita a regola d’arte secondo le normative esistenti. Eseguita con mezzi meccanici e, ove occorre,
con intervento manuale, inclusi il carico del materiale su automezzo con esclusione del trasporto del materiale
di risulta ad impianto autorizzato e degli oneri relativi. Valutata a metro cubo vuoto per pieno.
euro (trentatre/4300) metri cubi 33,4300 €

17
SAR19_PF.001
3.0003.0103
(M)

MURATURA CON PARAMENTO ESTERNO GREZZO A FACCIA VISTA IN PIETRAME DI CAVA
posizionato ad opera incerta, di qualsiasi spessore, retta o centinata, data in opera con malta cementizia dosata
a kg 400 di cemento tipo R 32.5 per m³ 1.00 di sabbia, compreso la cernita del materiale di cava, la
scalpellatura, la formazione di spigoli, riseghe, nicchie, lo sfrido e il tiro in alto esclusa la sigillatura dei giunti
euro (quattrocentosettantotto/1500) metri cubi 478,1500 €

18
SAR19_PF.001
3.0004.0002
(M)

INTONACO RUSTICO PER ESTERNI SU PARETI VERTCALI OD ORIZZONTALI, costituito da un
primo strato di rinzaffo e da un secondo strato della stessa malta, tirato in piano con regolo e fratazzo su
predisposte guide, dello spessore complessivo di mm 15, dato in opera a qualsiasi altezza, su superfici piane o
curve, compreso il ponteggio e il tiro in alto con malta idraulica (tipo plastocem), composta da kg 400 di
calce idraulica e m³ 1.00 di sabbia
euro (sedici/9400) metri quad 16,9400 €

Committente:
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Provincia di Sassari

Comune di MARA

Analisi dei prezzi

IMPRESA

COMMITTENTE

IL TECNICO

CONTRATTO

N° Repertorio del

Registrato il

Presso

al n°

Mod.

Volume

Foglio

Data 08/06/2020

LAVORI

MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO SU STRADE PUBBLICHE – PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO -
SA ROCCA E S'ISCAMEDDU



DESCRIZIONE LAVORAZIONE ED ELEMANTI Quantità
IMPORTINum. ORD

TARIFFA Prezzo Totale

Prezzo a corpo per la rimozione e il ripristino dell'impianto di
illuminazione nell'ambito dell'area di intervento. La
lavorazione prevede la rimozione del tratto di cavidotto e dei
tre pali dell’illuminazione esistenti, la realizzazione di by-pass
e il successivo ripristino così da restituire l’opera con le
caratteristiche tali e quali a quelle pre intervento. Compreso
nel prezzo la rimozione a mano e/o con idonei mezzi del tratto
di dorsale, la messa in sicurezza della stessa per il periodo di
accantieramento,  il ripristino della dorsali e dei rispettivi
allacci, il tutto secondo le indicazioni della DD.LL. per dare
l’opera finita a regola d’arte. Rimozione e ripristino dorsale e
pali dell'impianto di illuminazione interferenti con i lavori in
progetto.

N.P.1

Prezzo a corpo per la rimozione e il ripristino dell'impianto di
illuminazione nell'ambito dell'area ... . per dare l’opera finita a
regola d’arte. Rimozione e ripristino dorsale e pali
dell'impianto di illuminazione interferenti con i lavori in
progetto.

Descrizione:

Descrizione breve:

A - Manodopera
1 OPERAIO COMUNE (Media Regionale)

Sommano ora 8,0000 26,4100 € 211,2800 €
2 OPERAIO QUALIFICATO (Media Regionale)

Sommano ora 8,0000 29,3000 € 234,4000 €
3 OPERAIO SPECIALIZZATO (Media Regionale)

Sommano ora 7,0000 31,5400 € 220,7800 €
4 CAPO-SQUADRA (Media Regionale)

Sommano ora 1,5000 33,0800 € 49,6200 €
Totale Manodopera 716,0800 €

B - Materiali
5 ACCESSORI E MATERIALI COMPLEMENTARI, a corpo

Sommano cadauno 70,0000 0,0100 € 0,7000 €
6 IMPIEGO DI PICCOLE ATTREZZATURE DI CANTIERE a corpo

Sommano cadauno 1,0000 1,0000 € 1,0000 €
7 FORNITURA E POSA IN OPERA DI TUBO IN PVC RIGIDO PER CAVIDOTTI INTERRATI,

giunzione a bicchiere, tipo leggero, resistenza allo schiacciamento di 250N diametro esterno di
63mm, spessore 5mm. Dato in opera esclusi gli oneri relativi allo scavo, alla formazione del letto
di posa, rinfianchi ed al rinterro del cavidotto.

Sommano metri 60,0000 2,5900 € 155,4000 €
8 FORNITURA E POSA IN OPERA Cavo unipolare FG16R16 0,6/1kV  per energiaisolato in

gomma etilenpropilenica ad alto modulo di qualità G16, sotto guaina di PVC, con particolari
caratteristiche di reazione al fuoco e rispondente al Regolamento Prodotti da Costruzione (CPR).
Corda flessibile di rame rosso ricotto, classe 5; Colore grigio. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV
Cavi adatti all’alimentazione elettrica con l’obiettivo di limitare la produzione e la diffusione di
fuoco e di fumo. Per impiego all’interno in locali anche bagnati o all’esterno. Adatto per posa fissa
su murature e strutture metalliche in aria libera, in tubo o canaletta o sistemi similari. Ammessa
anche la posa interrata. (rif. CEI 20-67) Sezione 1x1,5 mmq

Sommano metri 240,0000 2,2600 € 542,4000 €
9 GRIGLIA IN ACCIAIO ZINCATO PER POZZETTI RETTAGOLARI PER CAVIDOTTI.

dimensioni 30X30 cm. Fornito a pie’ d’opera.
Sommano cadauno 3,0000 26,6000 € 79,8000 €

10 POZZETTO IN PVC antischock carrabile, con fori a frattura prestabilita sui quattro lati, completo
di griglia carrabile, dato in opera compreso il collegamento e la sigillatura delle tubazioni in
entrata e in uscita, il sottofondo e il rinfianco con calcestruzzo Rck 15 dello spessore minimo di
cm 10; escluso scavo e rinterro dimensioni interne cm 30x30x30

Sommano cadauno 3,0000 98,8700 € 296,6100 €
Totale Materiali 1.075,9100 €

C - Noli
11 AUTOGRU TELESCOPICA AUTOCARRATA compresi il conducente/operatore, consumi di

carburante e lubrificanti, ricambi, manutenzione, assicurazione e bollo con braccio fino a 22 m e
portata 20 t

Sommano ora 3,5000 77,3700 € 270,7950 €

A   R I P O R T A R E 2.062,79

Commitente:

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 1



DESCRIZIONE LAVORAZIONE ED ELEMANTI Quantità
IMPORTI

R I P O R T O 2.062,79

Num. ORD
TARIFFA Prezzo Totale

12 AUTOCARRO RIBALTABILE trilaterale, compresi conducente, consumi, manutenzione,
assicurazione e bollo, della portata utile fino a: 15,0 t

Sommano ora 3,0000 75,4100 € 226,2300 €
Totale Noli 497,0250 €

TOTALE A+B+C 2.289,0150 €

Spese Generali CALCOLAT0 SU A+B (15,0000%) 343,3523 €

di cui sicurezza (30,0000%) 103,0057 €

Utile d'impresa (10,0000%) 263,2367 €

 SOMMANO 2.895,6090 €

Unità di misura: cad

Prezzo di applicazione 2.895,6100 €
Diconsi euro:

duemilaottocentonovantacinque,6100

Commitente:

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 2



DESCRIZIONE LAVORAZIONE ED ELEMANTI Quantità
IMPORTINum. ORD

TARIFFA Prezzo Totale

FORNITURA E POSA IN OPERA DI COPERTINA
ESTERNA IN BASALTO DI COLORE GRIGIO
PROVENIENTE DA DITTA DI CAVE SARDE
AUTORIZZATE, NELL'ASPETTO E CARATTERISTICHE
SIMILARI A QUELLE PRESENTI IN SITU, COMPRESO IL
LIVELLAMENTO DEL PIANO DI POSA,  IL TAGLIO E LO
SFRIDO E QUANT'ALTRO NECESSARIO PER DARE
L'OPERA FINITA E A REGOLA D'ARTE COME DA
ELABORATI PROGETTUALI. DI SPESSORE COMPRESO
TRA I 3,00 cm -5,00 cm.

NP.C001b
COPERTIN
A 3cm

FORNITURA E POSA IN OPERA DI COPERTINA
ESTERNA IN BASALTO DI COLORE GRIGIO
PROVENIENTE DA DITTA DI C ...  SFRIDO E
QUANT'ALTRO NECESSARIO PER DARE L'OPERA
FINITA E A REGOLA D'ARTE COME DA ELABORATI
PROGETTUALI. DI SPESSORE COMPRESO TRA I 3,00
cm -5,00 cm.

Descrizione:

Descrizione breve:

A - Manodopera
1 OPERAIO COMUNE (Media Regionale)

Sommano ora 0,0700 26,4100 € 1,8487 €
2 OPERAIO QUALIFICATO (Media Regionale)

Sommano ora 0,0700 29,3000 € 2,0510 €
3 CAPO-SQUADRA (Media Regionale)

Sommano ora 0,0100 33,0800 € 0,3308 €
Totale Manodopera 4,2305 €

B - Materiali
4 MALTA CEMENTIZIA, composta da cemento e sabbia, resa a pie’ d’opera dosata a kg 400 di

cemento R 32.5 per m³ 1.00 di sabbia
Sommano metri cubi 0,0250 183,3200 € 4,5830 €

5 FORNITURA DI COPERTINA IN BASALTO DI CROMATISMO E DIMENSIONI VARIABILI
similari a quelle esistenti in situ, IN FORMATI VARI 30 X 40 X 5 cm O 40 X 65 X 5 cm o altre
misure.

Sommano mq 1,0000 115,0000 € 115,0000 €
Totale Materiali 119,5830 €

TOTALE A+B 123,8135 €

Spese Generali CALCOLAT0 SU A+B (15,0000%) 18,5720 €

di cui sicurezza (30,0000%) 5,5716 €

Utile d'impresa (10,0000%) 14,2386 €

TRASPORTO 0,78

 SOMMANO 157,4037 €

Unità di misura: mq

Prezzo di applicazione 157,4072 €
Diconsi euro:

centocinquantasette,4072

Commitente:
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DESCRIZIONE LAVORAZIONE ED ELEMANTI Quantità
IMPORTINum. ORD

TARIFFA Prezzo Totale

REALIZZAZIONE CUNETTA ALLA FRANCESE compresa
di fornitura e posa di calcestruzzo avente resistenza
caratteristica pari a 30 N/mm² opportunamente livellato per
eventuale formazione di idonea pendenza  in perfetta
connessione con il tappetino bituminoso preesistente, come da
tavole di progetto avente una larghezza sino a 80 cm, per dare
l'opera finita e a regola d'arte.

N.P.2
RIPRISTIN
O
CUNETTA

REALIZZAZIONE CUNETTA ALLA FRANCESE compresa
di fornitura e posa di calcestruzzo avente resistenza c ... il
tappetino bituminoso preesistente, come da tavole di progetto
avente una larghezza da 70cm sino a 80 cm, per dare l'opera
finita e a regola d'arte.

Descrizione:

Descrizione breve:

A - Manodopera
1 OPERAIO QUALIFICATO (Media Regionale)

Sommano ora 0,0300 29,3000 € 0,8790 €
2 CAPO-SQUADRA (Media Regionale)

Sommano ora 0,0200 33,0800 € 0,6616 €
Totale Manodopera 1,5406 €

B - Materiali
3 Calcestruzzo a durabilità garantita per opere strutturali in fodazione o in elevazione, avente

CLASSE DI CONSISTENZA S4, con dimensione massima dell’aggregato inerte di 31,5 mm
(Dmax 31,5), confezionato con cemento 32,5 e fornito in opera con autobetoniera senza l’impiego
di pompe o gru fino ad una profondità massima di m 3,00 se entro terra o fino all’altezza di m 0,50
se fuori terra. Gettato entro apposite casseforme da compensarsi a parte, compresa la vibratura e
l’innaffiamento dei getti ed escluse le armature metalliche; avente RESISTENZA
CARATTERISTICA RCK pari a 30 N/mm² e classe di esposizione XC1 - XC2 norma UNI EN
206-1.

Sommano metri cubi 0,1500 159,7100 € 23,9565 €
4 TAVOLE ABETE SOTTOMISURA mm 25, larghezza variabile 8/16, lunghezza 400 cm

Sommano metri cubi 0,0100 272,1600 € 2,7216 €
5 ACCESSORI E MATERIALI COMPLEMENTARI, a corpo

Sommano cadauno 5,0000 1,0000 € 5,0000 €
Totale Materiali 31,6781 €

C - Nessuno
6 SAR19_RU.0001.0001.0003

OPERAIO COMUNE (Media Regionale)
Sommano ora 0,1000 33,4100 € 3,3410 €

Totale Nessuno 3,3410 €

TOTALE A+B+C 36,5597 €

Spese Generali CALCOLAT0 SU A+B (15,0000%) 5,4840 €

di cui sicurezza (29,0000%) 1,5903 €

Utile d'impresa (10,0000%) 4,2044 €

 SOMMANO 46,2483 €

Unità di misura: ml

Prezzo di applicazione 46,2481 €
Diconsi euro:

quarantasei,2481

Commitente:
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DESCRIZIONE LAVORAZIONE ED ELEMANTI Quantità
IMPORTINum. ORD

TARIFFA Prezzo Totale

EXTRA LAVORAZIONE di taglio netto e parallelo
dell'asfalto su tutta la lunghezza dell'intervento come da
progetto prima delle opere di demolizione al fine di preservare
il manto stradale da sbavature dovute alle operazioni di
scavo.con  clipper taglia asfalto per tutta la profondità dell'
asfalto, compreso di trasporto, nolo, per dare l'opera di taglio
pulita e a regola d'arte

NP.3-
TAGLIA_A
SFALTI

EXTRA LAVORAZIONE di taglio netto e parallelo
dell'asfalto su tutta la lunghezza dell'intervento com ... o. con
clipper taglia asfalto per tutta la profondità dell' asfalto ,
compreso di trasporto, nolo, per dare l'opera di taglio pulita e a
regola d'arte

Descrizione:

Descrizione breve:

A - Manodopera
1 OPERAIO COMUNE (Media Regionale)

Sommano ora 0,0300 26,4100 € 0,7923 €
2 OPERAIO QUALIFICATO (Media Regionale)

Sommano ora 0,0300 29,3000 € 0,8790 €
3 CAPO-SQUADRA (Media Regionale)

Sommano ora 0,0100 33,0800 € 0,3308 €
4 TAGLIA ASFALTI

Nolo di sega a lama circol.rotante raffreddata ad acqua,
funzionante con motore diesel, compreso carburante, lubrificante,
operaio addetto e ogni onere occorrente per il suo regolare
funzionamento, compreso il consumo del disco

Sommano h 0,0300 35,0000 € 1,0500 €
Totale Manodopera 3,0521 €

B - Altro
5 TAGLIO ASFALTI

TAGLIO ASFALTO PER FUTURA CONNESSIONE AL CALCESTRUZZO
Sommano h 0,0300 38,0000 € 1,1400 €

Totale Altro 1,1400 €

TOTALE A+B 4,1921 €

Spese Generali CALCOLAT0 SU A+B (10,0000%) 0,4192 €

di cui sicurezza (29,0000%) 0,1216 €

Utile d'impresa (10,0000%) 0,4611 €

 SOMMANO 5,0703 €

Unità di misura: ml

Prezzo di applicazione 5,0724 €
Diconsi euro:

cinque,0724

Commitente:
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DESCRIZIONE LAVORAZIONE ED ELEMANTI Quantità
IMPORTINum. ORD

TARIFFA Prezzo Totale

STOCCAGGIO E MOVIMENTAZIONE MATERIALI A
MANO E/O CON MEZZI MECCANICI IN CANTIERE DI
TERRE E ROCCE SCAVATI IN SEDE DI DEMOLIZIONE
DEL MURO ESISTENTE

NP. 3

STOCCAGGIO E MOVIMENTAZIONE MATERIALI A
MANO E/O CON MEZZI MECCANICI IN CANTIERE DI
TERRE E ROCCE SCAVATI IN SEDE DI DEMOLIZIONE
DEL MURO ESISTENTE

Descrizione:

Descrizione breve:

A - Manodopera
1 OPERAIO SPECIALIZZATO (Media Regionale)

Sommano ora 0,0500 31,5400 € 1,5770 €
2 CAPO-SQUADRA (Media Regionale)

Sommano ora 0,0200 33,0800 € 0,6616 €
3 SAR19_PF.0012.0018.0005

Manodopera per : Movimentazione, entro l’ambito dell’area di cantiere, di materiale di risulta di
qualsiasi natura e  ...  a luogo di deposito provvisorio, in attesa di viaggio a rifiuto o di nuovo
trasporto per reimpiego.

Sommano h 0,0500 17,9285 € 0,8964 €
Totale Manodopera 3,1350 €

B - Materiali
4 DUMPERINO ATTREZZATO CON PALA CARICATRICE con cassone ribaltabile frontalmente

della capacità di m³ 1,2 -1,5 raso e benna della pala da m³ 0,5, con motore Diesel da 26 HP, esclusi
l’operatore, i consumi, i ricambi, la manutenzione e l’assicurazione

Sommano ora 0,0500 17,1900 € 0,8595 €
Totale Materiali 0,8595 €

C - Nessuno
5 SAR19_PF.0012.0018.0005

Movimentazione, entro l’ambito dell’area di cantiere, di materiale di risulta di qualsiasi natura
e  ...  a luogo di deposito provvisorio, in attesa di viaggio a rifiuto o di nuovo trasporto per
reimpiego.

Sommano metri cubi 1,0000 14,2015 € 14,2015 €
Totale Nessuno 14,2015 €

TOTALE A+B+C 18,1960 €

Spese Generali CALCOLAT0 SU A+B (13,0000%) 2,3655 €

di cui sicurezza (25,0000%) 0,5914 €

Utile d'impresa (10,0000%) 2,0561 €

 SOMMANO 22,6216 €

Unità di misura: cad

Prezzo di applicazione 22,6177 €
Diconsi euro:

ventidue,6177

Commitente:

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 6





 

 

COMUNE DI MARA 

VIA MARIANI 1 -  MARA (SS) 

 

 

 

SCHEMA DI CONTRATTO 
 

 

 

LAVORI DI 

MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO SU STRADE PUBBLICHE – PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO - SA ROCCA - 

S'ISCAMEDDU 

 

 

DATI APPALTO 

Codice unico di progetto (CUP)  

Codice Identificativo Gara (CIG) Z2329FA774 

Contratto A misura 

Importo dei lavori 115.544,38 € 

Costi della Sicurezza 3.466,33 € 

TOTALE APPALTO 119.010,71 € 

 

 

Il Responsabile Unico del Procedimento  

RESP. UTC GEOM. FRANCESCO SALE 

 

 

 

Il Progettista 

ING. ARCH.  FEDERICO MARCELLO ORRU' 
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CONTRATTO D'APPALTO 
 

MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO SU STRADE PUBBLICHE – PROGETTO 

DEFINITIVO/ESECUTIVO - SA ROCCA - S'ISCAMEDDU 

 

Repertorio n. ________  del ____________ 

 

Codice identificativo gara (CIG): Z2329FA774 

Codice Unico di Progetto (CUP):  

 

Totale appalto: 119.010,71 € 

Oneri della sicurezza: 3.466,33 € 

 

In_______________, il giorno _____ del mese di _______________ dell' anno duemila_____________, nella 

sede della stazione appaltante sita in_______________ , alla via_______________ , avanti a me dott. 

_______________________, autorizzato a ricevere atti e contratti nell'interesse dell'Amministrazione in base 

……….., senza l'assistenza dei testimoni per espressa rinuncia fatta di comune accordo dalle parti e con il mio 

consenso, aventi i requisiti di legge, si sono costituiti e sono presenti: 

 

- il sig. ____________________nato a _______________ il _____________, C.F.: _____________________, 

nella sua qualità di dirigente dell'Amministrazione _______________________, a tale funzione nominato con 

provvedimento del______________. n. ___.,  che in copia si allega al presente atto, il quale dichiara di agire 

esclusivamente per conto e nell'interesse dell'Amministrazione che rappresenta e presso cui è domiciliato, ai 

sensi delle vigenti disposizioni normative, di seguito nel presente atto denominato semplicemente "stazione 

appaltante"; 

NEL CASO DI SINGOLA IMPRESA 

- il sig. _________________ nato a ____________ il _______________, in qualità di ____________________  

dell'impresa _______________________, C.F.: _____________________, partita I.V.A. ________________, 

con sede legale in _________________, alla via ________________________, che nel prosieguo dell'atto verrà 

denominato semplicemente "appaltatore". 

 

NEL CASO DI RAGGRUPPAMENTO TEMPORANEO O CONSROZIO ORDINARIO DI IMPRESE 

- il sig. _________________ nato a ____________ il _______________, in qualità di ____________________  

dell'impresa _______________________, C.F.: _____________________, partita I.V.A. ________________, 

con sede legale in _________________, alla via ________________________, che agisce quale capogruppo 

mandatario del raggruppamento temporaneo /consorzio ordinario di imprese, costituito con atto del notaio 

______________________, in _____________, Repertorio n° _________ in data __________ , tra essa e le 

seguenti imprese mandanti: 

 

Impresa - 1  ______________________________________________________ 

C.F.:  _________________________, Partita I.V.A. _______________________ 

con sede in __________________, Via ______________________, n°________ 

 

Impresa - 2  ______________________________________________________ 

C.F.:  _________________________, Partita I.V.A. _______________________ 

con sede in __________________, Via ______________________, n°________ 

 

Impresa - 3 ______________________________________________________ 

C.F.:  _________________________, Partita I.V.A. _______________________ 

con sede in __________________, Via ______________________, n°________ 

 

Impresa - n  ______________________________________________________ 

C.F.:  _________________________, Partita I.V.A. _______________________ 
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con sede in __________________, Via ______________________, n°________ 

 

 

detti comparenti, della cui identità personale e capacità giuridica sono certo e faccio fede, mi chiedono di 

ricevere questo atto, ai fini del quale, 

 

PREMESSO CHE 

 

- con delibera della Giunta ___________ n° ___ del ________ , esecutivo a norma di legge, è stato approvato il 

progetto esecutivo dei lavori di  

MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO SU STRADE PUBBLICHE – PROGETTO 

DEFINITIVO/ESECUTIVO - SA ROCCA - S'ISCAMEDDU per un importo complessivo di 119.010,71 €, di cui 

3.466,33 € per oneri della sicurezza non soggetti a ribasso 

 

- con successivo provvedimento n._____ del _______ la stazione appaltante ha deliberato di procedere 

all'affidamento dei lavori mediante procedura di gara con il criterio Offerta economicamente più vantaggiosa 

. 

 

- con provvedimento n.___ del _________, l'appalto è stato aggiudicato in via definitiva all'impresa 

_______________ con sede in ______________  con il ribasso del _________ % sull'importo a base d'asta di 

€__________ e, quindi, per un importo dei lavori da appaltare di € _______________ e di € ____________ 

per oneri per la sicurezza, oltre I.V.A., così come si evince dal relativo verbale di gara; 

 

- il possesso dei requisiti dell'appaltatore è stato verificato positivamente, come risulta dalla nota del 

Responsabile del procedimento n. ________ in data ____________, 

 

- L'appaltatore ed il Responsabile del procedimento hanno dato atto nel verbale sottoscritto in data 

______________, del permanere delle condizioni che consentono l'immediata esecuzione dei lavori oggetto 

del presente contratto. 

 

Tutto ciò premesso, le parti convengono e stipulano quanto segue: 

 

 

Art. 1 - Premessa 
 

1. La premessa è parte integrante e sostanziale del presente atto. 
 

Art. 2 - Oggetto del contratto 
 

1. La stazione appaltante, come sopra rappresentata, in virtù degli atti in premessa citati, concede 

all'appaltatore, che come sopra rappresentato, accetta senza riserva alcuna, l'appalto per l'esecuzione dei 

lavori. 

2. Ai fini della tracciabilità dei flussi finanziari, ai sensi dell'art. 3 comma 5 della Legge n. 136/2010, per 

ciascuna transazione posta in essere dalla stazione appaltante e tutti gli altri soggetti indicati al comma 1 

del medesimo articolo si farà riferimento ai seguenti codici: 

 - Codice identificativo gara (CIG): Z2329FA774 

 - Codice Unico di Progetto (CUP):  
 

Art. 3 - Ammontare dell'appalto 
 

1. Il corrispettivo dovuto all'appaltatore per il pieno e perfetto adempimento del contratto,  è fissato in € 

________________ comprensivo degli oneri per la sicurezza, oltre IVA nella misura di legge. 

2. L'ammontare di cui al comma 1 è così composto: 

a. € _______________ per lavori veri e propri, di cui: 

1. € _______________  Sicurezza generale  
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2. € _______________ Costo del personale 

b. € _______________ Sicurezza speciale per l'attuazione dei piani di sicurezza 

3. L'appalto viene affidato ed accettato senza riserva alcuna dall'appaltatore sotto l'osservanza piena, 

assoluta ed inscindibile delle condizioni e delle modalità di cui al capitolato speciale d'appalto e i 

documenti facenti parte integrante del progetto posto a base di gara che l'appaltatore dichiara di 

conoscere. 

4. Il contratto è stipulato interamente "a Misura", per cui si procederà alla contabilizzazione delle quantità 

eseguite in base all'elenco prezzi contrattuale ed effettivamente autorizzate.  

5. Il ribasso contrattuale sarà applicato all' Elenco dei prezzi unitari del progetto esecutivo che è parte 

integrante del contratto. 

 
 

Art. 4 - Categorie di lavorazioni omogenee 
 

 

1. Le categorie di lavorazioni omogenee di cui all'articolo 43, commi 6, 8 e 9, del Regolamento generale, sono 

riportati nella seguente tabella: 

 

Categoria 
Importi in euro Incidenza 

su Totale Lavori Sicurezza del PSC Totale 

 LAVORI A MISURA     

OG 3 STRADE, AUTOSTRADE, PONTI, VIADOTTI, 

FERROVIE, LINEE TRANVIARIE, 

METROPOLITANE, FUNICOLARI, E PISTE 

AEROPORTUALI, E RELATIVE OPERE 

COMPLEMENTARI 

9.167,57 0,00 9.167,57 7,93% 

 CONSOLIDAMENTI - Strutture in c.a. 0,72% 831,98 0,00 831,98  

 
DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - massicciata 

stradale 
1,19% 1.371,89 0,00 1.371,89  

 LAVORI STRADALI - Conglomerati bituminosi 0,26% 304,34 0,00 304,34  

 LAVORI STRADALI - Conglomerati cementizi 2,40% 2.774,89 0,00 2.774,89  

 LAVORI STRADALI - Stabilizzazioni 1,60% 1.845,74 0,00 1.845,74  

 LAVORI STRADALI - Varie 0,38% 441,05 0,00 441,05  

 OPERE EDILI - Varie 1,38% 1.597,68 0,00 1.597,68  

OG 9 IMPIANTI PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA 

ELETTRICA 
8.686,82 0,00 8.686,82 7,52% 

 IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE - Pali 7,52% 8.686,82 0,00 8.686,82  

OS 21 OPERE STRUTTURALI SPECIALI 97.689,99 0,00 97.689,99 84,55% 

 CONSOLIDAMENTI - Opere accessorie 0,43% 496,31 0,00 496,31  

 CONSOLIDAMENTI - Perforazioni 15,85% 18.314,21 0,00 18.314,21  

 CONSOLIDAMENTI - Strutture in c.a. 8,99% 10.387,42 0,00 10.387,42  

 CONSOLIDAMENTI - Tiranti 25,39% 29.332,86 0,00 29.332,86  

 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI - Fabbricati 1,05% 1.208,49 0,00 1.208,49  

 FOGNATURE - Tubazioni in PVC 0,33% 378,14 0,00 378,14  

 INTONACI - Civile 1,95% 2.253,02 0,00 2.253,02  

 INTONACI - Intonaci esterni 2,12% 2.451,22 0,00 2.451,22  

 LAVORI STRADALI - Stabilizzazioni 0,46% 529,52 0,00 529,52  

 MALTE E CONGLOMERATI - Conglomerati 11,96% 13.813,69 0,00 13.813,69  

 SCAVI E MOVIMENTI DI TERRA - Casseri 15,75% 18.196,23 0,00 18.196,23  

 SCAVI E MOVIMENTI DI TERRA - Rinterri 0,28% 328,87 0,00 328,87  

 Sommano a Misura 115.544,38 0,00 115.544,38 100,00% 

      

      

 Totale APPALTO 115.544,38 0,00 115.544,38  

 

 

Art. 5 - Domicilio dell'appaltatore 
 

1. A tutti gli effetti del presente contratto, l'appaltatore elegge domicilio in _________________________, 
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presso__________________________, alla via ____________________________________ , n. _______ . 

2. I pagamenti saranno effettuati mediante bonifico sul conto corrente corrispondente al seguente codice 

IBAN: IT ___________________________________________   acceso presso 

______________________. 

 

Art. 6 - Termini di esecuzione - penali 
 

1. I lavori saranno consegnati entro 45 giorni dalla stipula del presente contratto . 

2. L'appaltatore si obbliga ad ultimare i lavori entro il termine di 0 giorni naturali consecutivi decorrenti dalla 

data del verbale di consegna dei lavori. 

3. Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l'esecuzione delle opere, per ogni giorno naturale 

consecutivo di ritardo nell'ultimazione dei lavori dei lavori viene applicata una penale pari allo 0,30 per 

mille (35,70 €) dell'importo contrattuale. 

4. Il corrispettivo delle prestazioni ordinate è definito consensualmente con l'affidatario; in difetto di 

preventivo accordo la stazione appaltante può ingiungere all'affidatario l'esecuzione delle lavorazioni o la 

somministrazione dei materiali sulla base di prezzi definiti mediante l'utilizzo di prezzari ufficiali di 

riferimento, ridotti del 20 per cento, comunque ammessi nella contabilità; ove l'esecutore non iscriva 

riserva negli atti contabili, i prezzi si intendono definitivamente accettati. 

 

Art. 7 - Sospensione dei lavori 
 

1. In tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che impediscono in via temporanea che i lavori procedano 

utilmente a regola d'arte, e che non siano prevedibili al momento della stipulazione del contratto, il 

direttore dei lavori può disporre la sospensione dell'esecuzione del contratto, compilando, con 

l'intervento dell'esecutore o di un suo legale rappresentante, il verbale di sospensione, con l'indicazione 

delle ragioni che hanno determinato l'interruzione dei lavori, nonché dello stato di avanzamento dei 

lavori, delle opere la cui esecuzione rimane interrotta e delle cautele adottate affinché alla ripresa le 

stesse possano essere continuate ed ultimate senza eccessivi oneri, della consistenza della forza lavoro e 

dei mezzi d'opera esistenti in cantiere al momento della sospensione 

2. Se successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza maggiore, 

circostanze che impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, l'appaltatore è tenuto a 

proseguire le parti di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non 

eseguibili in conseguenza di detti impedimenti, dandone atto in apposito verbale. 

3. Le contestazioni dell'esecutore in merito alle sospensioni dei lavori sono iscritte a pena di decadenza nei 

verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, salvo che per le sospensioni inizialmente legittime, per le 

quali è sufficiente l'iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori; qualora l'esecutore non intervenga alla firma 

dei verbali o si rifiuti di sottoscriverli, deve farne espressa riserva sul registro di contabilità.  

4. Quando la sospensione supera il quarto del tempo contrattuale complessivo il responsabile del 

procedimento dà avviso all'ANAC. 

5. Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per cause diverse da 

quelle di cui all'art. 107 commi 1, 2 e 4 del codice dei contratti, l'esecutore può chiedere il risarcimento dei 

danni subiti, quantificato sulla base di quanto previsto dall'articolo 1382 del codice civile e secondo i criteri 

individuati all'articolo 10 comma 2 del DM n.49 del 07/03/2018. 

6. L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per 

qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e 

qualunque sia il maggior tempo impiegato. 
 

Art. 8 - Oneri a carico dell'appaltatore 
 

1. In osservanza alle disposizioni legislative, al capitolato speciale d'appalto e del capitolato generale 

d'appalto, s'intendono a carico dell'appaltatore le spese relative all'allestimento del cantiere, degli 

apprestamenti previsti, degli impianti, delle infrastrutture, compresi la manutenzione e  la custodia  per 

tutta la durata dei lavori. 
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2. Sono a carico dell'appaltatore le spese per il mantenimento delle opere realizzate fino all'emissione del 

certificato di collaudo provvisorio. 

3. L'appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di suo 

personale e comunque di soggetti da lui nominati. 

 
 

Art. 9 - Contabilità dei lavori e pagamenti 
 

 

1. Qualora prevista dalla normativa vigente al momento della sottoscrizione del contratto, sarà corrisposta a 

favore dell'Appaltatore un'anticipazione sul corrispettivo nella misura determinata dalle disposizioni in 

vigore. 

2. Le rate di acconto sono dovute ogni volta che l'importo dei lavori eseguiti, al netto dell'importo delle rate 

di acconto precedenti, raggiunge un importo non inferiore a 0,00 €. A garanzia dell'osservanza delle norme 

e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, 

assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, sull'importo netto progressivo dei lavori è 

operata una ritenuta dello  0,50 per cento da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale. Il RUP, ai 

sensi dell'articolo 113-bis del codice dei contratti, emette il certificato di pagamento contestualmente 

all'adozione di ogni stato di avanzamento lavori e comunque entro un termine non superiore a sette giorni 

dall'adozione dello stesso. 

3. La contabilità dei lavori è effettuata attraverso la registrazione delle misure rilevate direttamente in 

cantiere dal personale incaricato, in apposito documento, con le modalità previste dal capitolato speciale 

d'appalto per ciascuna lavorazione. 

4. Gli oneri per la sicurezza sono contabilizzati con gli stessi criteri stabiliti per i lavori, con la sola eccezione 

del prezzo che è quello contrattuale prestabilito dalla stazione appaltante e non oggetto dell'offerta in 

sede di gara.  

5. Il pagamento della rata di saldo, comprensiva delle ritenute di cui al comma 3, è subordinato alla 

presentazione di garanzia fideiussoria e deve essere effettuato entro 30 giorni  dall'emissione del 

certificato di collaudo provvisorio ovvero del certificato di regolare esecuzione e non costituisce 

presunzione di accettazione dell'opera, ai sensi dell'articolo 1666, comma 2, del codice civile. 

6. L'importo della garanzia fideiussoria, dell'importo equivalente alla rata di saldo, deve essere aumentato 

degli interessi legali calcolati per un biennio, con scadenza non inferiore a 32 trentadue mesi dalla data di 

ultimazione dei lavori. 

7. Salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la difformità ed i vizi 

dell'opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato di 

collaudo o il certificato di regolare esecuzione assuma carattere definitivo. 

8. In caso di ritardo nella emissione dei certificati di pagamento o dei titoli di spesa relativi agli acconti e alla 

rata di saldo rispetto alle condizioni e ai termini stabiliti nel capitolato speciale di appalto, spettano 

all'esecutore dei lavori gli interessi, legali e moratori ai sensi del D. Lgs. 231/2002. 

9. Trascorsi i termini per l'emissione del certificato di pagamento o del titolo di spesa, o nel caso in cui 

l'ammontare delle rate di acconto raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, l'appaltatore ha 

facoltà di agire ai sensi dell'articolo 1460 del codice civile. 
 

Art. 10 - Revisione dei prezzi 
 

1. E' esclusa qualsiasi revisione dei prezzi, ai sensi dell'articolo 106 comma 1 lettera a) del codice dei contratti 

e non si applica l'articolo 1664, primo periodo, del codice civile. 

 
 

Art. 11 - Variazione del progetto e del corrispettivo 
 

1. Ai sensi dell'articolo 106 del codice degli appalti, i contratti possono essere modificati secondo le modalità 

previste nei documenti di gara iniziali e comunque secondo le condizioni di cui al comma 1 e comma 2 del 

medesimo articolo. 
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2. Le modifiche in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo saranno possibili 

mediante nuova procedura di appalto. 

3. Il contratto può essere modificato anche a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo che 

pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell'opera o la sua utilizzazione, senza necessità di una 

nuova procedura, se il valore della modifica è contemporaneamente al di sotto delle soglie di rilevanza 

comunitaria definite all'art. 35 del codice degli appalti e al 15 per cento del valore iniziale del contratto. 

4. Le varianti in corso d'opera sono comunicate dal RUP all'Osservatorio di cui all'articolo 213 del codice dei 

contratti, tramite le sezioni regionali, entro trenta giorni dall'approvazione da parte della stazione 

appaltante per le valutazioni e gli eventuali provvedimenti di competenza. 
 

Art. 12 - Collaudo dei lavori e regolare esecuzione 
 

1. Il certificato di collaudo, da approvare da parte della stazione appaltante, sarà emesso entro 6 mesi dalla 

data di ultimazione dei lavori.  Il certificato di collaudo ha carattere provvisorio e assume carattere 

definitivo decorsi due anni dall'emissione del medesimo. Decorso tale termine, il collaudo si intende 

tacitamente approvato ancorché l'atto formale di approvazione non sia intervenuto entro due mesi dalla 

scadenza del medesimo termine. 

2. Salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la difformità ed i vizi 

dell'opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla stazione appaltante prima che il certificato di cui 

al comma 1 assuma carattere definitivo. 

 

Art. 13 - Modalità di soluzione delle controversie 
 

1. Se sono iscritte riserve sui documenti contabili per un importo compreso fra il 5% e il 15% dell'importo 

contrattuale, il responsabile del procedimento, valutata l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza 

delle riserve, promuove l'accordo bonario per la risoluzione delle riserve iscritte prima dell'approvazione 

del certificato di collaudo. 

2. L'Appaltatore terrà sollevata ed indenne l'Amministrazione Appaltante da ogni controversia (comprese 

quelle relative a risarcimento danni) e conseguenti eventuali oneri che possono derivare da contestazioni, 

richieste, ecc. da parte di terzi, in ordine alla esecuzione dei lavori. 

3. Le controversie, comprese quelle conseguenti al mancato raggiungimento dell'accordo bonario, saranno 

deferite ad arbitri secondo le modalità previste dal capitolato speciale d'appalto e dall'articolo 209 del 

codice dei contratti. 

4. Ai sensi dell'articolo 209 comma 2 del codice dei contratti l'aggiudicatario può ricusare la clausola 

compromissoria che in tal caso non farà parte del contratto, comunicandolo alla stazione appaltante entro 

20 giorni dalla conoscenza dell' aggiudicazione. In mancanza della comunicazione di cui al periodo 

precedente saranno applicate le disposizioni di cui ai successivi commi 2 e 3. 

5. Qualsiasi controversia nascente o collegata al presente contratto, ivi incluse quelle relative alla sua 

validità, interpretazione, esecuzione o risoluzione sarà demandata al collegio arbitrale composto da tre 

membri nominati dalla camera arbitrale istituita presso l'ANAC. 

6. La sede dell'arbitrato sarà Presso la sede della camera arbitrale (ANAC). 
 

Art. 14 - Risoluzione e recesso del contratto 
 

1. Ai sensi dell'articolo 108, comma 1, del codice dei contratti, le stazioni appaltanti possono risolvere un 

contratto pubblico durante il periodo di validità dello stesso, se una o più delle seguenti condizioni sono 

soddisfatte:  

a. il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di appalto 

ai sensi dell'articolo 106 del codice dei contratti;  

b. con riferimento alle modificazioni di cui all'articolo 106, comma 1, lettere b) e c) del codice dei 

contratti sono state superate le soglie di cui al comma 7 del predetto articolo; con riferimento alle 

modificazioni di cui all'articolo 106, comma 1, lettera e) del predetto codice, sono state superate 

eventuali soglie stabilite dalle amministrazioni aggiudicatrici o dagli enti aggiudicatori; con riferimento 

alle modificazioni di cui all'articolo 106, comma 3, sono state superate le soglie di cui al medesimo 
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comma 3, lettere a) e b);  

c. l'aggiudicatario o il concessionario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto o della 

concessione, in una delle situazioni di cui all'articolo 80, comma 1, del codice dei contratti per quanto 

riguarda i settori ordinari e avrebbe dovuto pertanto essere escluso dalla procedura di appalto, ovvero 

ancora per quanto riguarda i settori speciali avrebbe dovuto essere escluso a norma dell'articolo 136, 

comma 1, secondo e terzo periodo, del codice dei contratti;  

d. l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione degli 

obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea in un 

procedimento ai sensi dell'articolo 258 TFUE, o di una sentenza passata in giudicato per violazione 

delle norme contenute nel presente codice;  

2. Le stazioni appaltanti risolvono il contratto pubblico durante il periodo di efficacia dello stesso qualora: 

a. qualora nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione 

per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci;  

b. nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione 

di una o più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di 

prevenzione, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui 

all'articolo 80 del codice dei contratti. 

3. Per la risoluzione e il recesso trovano applicazione le disposizioni del Capitolato Speciale d'Appalto e gli 

articoli 108 e 109 del codice dei contratti. 
 

Art. 15 - Gestione dei sinistri 
 

1. Nel caso in cui nel corso dell'esecuzione dei lavori si verifichino sinistri alle persone o danni alle proprietà, 

vale quanto diposto dal Capitolato Speciale d'Appalto. 
 

Art. 16 - Obblighi appaltatore 
 

1. In conformità alle disposizioni legislative di cui al D. Lgs. 81/08 e s.m.i. l'appaltatore: 

a. ha depositato il Piano Operativo di Sicurezza del cantiere specifico quale piano complementare e di 

dettaglio al Piano di Sicurezza e coordinamento, realizzato ai sensi dell'art. 100 del D.Lgs. 81/08, 

nonchè le eventuali proposte integrative  

b. aggiorna tempestivamente il Piano di sicurezza di cui alla lettera precedente in funzione delle 

eventuali variazioni 

2. In riferimento agli adempimenti in materia di lavoro dipendente, previdenza e assistenza: 

a. l'appaltatore è obbligato a rispettare tutte le norme in materia retributiva, contributiva, 

previdenziale, assistenziale, assicurativa, sanitaria, di solidarietà paritetica, previste per i dipendenti 

dalla vigente normativa. 

b. ai sensi dall'articolo 90, comma 9, lettera b), del D.Lgs. 81/08, dell'articolo 31 della legge n. 98 del 

2013, è stato acquisito il Documento unico di regolarità contributiva in data _________ 

numero_______. 

3. L'appaltatore deve provvedere alla custodia, alla buona conservazione e alla gratuita manutenzione di 

tutte le opere e impianti oggetto dell'appalto fino all'approvazione, esplicita o tacita, del certificato di 

collaudo provvisorioregolare esecuzione; la stazione appaltante ha facoltà di richiedere la consegna 

anticipata di parte o di tutte le opere ultimate. 
 

Art. 17 - Subappalto 
 

1. Il contratto non può essere ceduto a pena di nullità. 

2. Non è ammesso il subappalto. 

3. Ai sensi dell'articolo 105, comma 8, del codice dei contratti, il contraente principale resta responsabile in 

via esclusiva nei confronti della stazione appaltante. L'aggiudicatario è responsabile in solido con il 

subappaltatore in relazione agli obblighi retributivi e contributivi, ai sensi dell'articolo 29 del decreto 

legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

4. L'affidatario è responsabile in solido dell'osservanza del trattamento economico e normativo stabilito dai 
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contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le 

prestazioni da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito 

del subappalto. 

5. L'affidatario è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di questo 

ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente.  

6. Il subappalto non autorizzato comporta, anche ai sensi dell'articolo 1456 del codice civile, inadempimento 

contrattualmente grave ed essenziale con la conseguente possibilità, per la Stazione appaltante, di 

risolvere il contratto in danno dell'appaltatore.  Le sanzioni penali sono disciplinate dall'articolo 21 della 

legge 13 settembre 1982, n. 646 e s.mi. (sanzione pecuniaria fino a un terzo dell'importo dell'appalto, 

arresto da sei mesi ad un anno). 

7. In accordo all'articolo 105, comma 13, del codice dei contratti, la stazione appaltante corrisponde 

direttamente al subappaltatore, al cottimista, al prestatore di servizi ed al fornitore di beni o lavori, 

l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nei seguenti casi:  

a. quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa;  

b. in caso di inadempimento da parte dell’affidatario; 

c. su richiesta del subappaltatore, essendo previsto dal contratto. 

8. Per le prestazioni affidate in subappalto e corrisposte dall'affidatario, saranno praticati gli stessi prezzi 

unitari risultanti dall'aggiudicazione, con ribasso non superiore al venti per cento, nel rispetto degli 

standard qualitativi e prestazionali previsti nel contratto di appalto. L'affidatario corrisponde i costi della 

sicurezza e della manodopera, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici 

senza alcun ribasso; la stazione appaltante, sentito il direttore dei lavori, il coordinatore della sicurezza in 

fase di esecuzione, ovvero il direttore dell'esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione 

della presente disposizione. 
 

Art. 18 - Cauzione definitiva e obblighi assicurativi 
 

1. Nel rispetto dell'articolo 103, comma 1, del codice dei contratti, l'appaltatore ha prestato apposita 

garanzia definitiva mediante cauzione/fideiussione   numero_________ in data__________ rilasciata 

dalla società/dall'istituto__________________________agenzia/filiale di_______________________, per 

un importo pari al 10 per cento dell'importo contrattuale. 

2. La garanzia di cui al comma 1 è svincolata secondo le modlità previste nel Capitolato speciale d'appalto e 

Art. 103 comma 5 del codice dei contratti. 

3. Il pagamento della rata di saldo sarà subordinato alla costituzione di una garanzia fideiussoria bancaria o 

assicurativa di natura accessoria pari all'importo della medesima rate di saldo maggiorato del tasso di 

interesse legale applicato per il periodo intercorrente tra la data di emissione del certificato di collaudo o 

della verifica di conformità e l'assunzione del carattere di definitività del medesimo. 

4. Ai sensi dell'articolo 103, comma 7 del codice dei contratti, l'appaltatore è obbligato ad assumere la 

responsabilità di danni a persone e cose causati nell'esecuzione dei lavori. 

5. L'appaltatore, ai fini di cui al comma 4, ha stipulato un'assicurazione mediante polizza numero____in 

data__________ rilasciata dalla società/dall'istituto___________________________ agenzia/filiale 

di_____________, per un importo pari a    € _____________ . 

 

Art. 19 - Documenti contrattuali 
 

1. Sono allegati al presente contratto, ai sensi dell'articolo 43 del D.P.R. n. 207 del 2010: 

a. il Capitolato Speciale d'appalto integrato dalle condizioni offerte dall'appaltatore in sede di gara; 

b. l'elenco dei prezzi unitari. 

2. Costituiscono altresì parte integrante del presente contratto anche se non materialmente allegati i 

seguenti documenti: 

a. gli elaborati grafici progettuali e le relazioni integrati dalle condizioni offerte dall'appaltatore in sede di 

gara; 

b. il computo metrico estimativo; 

c. il cronoprogramma ai sensi dell'art. 40 del DPR 207/2010; 

d. il Piano di Sicurezza e coordinamento ai sensi dell'art. 100 e secondo i contenuti minimi di cui 
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all'Allegato XV del D.Lgs. 81/08 quando previsto; 

e. le polizze di garanzia di cui al precedente articolo  Art. 18; 

f. il capitolato generale, approvato con D.M. n. 145 del 2000, per quanto non previsto nel Capitolato 

Speciale d'appalto. 
 

Art. 20 - Tracciabilità  dei flussi finanziari 
 

1. L'appaltatore è tenuto ad assolvere a tutti gli obblighi previsti dall'articolo 3 della Legge 136/2010 al fine di 

assicurare la tracciabilità dei movimenti finanziari relativi all'appalto in oggetto, pena la risoluzione del 

contratto stesso. 

2. Ai fini di cui al comma 1, l'appaltatore si impegna a accendere e/o utilizzare apposito conto corrente 

bancario e/o postale dedicato e comunica gli estremi identificativi di tale conto nonché le generalità e il 

codice fiscale delle persone delegate ad operare su di esso. 

3. La Stazione appaltante verifica in occasione di ogni pagamento all'appaltatore e con controlli ulteriori 

l'assolvimento, da parte dello stesso, degli obblighi inerenti la tracciabilità dei flussi finanziari. 
 

Art. 21 - Adempimenti in materia antimafia 
 

1. Si prende atto che in relazione all'appaltatore non risultano sussistere gli impedimenti all'assunzione del 

presente rapporto contrattuale ai sensi degli articoli 6 e 67 del D. Lgs. 159/2011. 

2. La stazione appaltante ha acquisito la dichiarazione dell'appaltatore in riferimento all'insussistenza delle 

condizioni ostative di cui al comma precedente. 
 

Art. 22 - Normative di riferimento 
 

1. Per quanto non previsto o non richiamato dal presente contratto si fa riferimento alle norme contenute 

nel Codice dei contratti D.Lgs. 50/2016. 

2. L'appaltatore dichiara di non essere sottoposto alle sanzioni di interdizione della capacità a contrattare 

con la pubblica amministrazione, né all'interruzione dell'attività, anche temporanea, ai sensi degli articoli 

14 e 16 del D.Lgs. 231/2001 e di non essere nelle condizioni di divieto a contrattare di cui all'articolo 53, 

comma 16-ter, del D.Lgs.165/2001. 

3. In caso di sopravvenuta inefficacia del contratto in seguito ad annullamento giurisdizionale 

dell'aggiudicazione definitiva, trovano applicazione gli articoli da 121 a 124 dell'allegato 1 al D.Lgs. 

104/2010. 
 

Art. 23 - Spese contrattuali e trattamento fiscale 
 

1. Sono a carico dell'appaltatore tutte le spese del contratto e dei relativi oneri connessi alla sua stipulazione 

e registrazione, compresi quelli tributari, nonché tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la 

gestione del lavoro. 

2. I lavori oggetto del presente contratto sono soggetti a I.V.A. che  è a carico della Stazione appaltante. 

3. Ai fini fiscali le parti richiedono la registrazione a tassa fissa ai sensi dell'articolo 40 del D.P.R. n.131/1986 

e s.m.i. (Testo Unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro). 
 

Art. 24 - Trattamento dei dati personali 
 

1. L'appaltatore dà atto di aver preso visione dell'informativa di cui al Regolamento UE n. 2016/679 “Codice 

in materia di protezione dei dati personali” e leggi nazionali D.Lgs. 196/2003 per l'utenza esterna, esposta 

per esteso presso l'ufficio relazioni con il pubblico e presso l'ufficio contratti. 

2. La Stazione appaltante informa l'appaltatore che il titolare del trattamento è________________________ 

con sede  in   via __________________________ e che, relativamente agli adempimenti inerenti al 

contratto, il responsabile del trattamento è________________ 
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INTRODUZIONE 
Il presente elaborato, quale documento complementare al progetto esecutivo, ha come scopo quello di 

regolamentare l’attività di manutenzione al fine di mantenerne nel tempo la funzionalità, le caratteristiche 

di qualità, l’efficienza ed il valore economico dell'opera. Esso è costituito dai seguenti documenti operativi: 

 Manuale d'uso 

 Manuale di Manutenzione 

 Programma di manutenzione 

 Programma di monitoraggio qualità aria interna 

 

Manuale d'uso 
Il manuale d'uso è inteso come lo strumento finalizzato ad evitare e/o limitare modi d'uso impropri 

dell'opera e delle parti che la compongono, a favorire una corretta gestione delle parti edili ed 

impiantistiche che eviti un degrado anticipato e a permettere di riconoscere tempestivamente i fenomeni 

di deterioramento da segnalare alle figure responsabili. 

 

Manuale di manutenzione 
Il manuale di manutenzione è lo strumento di ausilio per operatori tecnici addetti alla manutenzione le 

indicazioni necessarie per la corretta esecuzione degli interventi di manutenzione. L'adozione di tale 

manuale consente inoltre di conseguire i seguenti vantaggi: 

 di tipo tecnico-funzionale, in quanto permette di definire le politiche e le strategia di manutenzione più 

idonee, contribuiscono a ridurre i guasti dovuti da una mancata programmazione della manutenzione e 

determinano le condizioni per garantire la qualità degli interventi; 

 in termini economici, in quanto la predisposizione di procedure di programmazione e di controllo 

contribuiscono a migliorare ad accrescere l'utilizzo  principalmente degli impianti tecnologici e a 

minimizzare i costi di esercizio e manutenzione. 

 

Programma di manutenzione 
Il programma di manutenzione è lo strumento principale di pianificazione degli interventi di manutenzione. 

Attraverso tale elaborato si programmano nel tempo gli interventi e si individuano le risorse necessarie. 

Esso struttura l'insieme dei controlli e degli interventi da eseguirsi a cadenze temporali prefissate, al fine di 

una corretta gestione della qualità dell'opera e delle sue parti nel corso degli anni. La struttura si articola 

nei seguenti tre sottoprogrammi: 

 Sottoprogramma delle prestazioni, che consente di identificare per ogni classe di requisito le prestazioni 

fornite dall'opera e dalle sue parti; 

 Sottoprogramma dei controlli, tramite il quale sono definiti, per ogni elemento manutenibile del sistema 

edilizio, i controlli e le verifiche al fine di rilevare il livello prestazionale dei requisiti e prevenrie le 

anomalie che possono insorgere  durante il ciclo di vita dell'opera; 

 Sottoprogramma degli interventi, che riporta in ordine temporale i differenti interventi di manutenzione 

da eseguirsi nel corso del ciclo di vita utile dell' opera. 

 

Programma di monitoraggio qualità aria interna 
Il programma di monitoraggio della qualità dell’aria, previsto dall’Allegato 2 al D.M. 11/01/2017, ha lo 

scopo di definire i criteri per la valutazione della qualità dell’aria individuando i parametri da monitorare e 

le relative misure di controllo. 

 

Struttura e codifica 
Nel campo dell'edilizia è impiegata la terminologia specifica per identificare il sistema edilizio al quale le 

attività di manutenzione si riferiscono. Nella fattispecie la struttura dell'opera e delle sue parti, ossia 

l'articolazione delle unità tecnologiche e degli elementi tecnici, è rappresentata mediante una 
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schematizzazione classificata sui seguenti tre livelli gerarchici: 

1. Classi di unità tecnologiche (Corpo d'opera) 
1.1. Unità tecnologiche 

1.1.1. Elemento tecnico manutenibile 

che consente anche di assegnare un codice univoco ad ogni elemento tecnico manutenibile interessato 

dalle attività di manutenzione. 

DESCRIZIONE SINTETICA DELL’OPERA 
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MANUALE D'USO 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
 

01.01 Fondazioni profonde 

 01.01.01 Pali trivellati  Elemento strutturale 
 

01.02 Strutture in elevazione 

 01.02.01 Pilastri  Elemento strutturale 

 01.02.02 Travi  Elemento strutturale 
 

 
 

02 IMPIANTI 
 

02.01 Impianto di illuminazione 

 02.01.01 Pali di illuminazione  
 

02.02 Impianto fognario 

 02.02.01 Tubazioni  
 

 
 

03 STRUTTURE IN ACCIAIO 
 

03.01 Opere di contenimento 

 03.01.01 Tirante  Elemento strutturale 
 

 
 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
 

04.01 Pareti esterne 

 04.01.01 Murature intonacate   
 

 
 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
 

05.01 Rivestimenti esterni 

 05.01.01 Intonaco esterno  
 

 
 

06 TRASPORTI 
 

06.01 Sede stradale 

 06.01.01 Manto stradale in bitume  
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
01 STRUTTURE IN C.A. 

 

Unità tecnologica: 01.01 Fondazioni profonde 
Si definiscono fondazioni profonde o fondazioni indirette, con riferimento alle opere di Ingegneria civile, 
quella classe di fondazioni realizzate con il raggiungimento di profondità considerevoli rispetto al piano 
campagna. 
Considerata l'entità eccessiva dei carichi e in presenza di caratteristiche meccaniche scadenti del terreno, le 
fondazioni superficiali non potevano garantire livelli accettabili di staticità. Si è ricorso, quindi, all'impiego 
di fondazioni profonde, opere senz'altro più costose e complesse, per la tecnologia utilizzata, che richiedono 
più competenza del personale impiegato, sia nella progettazione che nella realizzazione. 
 

MODALITÀ D’USO 
Prima della realizzazione di opere di fondazioni profonde, è necessario un accurato studio geologico, in 
relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a collocare.  
L'utente dovrà accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di 
fenomeni di dissesto o cedimenti strutturali, causate da sollecitazioni di diverso tipo, attacchi acidi, 
esposizione a solfati, con graduale corrosione degli strati superficiali di calcestruzzo. 
 

Elementi tecnici manutenibili 

 01.01.01 Pali trivellati 
 

 

01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Fondazioni profonde 

Elemento tecnico: 01.01.01 Pali trivellati 
 

DESCRIZIONE  

I pali trivellati, aventi la funzione di fondazione di strutture, hanno il compito di trasferire i carichi a strati 
portanti in profondità. Sono ottenuti per preventiva asportazione del terreno, posizionamento della gabbia 
di armatura e successivo getto di conglomerato cementizio. 
 

 

MODALITÀ D’USO 
E’ necessario controllare l’eventuale comparsa di anomalie che potrebbero portare a fenomeni di dissesto 
strutturale. 
 

Unità tecnologica: 01.02 Strutture in elevazione 
Le strutture di elevazione sono l'insieme degli elementi tecnici portanti del sistema edilizio: essi hanno la 
funzione di sostenere i carichi orizzontali e verticali, statici e dinamici, agenti sul sistema stesso e di 
trasferirli alle strutture di fondazione. 
 

MODALITÀ D’USO 
E’ necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici per 
constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista: In caso di accertata anomalia 
(presenza di lesioni, rigonfiamenti, avallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato. 
 

Elementi tecnici manutenibili 

 01.02.01 Pilastri 

 01.02.02 Travi 
 

 

01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Strutture in elevazione 

Elemento tecnico: 01.02.01 Pilastri 
 

DESCRIZIONE  
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Il pilastro è un piedritto, ovvero un elemento architettonico verticale portante, che trasferisce i carichi della 
sovrastruttura alle strutture sottostanti preposte a riceverlo. Il pilastro in calcestruzzo armato è realizzato a 
partire dalle fondazioni, con barre d'acciaio longitudinali disposte a circa 3 centimetri sotto la superficie 
esterna che ne garantiscano la continuità strutturale. Le staffe sono invece armature metalliche trasversali 
che circondano le barre facendo così aumentare il confinamento e la resistenza a taglio del pilastro. 
 

 

MODALITÀ D’USO 
E’ necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici per 
constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista: In caso di accertata anomalia 
(presenza di lesioni, rigonfiamenti, avallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato. 
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01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Strutture in elevazione 

Elemento tecnico: 01.02.02 Travi 
 

DESCRIZIONE  

Le travi in cemento armato sfruttano le caratteristiche meccaniche del materiale in modo ottimale 
resistendo alle azioni di compressione con il conglomerato cementizio (e in minima parte con l'armatura 
compressa) e alle azioni di trazione con l'acciaio teso. 
 

 

MODALITÀ D’USO 
E’ necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici per 
constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista: In caso di accertata anomalia 
(presenza di lesioni, rigonfiamenti, avallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
02 IMPIANTI 

 

Unità tecnologica: 02.01 Impianto di illuminazione 
L'impianto di illuminazione deve garantire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di 
illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce.  
 

Elementi tecnici manutenibili 

 02.01.01 Pali di illuminazione 

 

 

02 IMPIANTI – 01 Impianto di illuminazione 

Elemento tecnico: 02.01.01 Pali di illuminazione 
 

DESCRIZIONE  
I pali hanno altezze variabili in funzione del tipo di utilizzazione: circa 5 metri per i giardini, 8÷12 metri per 
le strade e 20÷30 e oltre nel caso di torri faro impiegate per l’illuminazione di grandi spazi. 
La   norma   UNI   EN   40   contiene   specifiche   prescrizioni   riguardo   la   progettazione   e   
la  costruzione   dei   pali   per   illuminazione   che   sono   definiti   come   sostegni   destinati   
a   far   da  supporto  ad  uno  o  più  apparecchi   di   illuminazione  e   costituiti  da  una  o  
più  parti:  un   fusto,  eventualmente  un  prolungamento  e  all'occorrenza  un   braccio 
 

 

MODALITÀ D’USO 
I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché 
alle prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte.  
E' necessario svolgere controlli in caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) per verificare la 
stabilità dei pali ed evitare danni a cose o persone. 
 

Unità tecnologica: 02.02 Impianto fognario 
Complesso di canalizzazioni, generalmente sotterranee, per raccogliere e smaltire lontano da insediamenti 
civili e/o produttivi le acque superficiali (meteoriche, di lavaggio, ecc.) e quelle reflue provenienti dalle 
attività umane in generale. 
Le canalizzazioni funzionano a pelo libero; in tratti particolari, in funzione dell'altimetria dell'abitato da 
servire, il loro funzionamento può essere in pressione. 
 

Elementi tecnici manutenibili 

 02.02.01 Tubazioni 
 

 

02 IMPIANTI – 02 Impianto fognario 

Elemento tecnico: 02.02.01 Tubazioni 
 

DESCRIZIONE  
Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori 
fognari o nelle vasche di accumulo se presenti. 
 

 

MODALITÀ D’USO 
I tubi utilizzabili devono rispondere alle prescrizioni indicate dalle norme specifiche ed in particolare 
rispetto al tipo di materiale utilizzato per la realizzazione delle tubazioni. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
03 STRUTTURE IN ACCIAIO 

 

Unità tecnologica: 03.01 Opere di contenimento 
Manufatti aventi la funzione di impedire lo smottamento di una scarpata o, comunque, di un terrapieno. 
 

MODALITÀ D’USO 
E' necessario non modificate le condizioni di impiego previste in progetto dell’opera di contenimento, quali 
ad esempio i carichi agenti e svolgere periodici controlli per accertarsi della comparsa di eventuali anomalie, 
che possono anticipare l'insorgenza di fenomeni di fessurazioni o disgregazione del materiale, con 
conseguente riduzione della resistenza. 
 

Elementi tecnici manutenibili 

 03.01.01 Tirante 

 

 

03 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Opere di contenimento 

Elemento tecnico: 03.01.01 Tirante 
 

DESCRIZIONE  
I tiranti sono elementi in acciaio presollecitati, realizzati impiegati nelle opere di sostegno di altezza 
notevole, per incrementare la stabilità dell'opera. Sono disposti sulla parte retrostante delle pareti, ancorati 
nelle zone profonde e stabili del terrapieno.  
 

 

MODALITÀ D’USO 
E' necessario non modificate le condizioni di impiego previste in progetto dell’opera di contenimento, quali 
ad esempio i carichi agenti e svolgere periodici controlli per accertarsi della comparsa di eventuali anomalie, 
che possono anticipare l'insorgenza di fenomeni di fessurazioni o disgregazione del materiale, con 
conseguente riduzione della resistenza. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
04 CHIUSURE E DIVISIONI 

 

Unità tecnologica: 04.01 Pareti esterne 
Le pareti esterne appartengono all'insieme delle unità tecnlogiche verticali che nel contesto edilizio sono 
identificate come chiusure. La loro funzione, infatti, è quella di separare gli ambienti interni dall'ambiente 
esterno. 
 

Elementi tecnici manutenibili 

 04.01.01 Murature intonacate  

 

 

04 CHIUSURE E DIVISIONI – 01 Pareti esterne 

Elemento tecnico: 04.01.01 Murature intonacate  
 

DESCRIZIONE  
Murature esterne composte in elementi vari e rivestita mediante intonaco a base cementizia.  
 

 

MODALITÀ D’USO 
E’ vietato compromettere l'integrità delle pareti ed è necessario eseguire controlli periodici del grado di 
usura delle parti in vista, in modo da poter evidenziare eventuali anomalie. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 

 

Unità tecnologica: 05.01 Rivestimenti esterni 
Il rivestimento murale nell'edilizia è lo strato più esterno applicato ad una struttura verticale di un edificio 
per conferirgli un'adeguata resistenza alle sollecitazioni meccaniche e alle aggressioni degli agenti chimici e 
atmosferici, oltre che una finitura a livello estetico. I rivestimenti esterni hanno la funzione di conferire alle 
pareti perimetrali un adeguato comportamento rispetto alle sollecitazioni meccaniche e alle aggressioni 
portate dall'ambiente esterno e dai fenomeni meteorologici (intemperie). 
 

MODALITÀ D’USO 
E’ necessario verificare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni 
visive mirate a riscontrare anomalie evidenti. 
 

Elementi tecnici manutenibili 

 05.01.01 Intonaco esterno 

 

 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI – 01 Rivestimenti esterni 

Elemento tecnico: 05.01.01 Intonaco esterno 
 

DESCRIZIONE  

L'intonaco è uno strato di rivestimento protettivo delle murature. Esso, oltre alla funzione protettiva, 
assume, talvolta, una funzione estetica. 
E' tradizionalmente una malta composta da una parte legante (indurente) che ingloba sabbia di dimensione 
granulometrica selezionata con diametro massimo generalmente non superiore ai 2 millimetri. Negli intonaci 
moderni, inoltre, sono presenti sostanze additive (ad esempio cellulosa, amido, fumo di silice ecc.) aggiunte 
con lo scopo di modificare le caratteristiche dell'intonaco. 
 

 

MODALITÀ D’USO 
E’ necessario verificare periodicamente l'integrità delle superfici intonacate attraverso valutazioni visive 
mirate a riscontrare anomalie quali presenza di bolle, screpolature, umidità, ecc. 
La durata media di un intonaco esterno, a seconda della aggressività ambientale e dalle altre condizioni 
metereologiche, si aggira intorno ai 20 anni. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
06 TRASPORTI 

 

Unità tecnologica: 06.01 Sede stradale 
La sede stradale è la porzione di infrastruttura per lo più pavimentata, sia questa banchina o carreggiata, per 
la circolazione di veicoli ed il passaggio di pedoni.  
 

MODALITÀ D’USO 
Le strade e tutti gli elementi che ne fanno parte vanno manutenuti periodicamente non solo per assicurare 
la normale circolazione di veicoli e pedoni ma soprattutto nel rispetto delle norme sulla sicurezza e la 
prevenzione di infortuni a mezzi e persone. Occorre conservare nel tempo le originali prestazioni previste in 
sede di progetto. 
 

Elementi tecnici manutenibili 

 06.01.01 Manto stradale in bitume 

 

 

06 TRASPORTI – 01 Sede stradale 

Elemento tecnico: 06.01.01 Manto stradale in bitume 
 

DESCRIZIONE  
La pavimentazione stradale è costituita da una miscela di aggregati e di leganti. Se il legante è il bitume, si 
parla di conglomerato bituminoso. Ha lo scopo di resistere a grossi carichi concentrati (i veicoli che vi 
transitano quotidianamente), all'usura, al degrado da parte di agenti fisico-chimici, alle dilatazioni termiche 
e deve nel contempo consentire un'ottimale aderenza degli pneumatici.  
 

 

MODALITÀ D’USO 
E' necessario controllare periodicamente l'integrità delle superfici del manto attraverso valutazioni visive 
mirate a riscontrare anomalie evidenti e provvedere a rinnovare gli strati delle pavimentazioni avendo cura 
delle caratteristiche geometriche e morfologiche delle strade. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
01 STRUTTURE IN C.A. 

 

Unità tecnologica: 01.01 Fondazioni profonde 
Si definiscono fondazioni profonde o fondazioni indirette, con riferimento alle opere di Ingegneria civile, 
quella classe di fondazioni realizzate con il raggiungimento di profondità considerevoli rispetto al piano 
campagna. 
Considerata l'entità eccessiva dei carichi e in presenza di caratteristiche meccaniche scadenti del terreno, le 
fondazioni superficiali non potevano garantire livelli accettabili di staticità. Si è ricorso, quindi, all'impiego 
di fondazioni profonde, opere senz'altro più costose e complesse, per la tecnologia utilizzata, che richiedono 
più competenza del personale impiegato, sia nella progettazione che nella realizzazione. 
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
01.01.P01 Resistenza meccanica - fondazioni 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 

1992; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384 
  

01.01.P02 Controllo dispersioni elettriche - fondazioni 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Protezione elettrica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi delle prestazioni sono funzione delle modalità di progetto.  

Riferimento normativo L. 186/1968;  D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 

81-10/1; CEI S.423. 
  

01.01.P03 Protezione dagli agenti aggressivi - fondazioni 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva 
Livello minimo prestazionale Per le opere in calcestruzzo armato, si deve fare riferimento ai valori minimi di spessore del copriferro che 

variano in funzione delle tipologie costruttive, come inidcato nel D.M. 17.1.2018 e ss.mm.ii. 

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322. 
  

01.01.P04 Protezione dagli agenti biologici - fondazioni 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Resistenza agli attacchi biologici 
Livello minimo prestazionale I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, 

delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di 

agente biologico.Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): Classe di rischio 1- 

Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);- Descrizione dell’esposizione 

a umidificazione in servizio: nessuna;- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L.Classe di 

rischio 2- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);- 

Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;- Distribuzione degli agenti biologici: 

funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 3- Situazione generale di servizio: non a contatto con 

terreno, non al coperto;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;- Distribuzione 

degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 4;- Situazione generale di 

servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 

permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 5;- 

Situazione generale di servizio: in acqua salata;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 

permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = 

U.U = universalmente presente in EuropaL = localmente presente in Europa(*) il rischio di attacco può 

essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1; 

UNI EN 335-1-2; UNI CEN/TS 1099. 
  

01.01.P05 Protezione dal gelo - fondazioni 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza al gelo 
Livello minimo prestazionale I valori minimi sono funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo può essere valutata mediante 

prove di laboratorio su provini di calcestruzzo sottoposti a cicli alternati di gelo e disgelo. Le misurazioni 

della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.  

Riferimento normativo UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 

12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846. 
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01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Fondazioni profonde

Elemento tecnico: 01.01.01 Pali trivellati  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
01.01.01.P01 Resistenza meccanica - fondazioni 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 

1992; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384 
  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.01.01.A01 Cedimenti 

 Dissesti dovuti ad abbassamenti del terreno del piano di posa della fondazione, dovuti a diverse possibili cause. 

01.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti 
 Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione della fondazione, dovuti a diverse cause esterne. 

01.01.01.A03 Distacchi 
 Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento. 

01.01.01.A04 Distacco copriferro ed esposizione ferri 
 Distacco del copriferro con relativa esposizione dei ferri dell’armatura a fenomeni di corrosione. 

01.01.01.A05 Fessurazioni 

 
Fenomeni di degrado, più o meno importanti, che possono generare lesioni con spostamenti reciproci tra parti degli stessi 

elementi. 

01.01.01.A06 Non perpendicolarità della costruzione 

 Non perpendicolarità del fabbricato che può generarsi per dissesti o cause di diversa natura. 

01.01.01.A07 Segni di umidità 

 Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento, anche per fenomeni di risalita capillare. 

01.01.01.A08 Rigonfiamento 

 
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il formarsi delle cosiddette “bolle”, che possono portare a 

distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.01.I01 Manutenzione strutture 

Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento In caso di comparsa di lesioni, cedimenti, fessurazioni e distacchi murari è necessario far eseguire accertamenti 

per la diagnosi statica da un tecnico abilitato. Il professionista individuerà criteri e metodi dell'intervento che 

regolamenteranno il consolidamento. 
  

 

Unità tecnologica: 01.02 Strutture in elevazione 
Le strutture di elevazione sono l'insieme degli elementi tecnici portanti del sistema edilizio: essi hanno la 
funzione di sostenere i carichi orizzontali e verticali, statici e dinamici, agenti sul sistema stesso e di 
trasferirli alle strutture di fondazione. 
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
01.02.P01 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva 
Livello minimo prestazionale Per le opere in calcestruzzo armato, si deve fare riferimento ai valori minimi di spessore del copriferro che 

variano in funzione delle tipologie costruttive, come inidcato nel D.M. 17.1.2018 e ss.mm.ii. 

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322. 
  

01.02.P02 Controllo dispersioni elettriche - strutture elevazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Protezione elettrica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi delle prestazioni sono funzione delle modalità di progetto.  

Riferimento normativo L. 186/1968;  D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 

81-10/1; CEI S.423. 
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01.02.P03 Resistenza meccanica - strutture in elevazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 
  

01.02.P04 Resistenza al fuoco - strutture elevazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza al fuoco 
Livello minimo prestazionale Gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, 

espressa in termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla 

fiamma, ai fumi ed isolamento termico:- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60;- altezza 

antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90;- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) 

= 120.  

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08;  D.M. 09/05/07 ; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 9174; UNI 9177; UNI EN 1634-1; UNI 

EN 1992; UNI EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943. 
  

01.02.P05 Protezione dal gelo - strutture elevazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza al gelo 
Livello minimo prestazionale I valori minimi sono funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo può essere valutata mediante 

prove di laboratorio su provini di calcestruzzo sottoposti a cicli alternati di gelo e disgelo. Le misurazioni 

della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.  

Riferimento normativo UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 11417-1; UNI 11417-2; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; 

UNI EN 12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846. 
  

01.02.P06 Resistenza al vento - strutture elevazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale L'azione del vento di progetto è stabilita dal D.M. 17.1.2018, funzione della zona territoriale, dell'altezza 

della struttura e del tipo di esposizione. I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in 

riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 17.1.2018.  

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2. 
  

01.02.P07 Durata della vita nominale 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Durabilità tecnologica strutturale 
Livello minimo prestazionale La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite come segue:- Classe d’uso = I e Vn 

<= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35;- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 

70;- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50;- Classe d’uso = II 

e Vn >= 100 allora Vr >= 100;- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora 

Vr >= 75;- Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150;- Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe 

d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100;- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200.Le classi d'uso sono le 

seguenti:- Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli;- Classe II: 

Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per - l’ambiente e senza 

funzioni pubbliche e sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere 

infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe d’uso III o in Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui 

interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non provochi conseguenze 

rilevanti;- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose 

per l’ambiente. Reti viarie extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti ferroviarie la cui 

interruzione provochi situazioni di emergenza. Dighe rilevanti per le conseguenze di un loro eventuale 

collasso;- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla 

gestione della protezione civile in caso di calamità. Industrie con attività particolarmente pericolose per 

l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, di cui al D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, “Norme funzionali e 

geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando appartenenti ad itinerari di collegamento 

tra capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. Ponti e reti ferroviarie di importanza 

critica per il mantenimento delle vie di comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. Dighe 

connesse al funzionamento di acquedotti e a impianti di produzione di energia elettrica.  

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC);  DPCM 09/02/2011. 
  

 

 

 

01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Strutture in elevazione

Elemento tecnico: 01.02.01 Pilastri  
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LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
01.02.01.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 
  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.02.01.A01 Alveolizzazione 

 
Degrado dell’elemento che si manifesta sottoforma di cavità di forme e dimensioni variabili, spesso interconnesse e con 

distribuzione non uniforme. 

01.02.01.A02 Cavillature superficiali   

 Formazione sulle superficie del calcestruzzo di una serie di fessure ramificate. 

01.02.01.A03 Corrosione 

 

Fenomeno di consumazione dei materiali metallici, a causa dell’interazione con sostanze presenti nell'ambiente quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc., che provoca un peggioramento delle caratteristiche e proprietà fisiche dei 

materiali coinvolti. 

01.02.01.A04 Deformazioni e spostamenti 
 Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause. 

01.02.01.A05 Disgregazione  

 Fenomeno di distacco di granuli o cristalli sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche. 

01.02.01.A06 Distacchi 
 Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento. 

01.02.01.A07 Efflorescenze 

 

Fenomeno che consiste nella formazione, sulla parte superficiale dell'elemento, di sostanze di colore biancastro e di 

aspetto cristallino o polverulento o filamentoso. Nel caso delle efflorescenze saline, la cristallizzazione può anche avvenire 

all'interno del materiale stesso, provocando spesso il distacco delle parti più superficiali. 

01.02.01.A08 Erosione superficiale   

 Perdita di materiale dalla superficie dell'elemento, dovuta a cause di natura diversa. 

01.02.01.A09 Esfoliazione 

 
Fenomeno di distacco di materiale dall'lemento, con caduta di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

01.02.01.A10 Distacco copriferro ed esposizione ferri 
 Distacco del copriferro con relativa esposizione dei ferri dell’armatura a fenomeni di corrosione. 

01.02.01.A11 Fessurazioni 

 
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo 

spostamento reciproco delle parti. 

01.02.01.A12 Segni di umidità 

 Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento, anche per fenomeni di risalita capillare. 

01.02.01.A13 Polverizzazione 

 Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli. 

01.02.01.A14 Rigonfiamento 

 
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il formarsi delle cosiddette “bolle”, che possono portare a 

distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento. 

01.02.01.A15 Scheggiature 

 Perdita di parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 

01.02.01.A16 Spalling   

 
Fenomeno di sfaldamento degli inerti, a seguito di elevate temperature, che comportano lo schiacciamento e l'esplosione 

interna degli stessi. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.01.I01 Manutenzione strutture 

Periodicità Quando necessario 
Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la 

struttura e valutare il consolidamento da eseguire. 
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01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Strutture in elevazione

Elemento tecnico: 01.02.02 Travi  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
01.02.02.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 
  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.02.02.A01 Alveolizzazione 

 
Degrado dell’elemento che si manifesta sottoforma di cavità di forme e dimensioni variabili, spesso interconnesse e con 

distribuzione non uniforme. 

01.02.02.A02 Cavillature superficiali   

 Formazione sulle superficie del calcestruzzo di una serie di fessure ramificate. 

01.02.02.A03 Corrosione 

 

Fenomeno di consumazione dei materiali metallici, a causa dell’interazione con sostanze presenti nell'ambiente quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc., che provoca un peggioramento delle caratteristiche e proprietà fisiche dei 

materiali coinvolti. 

01.02.02.A04 Deformazioni e spostamenti 
 Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause. 

01.02.02.A05 Disgregazione  

 Fenomeno di distacco di granuli o cristalli sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche. 

01.02.02.A06 Distacchi 
 Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento. 

01.02.02.A07 Efflorescenze 

 

Fenomeno che consiste nella formazione, sulla parte superficiale dell'elemento, di sostanze di colore biancastro e di 

aspetto cristallino o polverulento o filamentoso. Nel caso delle efflorescenze saline, la cristallizzazione può anche avvenire 

all'interno del materiale stesso, provocando spesso il distacco delle parti più superficiali. 

01.02.02.A08 Erosione superficiale   

 Perdita di materiale dalla superficie dell'elemento, dovuta a cause di natura diversa. 

01.02.02.A09 Esfoliazione 

 
Fenomeno di distacco di materiale dall'lemento, con caduta di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

01.02.02.A10 Distacco copriferro ed esposizione ferri 
 Distacco del copriferro con relativa esposizione dei ferri dell’armatura a fenomeni di corrosione. 

01.02.02.A11 Fessurazioni 

 
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo 

spostamento reciproco delle parti. 

01.02.02.A12 Segni di umidità 

 Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento, anche per fenomeni di risalita capillare. 

01.02.02.A13 Polverizzazione 

 Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli. 

01.02.02.A14 Rigonfiamento 

 
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il formarsi delle cosiddette “bolle”, che possono portare a 

distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento. 

01.02.02.A15 Scheggiature 

 Perdita di parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 

01.02.02.A16 Spalling   

 
Fenomeno di sfaldamento degli inerti, a seguito di elevate temperature, che comportano lo schiacciamento e l'esplosione 

interna degli stessi. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.02.I01 Manutenzione strutture 

Periodicità Quando necessario 
Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la 

struttura e valutare il consolidamento da eseguire. 
  

 

  



Manuale di manutenzione 

 

Pagina 7 

Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
02 IMPIANTI 

 

Unità tecnologica: 02.01 Impianto di illuminazione 
L'impianto di illuminazione deve garantire, nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di 
illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, colore e resa della luce.  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
02.01.P01 Montabilità / Smontabilità - impianto illuminazione 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Facilità di intervento 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.  

Riferimento normativo DPR n. 380/2001;  D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7; UNI EN 401-2-3. 
  

02.01.P02 Controllo del flusso luminoso - impianto illuminazione 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Controllo del flusso luminoso 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.  

Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
  

02.01.P03 Controllo della condensazione superficiale - impianto illuminazione 

Classe di Esigenza Aspetto 

Classe di Requisito Controllo della condensazione superficiale 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.  

Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
  

02.01.P04 Controllo dispersioni elettriche - impianto illuminazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Protezione elettrica 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i livelli previsti di progetto. 

Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
  

02.01.P05 Accessibilità - impianto illuminazione 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Facilità di intervento 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.  

Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
  

02.01.P06 Assenza emissione sostanze nocive - impianto illuminazione 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.  

Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
  

02.01.P07 Comodità di uso e manovra - impianto illuminazione 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Comodità d'uso e manovra 
Livello minimo prestazionale L’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m. 

Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
  

02.01.P08 Efficienza luminosità - impianto illuminazione 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Efficienza 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.  

Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
  

02.01.P09 Identificabilità - impianto illuminazione 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Facilità di intervento 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.  

Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
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02.01.P10 Impermeabilità ai liquidi - impianto illuminazione 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Impermeabilità ai liquidi 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.  

Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
  

02.01.P11 Isolamento elettrico - impianto illuminazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Isolamento elettrico 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.   

Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
  

02.01.P12 Limitazione dei rischi di intervento - impianto illuminazione 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Manutenibilità 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.  

Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
  

02.01.P13 Manutenibilità - impianto illuminazione 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Manutenibilità 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.  

Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
  

02.01.P14 Resistenza meccanica - impianto illuminazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i valori minimi previsti dalla normativa.  

Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
  

02.01.P15 Stabilità agli agenti aggressivi chimici - impianto illuminazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto 

Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
  

02.01.P16 Impianto illuminazione pubblica 

Classe di Esigenza Salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Requisito Infrastrutturazione primaria 
Livello minimo prestazionale I criteri sono contenuti nel documento di CAM “Illuminazione" emanato con D.M. 23 dicembre 2013 s.m.i.In 

particolare, devono essere rispettati i valori relativi a: efficienza luminosa, fattore di mantenimento del 

flusso luminoso e fattore di sopravvivenza per le lampade. 

Riferimento normativo Allegato 2 al D.M. 11/01/2017; D.M. 23 dicembre 2013 s.m.i. 
  

 

 

 

02 IMPIANTI – 01 Impianto di illuminazione

Elemento tecnico: 02.01.01 Pali di illuminazione  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
02.01.01.P01 Montabilità / Smontabilità - pali illuminazione 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Facilità di intervento 

Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

Riferimento normativo UNI EN 40-1. 

  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.01.01.A01 Alterazione cromatica   

 Alterazione dei colori originali dovuta all'azione degli agenti atmosferici (sole, grandine, pioggia, ecc.). 
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02.01.01.A02 Anomalie del rivestimento   

 Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura. 

02.01.01.A03 Corrosione   

 
Possibile corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di 

protezione superficiale. 

02.01.01.A04 Depositi superficiali   

 Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. 

02.01.01.A05 Difetti di messa a terra   

 
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di 

condensa. 

02.01.01.A06 Difetti di serraggio   

 Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante. 

02.01.01.A07 Difetti di stabilità   

 Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio. 

02.01.01.A08 Infracidamento   

 Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione. 

02.01.01.A09 Patina biologica   

 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più 

verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

02.01.01.I01 Sostituzione dei pali 
Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Intervento di sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo normale manutenzione o in caso di 

eventi eccezionali quali temporali o terremoti, quando è anche necessario effettuare una verifica di stabilità dei 

pali per evitare danni a cose o persone. 
  

 

Unità tecnologica: 02.02 Impianto fognario 
Complesso di canalizzazioni, generalmente sotterranee, per raccogliere e smaltire lontano da insediamenti 
civili e/o produttivi le acque superficiali (meteoriche, di lavaggio, ecc.) e quelle reflue provenienti dalle 
attività umane in generale. 
Le canalizzazioni funzionano a pelo libero; in tratti particolari, in funzione dell'altimetria dell'abitato da 
servire, il loro funzionamento può essere in pressione. 
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
02.02.P01 Efficienza - rete fognaria 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Efficienza 
Livello minimo prestazionale Le tubazioni devono essere progettate in modo da essere auto-pulenti, conformemente alla EN 12056-2.  

Riferimento normativo UNI EN 12056-1. 
  

02.02.P02 Controllo del rumore - rete fognaria 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Isolamento acustico 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i valori minimi indicati da regolamenti e procedure di installazione nazionali e 

locali.  

Riferimento normativo UNI EN 12056-2. 
  

 

 

 

02 IMPIANTI – 02 Impianto fognario

Elemento tecnico: 02.02.01 Tubazioni  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
02.02.01.P01 Controllo portata dei fluidi - tubazioni reflui 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Controllo della portata 

Livello minimo prestazionale La valutazione della portata di punta delle acque di scorrimento superficiale può essere effettuata 

mediante la seguente formula, valida per aree fino a 200 ha o per durate di pioggia fino a 15 min:Q = Y x i x 
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A dove:- Q è la portata di punta, in litri al secondo;- Y è il coefficiente di raccolta (fra 0,0 e 1,0), 

adimensionale;- i è l’intensità delle precipitazioni piovose, in litri al secondo per ettaro;- A è l’area su cui 

cadono le precipitazioni piovose (misurata orizzontalmente) in ettari.  
Riferimento normativo D.M. n° 37/2008; UNI EN 752; UNI EN 1329-1-2; UNI EN 14011-2-3; UNI EN 1519-1-2; UNI EN 1451-1-2. 

  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.02.01.A01 Accumulo di grasso   

 Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 

02.02.01.A02 Corrosione   

 
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e 

presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

02.02.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni   

 Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 

02.02.01.A04 Erosione   

 Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 

02.02.01.A05 Incrostazioni   

 Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 

02.02.01.A06 Odori sgradevoli   

 
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni 

chimiche rischiose per la salute delle persone. 

02.02.01.A07 Penetrazione di radici   

 Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 

02.02.01.A08 Sedimentazione  

 Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

02.02.01.I01 Pulizia 

Periodicità Ogni 6 Mesi 
Descrizione intervento Intervento di pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei 

fluidi. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
03 STRUTTURE IN ACCIAIO 

 

Unità tecnologica: 03.01 Opere di contenimento 
Manufatti aventi la funzione di impedire lo smottamento di una scarpata o, comunque, di un terrapieno. 
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
03.01.P01 Stabilità - opere di sostegno 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi riguardano la verifica alle condizioni al collasso nei confronti del ribaltamento, dello 

scorrimento, dello schiacciamento e della stabilità globale del complesso terra-muro. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 

12767; UNI EN 1993; UNI EN 1998. 
  

03.01.P02 Verifiche di sicurezza (SLU e SLE) - opere di sostegno metalliche 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Durabilità tecnologica strutturale 
Livello minimo prestazionale Per i livelli minimi si deve fare riferimento alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 12767; UNI EN 1993; UNI EN 1998. 
  

 

 

 

03 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Opere di contenimento

Elemento tecnico: 03.01.01 Tirante  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
03.01.01.P01 Stabilità - opere di sostegno 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale I livelli minimi riguardano la verifica alle condizioni al collasso nei confronti del ribaltamento, dello 

scorrimento, dello schiacciamento e della stabilità globale del complesso terra-muro. 
Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 

12767; UNI EN 1993; UNI EN 1998. 
  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
03.01.01.A01 Corrosione 

 

Fenomeno di consumazione dei materiali metallici, a causa dell’interazione con sostanze presenti nell'ambiente quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc., che provoca un peggioramento delle caratteristiche e proprietà fisiche dei 

materiali coinvolti. 

03.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti 
 Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause. 

03.01.01.A03 Ribaltamento 

 
Principi di ribaltamento dell’opera di sostegno a causa di eventi straordinari quali terremoti, frane o smottamenti, anche 

dovuti ad errori di progettazione strutturale nella valutazione delle spinta. 

03.01.01.A04 Rottura   

 Rottura dei tiranti con perdita delle funzioni di precompressione degli stessi (sflilatura, sovraccarichi, ecc.). 

03.01.01.A05 Schiacciamento 

 
Fenomeni di schiacciamento dell’opera di sostegno a causa di eventi straordinari quali frane o smottamenti, anche dovuti 

ad errori di progettazione strutturale nella valutazione delle spinta. 

03.01.01.A06 Scorrimento 

 

Principi di scorrimento dell’opera di sostegno (tra terreno e muro, oppure tra sezioni orizzontali interne) a causa di eventi 

straordinari quali terremoti, frane o smottamenti, anche dovuti ad errori di progettazione strutturale nella valutazione 

delle spinta. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

03.01.01.I01 Manutenzione strutture 

Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, cedimenti, fessurazioni e distacchi murari: si devono 
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far eseguire accertamenti per la diagnosi statica da un tecnico abilitato il quale individuerà criteri e metodi 

dell'intervento che regolamenteranno il consolidamento. 

03.01.01.I02 Tesatura tiranti 
Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Intervento di verifica delle tenuta dei tiranti ed eventuale tesatura dei trefoli. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
04 CHIUSURE E DIVISIONI 

 

Unità tecnologica: 04.01 Pareti esterne 
Le pareti esterne appartengono all'insieme delle unità tecnlogiche verticali che nel contesto edilizio sono 
identificate come chiusure. La loro funzione, infatti, è quella di separare gli ambienti interni dall'ambiente 
esterno. 
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
04.01.P01 Controllo della condensazione interstiziale - pareti 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Controllo della condensazione interstiziale 
Livello minimo prestazionale In ogni punto della parete, sia esso interno o superficiale, la pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve 

essere inferiore alla pressione di saturazione Ps.E' ammesso che all'interno della parete i valori della 

pressione parziale Pv siano uguali a quelli di saturazione Ps, dando luogo a fenomeni di condensazione, 

fermo restando il rispetto dei seguenti limiti: - nel periodo invernale, la massa d'acqua Qc condensata, per 

unità di superficie non dovrà superare la massa Qe riferita, nel periodo estivo, all'esterno per 

evaporazione;- la massa d'acqua Qc condensata non dovrà superare il valore del 2% della massa 

superficiale degli strati di parete interessati al fenomeno con maggior resistenza termica; - il fenomeno 

dovrà verificarsi con temperature superiori a 0°C. I livelli minimi sono funzione dello stato fisico delle pareti 

perimetrali e delle caratteristiche termiche. 

Riferimento normativo Legge 10/1991-  UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-1-2; UNI 10349; UNI EN ISO 

13788; UNI 10351; UNI 10355; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831; UNI EN ISO 6946; 

UNI EN ISO 9346; UNI EN ISO 10211;  UNI-TS 11300-1-2. 
  

04.01.P02 Controllo della condensazione superficiale - pareti 

Classe di Esigenza Aspetto 

Classe di Requisito Controllo della condensazione superficiale 
Livello minimo prestazionale La temperatura superficiale, su tutte le superfici interne delle pareti perimetrali, deve essere maggiore dei 

valori di temperatura di rugiada o di condensazione del vapor d'acqua presente nell'aria nelle condizioni di 

umidità relativa e di temperatura dell'aria interna di progetto per il locale preso in esame. Per i locali con 

temperatura di progetto dell'aria interna apri a 20 °C ed umidità relativa interna U.R. <= 70 %, la 

temperatura superficiale interna delle pareti perimetrali verticali esterne, non deve risultare inferiore a 14 

°C.  

Riferimento normativo Legge 10/1991-; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-1-2; UNI 10349;  UNI-TS 

11300-1-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 13790. 
  

04.01.P03 Controllo dell'inerzia termica - pareti 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Controllo dell'inerzia termica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono riferiti all'edificio nel suo complesso. 

Riferimento normativo Legge 10/1991-  ; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-1-2; UNI 

10349;  UNI-TS 11300-1-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 13790. 
  

04.01.P04 Assenza emissione sostanze nocive - pareti 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i seguenti limiti:- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. 

(0,15 mg/m3);- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3);- per la soglia di 

irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3).  

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08;. 
  

04.01.P05 Attrezzabilità - pareti 

Classe di Esigenza Integrabilità 

Classe di Requisito Attrezzabilità 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione delle prove effettuate in laboratorio o in sito dove vengono riprodotte e 

simulate le sollecitazioni originate dalle attrezzature che i diversi tipi di pareti verticali possono subire. 

Riferimento normativo UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8326; UNI EN 7711-2-3-4-5-6. 
  

04.01.P06 Isolamento acustico - pareti 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Isolamento acustico 
Livello minimo prestazionale Le prestazioni di una chiusura esterna, ai fini dell'isolamento acustico ai rumori esterni, possono essere 

valutate facendo riferimento all'indice del potere fonoisolante Rw che essa possiede (dove R = 10 log 

(W1/W2) dove W1 e W2 sono rispettivamente la potenza acustica incidente sulla chiusura e quella 

trasmessa dall’altro lato. In relazione a Rw, sono ammesse soltanto chiusure in grado di assicurare un 
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valore di Rw = 40 dB e concorrere all'isolamento acustico standardizzato DnTw dell'intera facciata. 

L’isolamento acustico standardizzato DnT fra due ambienti e tra un ambiente e l’esterno è definito dalla 

relazione DnT= L1 - L2 + 10 log (T/To) dove L1 ed L2 sono i livelli di pressione sonora nei due ambienti, T è il 

tempo di riverberazione del locale ricevente mentre To è convenzionalmente assunto pari a 0,5 s.  Le 

grandezze che caratterizzano i requisiti acustici passivi degli edifici sono:- T tempo di riverberazione (UNI EN 

ISO 3382);- R potere fonoisolante apparente di elementi di separazione tra ambienti  (EN ISO 140-5);- 

D2m,nT = D2m + 10 logT/To isolamento acustico standardizzato di facciata dove:- D2m = L1,2m - L2 è la 

differenza di livello;- L1,2m  è il livello di pressione sonora esterno a 2 metri dalla facciata, prodotto da 

rumore da traffico se prevalente, o da altoparlante con incidenza del suono di 45° sulla facciata;- L2 è il 

livello di pressione sonora medio nell’ambiente ricevente, valutato a partire dai livelli misurati 

nell’ambiente ricevente mediante la seguente formula:Sommatoria (i=1; i=n) 10^(Li/10) le misure dei livelli 

Li devono essere eseguite in numero di n per ciascuna banda di terzi di ottava. Il numero n è il numero 

intero immediatamente superiore ad un decimo del volume dell’ambiente; in ogni caso, il valore minimo di 

n è cinque;- T è il tempo di riverberazione nell’ambiente ricevente, in secondi;- To è il tempo di 

riverberazione di riferimento assunto, pari a 0,5 s;- Ln di rumore di calpestio di solai normalizzato (EN ISO 

140-6);- LASmax: livello massimo di pressione sonora ponderata A con costante di tempo slow;- LAeq: 

livello continuo equivalente di pressione sonora ponderata A. Gli indici di valutazione che caratterizzano i 

requisiti acustici passivi degli edifici sono:- Rw indice del potere fonoisolante apparente di partizioni fra 

ambienti (UNI EN ISO 140-1/3/4);- D2m,nT,w indice dell'isolamento acustico standardizzato di facciata;- 

Ln,w indici del livello di rumore di calpestio di solai, normalizzato (UNI EN ISO 140-1/6/7/8). D.P.C.M. 

5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici) Tabella A (Classificazione degli ambienti 

abitativi)- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili;- categoria B: edifici adibiti ad uffici e 

assimilabili;- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili;- categoria D: edifici 

adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili;- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a 

tutti i livelli e assimilabili;- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili;- categoria 

G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili. Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei 

loro componenti e degli impianti tecnologici) - categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 – Lnw = 58 - LASmax 

= 35 - LAeq = 25.- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35.- 

categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 

- D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 - LASmax = 35 - LAeq = 35.(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra 

due distinte unità immobiliari. D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle sei zone acustiche, 

espressi come livello equivalente in dB(A))- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; 

Notturno = 40.- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45.- Classe III 

(Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50.- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: 

Diurno = 65; Notturno = 55.- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 

60.- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70. Valori limite di emissione 

Leq in dB(A)- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 45; 

Notturno(22.00-06.00) = 35.- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 

50; Notturno (22.00-06.00) = 40.- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 55; Notturno 

(22.00-06.00) = 45. Sono ammesse soltanto chiusure in grado di assicurare un valore di Rw >= 40 dB come 

da tabella. Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi)- categoria A: edifici adibiti a residenza o 

assimilabili;- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili;- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, 

pensioni ed attività assimilabili;- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili;- 

categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili;- categoria F: edifici adibiti ad 

attività ricreative o di culto o assimilabili;- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili. 

Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici)- categoria 

D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 – Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.- categorie A e C: Rw(*) = 50 - 

D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35.- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - 

LASmax = 35 - LAeq = 25.- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 - LASmax = 35 - LAeq = 

35.(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari.  
  

04.01.P07 Comfort acustico 

Classe di Esigenza Salvaguardia dell'ambiente 

Classe di Requisito Qualità ambientale interna 
Livello minimo prestazionale I valori dei requisiti acustici passivi dell’edificio devono corrispondere almeno a quelli della classe II ai sensi 

delle norma UNI 11367. Gli ospedali, le case di cura e le scuole devono soddisfare il livello di “prestazione 

superiore” riportato nel prospetto A.1 dell’Appendice A della norma 11367. Devono essere altresì rispettati 

i valori caratterizzati come "prestazione buona" nel prospetto B.1 dell’Appendice B alla norma UNI 

11367.Gli ambienti interni devono essere idonei al raggiungimento dei valori indicati per i descrittori 

acustici riportati nella norma UNI 11532.I descrittori acustici da utilizzare sono:- quelli definiti nella UNI 

11367 per i requisiti acustici passivi delle unità immobiliari;- almeno il tempo di riverberazione e lo STI per 

l'acustica interna agli ambienti di cui alla UNI11532. 

Riferimento normativo Allegato 2 al D.M. 11/01/2017; UNI 11367. 
  

04.01.P08 Isolamento termico - pareti 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Isolamento termico 
Livello minimo prestazionale I valori di U e kl devono essere tali da concorrere al contenimento del coefficiente volumico di dispersione 

Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti.  

Riferimento normativo Legge 10/1991-   D.M. n° 37/2008 ; UNI 7745; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8804; UNI 8979;  

UNI-TS 11300-1-2; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-1-2; UNI 10349; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 

13790; UNI EN 12831. 
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04.01.P09 Permeabilità all'aria - pareti 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Impermeabilità ai fluidi aeriformi 
Livello minimo prestazionale I livelli prestazionali sono funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in 

m3/(h m2) e della pressione massima di prova misurata in Pa.  

Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI EN 1027; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210. 
  

04.01.P10 Resistenza al fuoco - pareti 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza al fuoco 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi possono essere valutati attraverso prove distruttive in laboratorio dei materiali, eseguendo:- 

la prova di non combustibilità (UNI EN ISO 1182);- la reazione al fuoco dei materiali sospesi che possono 

essere investiti da una piccola fiamma su entrambe le facce (UNI 8456);- la reazione al fuoco dei materiali 

che possono essere investiti da una piccola fiamma solamente su una faccia (UNI 8457);- la reazione al 

fuoco dei materiali sottoposti all'azione di una fiamma d'innesco in presenza di calore radiante (UNI 9174).  

Riferimento normativo D.M. Interno 30.11.1983; D.M. 26/06/84 D.M. 14/01/85; D.M.  246/87;   D.M. 09/03/07;  D.M. 

09/05/07 ; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 9174; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 1182. 
  

04.01.P11 Regolarità delle finiture - pareti 

Classe di Esigenza Aspetto 

Classe di Requisito Visivo 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione delle varie esigenze di aspetto come la planarità, l'assenza di difetti 

superficiali, l'omogeneità di colore, l'omogeneità di brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc..  

Riferimento normativo UNI 7959; UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 89411-2-3; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 10545-2. 
  

04.01.P12 Protezione dagli agenti aggressivi - pareti 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.  

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175; ISO 

1431   . 
  

04.01.P13 Protezione dagli agenti biologici - pareti 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Resistenza agli attacchi biologici 
Livello minimo prestazionale I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici sono funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle 

classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente 

biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): Classe di rischio 1- 

Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);- Descrizione dell’esposizione 

a umidificazione in servizio: nessuna;- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L.Classe di 

rischio 2- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);- 

Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;- Distribuzione degli agenti biologici: 

funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 3- Situazione generale di servizio: non a contatto con 

terreno, non al coperto;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;- Distribuzione 

degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 4;- Situazione generale di 

servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 

permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 5;- 

Situazione generale di servizio: in acqua salata;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 

permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = 

U. U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa (*) il rischio di attacco può 

essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.  

Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8864; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 

9092-2; UNI EN 117; UNI EN 118; UNI EN 212; UNI EN 335-1-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN 1001-1. 
  

04.01.P14 Resistenza agli urti - pareti 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale Le pareti ed i rispettivi rivestimenti devono resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, 

prodotti secondo le modalità di svolgimento delle prove indicate nella norma UNI 9269 P:- Tipo di prova: 

Urto con corpo duro: Massa del corpo [Kg] = 0,5; Energia d’urto applicata [J] = 3; - Tipo di prova: Urto con 

corpo molle di grandi dimensioni: Massa del corpo [Kg] = 50; Energia d’urto applicata [J] = 300; Note: Non 

necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra;- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole 

dimensioni: Massa del corpo [Kg] = 3; Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; Note: Superficie esterna, al 

piano terra.  

Riferimento normativo UNI 7959; UNI 8201; UNI 8290-2; UNI 9269 P; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI ISO 7892. 
  

04.01.P15 Resistenza ai carichi sospesi - pareti 

Classe di Esigenza Integrabilità 
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Classe di Requisito Attrezzabilità 
Livello minimo prestazionale La resistenza ai carichi sospesi deve essere tale da garantire la stabilità sotto l'azione delle seguenti 

condizioni:- carico eccentrico di almeno 5 N, applicato a 30 cm dalla superficie tramite una mensola;- sforzi 

di strappo, fino a valori di 100 N, del fissaggio per effetto della trazione eseguita perpendicolare alla 

superficie della parete;- sforzi verticali di flessione del sistema di fissaggio fino a valori di 400 N.  

Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 8326; UNI 10879; UNI EN 7711-2-3-4-5-6. 
  

04.01.P16 Limitare rischio incendio - pareti 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Protezione antincendio 
Livello minimo prestazionale I materiali costituenti le pareti perimetrali devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa 

in termini di tempo entro il quale conservano stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento termico:- 

altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe 

REI [min.] = 90;- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.  

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; D.M. 26/06/84 D.M. 14/01/85; D.M.  246/87;  D.M. 26/08/82;D.M. 21/06/04;  D.M. 

09/03/07;  D.M. 09/05/07 ; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI 9174; 

UNI 9177; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1992; UNI EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI 

EN ISO 13943. 
  

04.01.P17 Protezione dal gelo - pareti 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza al gelo 
Livello minimo prestazionale I valori minimi sono funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata effettuando 

prove di laboratorio su provini sottoposti a cicli alternati di gelo e disgelo e valutando la variazione del 

modulo elastico, della massa e della lunghezza. 

Riferimento normativo UNI EN 12350-7; UNI 7087; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 

7711-2-3-4-5-6; UNI EN 934-1; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; UNI EN ISO 10545-12. 
  

04.01.P18 Resistenza al vento - pareti 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione dei risultati di prove di laboratorio basate nella misurazione della differenza di 

pressione in condizioni di sovrappressione e in depressione, con cassoni d'aria o cuscini d'aria, di una 

sezione di parete. 

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7959; UNI 8290-2; UNI EN 12211; UNI EN 7711-2-3-4-5-6. 
  

04.01.P19 Resistenza all'acqua - pareti 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Tenuta all'acqua 
Livello minimo prestazionale In presenza di acqua, non devono verificarsi variazioni dimensionali né deformazioni permanenti nell'ordine 

dei 4-5 mm rispetto al piano di riferimento della parete.   

Riferimento normativo UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8981-6; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 2812-2; UNI EN ISO 

175. 
  

04.01.P20 Resistenza meccanica - pareti 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi prestazionali dei vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti sono da riferirsi alle 

prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.  

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 174/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6. 
  

04.01.P21 Tenuta all'acqua - pareti 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Tenuta all'acqua 
Livello minimo prestazionale Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione 

sottoposto a prova riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili.  

Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN 1027; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210. 
  

 

 

 

04 CHIUSURE E DIVISIONI – 01 Pareti esterne

Elemento tecnico: 04.01.01 Murature intonacate   
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
04.01.01.P01 Resistenza meccanica - murature intonacate 
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Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature non 

deve essere inferiore ai seguenti valori:per i blocchi di cui alla categoria a2)- 30 N/mm2 nella direzione dei 

fori;- 15 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori;  per i blocchi di cui alla categoria a1) - 15 N/mm2 nella 

direzione dei fori;- 5 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori.La resistenza caratteristica a trazione per 

flessione non deve essere inferiore ai seguenti valori:- 10 N/mm2 per i blocchi di tipo a2);- 7 N/mm2 per i 

blocchi di tipo a1).I livelli minimi prestazionali dei vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti sono 

da riferirsi alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.  
Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6. 

  

04.01.01.P02 Permeabilità all'aria - pareti 
Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Impermeabilità ai fluidi aeriformi 

Livello minimo prestazionale I livelli prestazionali sono funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in 

m3/(h m2) e della pressione massima di prova misurata in Pa.  
Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI EN 1027; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210. 

  

04.01.01.P03 Regolarità delle finiture - pareti 
Classe di Esigenza Aspetto 

Classe di Requisito Visivo 

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione delle varie esigenze di aspetto come la planarità, l'assenza di difetti 

superficiali, l'omogeneità di colore, l'omogeneità di brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc..  
Riferimento normativo UNI 7959; UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 89411-2-3; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 10545-2. 

  

04.01.01.P04 Protezione dagli agenti aggressivi - pareti 
Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva 

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.  

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175; ISO 

1431   . 
  

04.01.01.P05 Protezione dagli agenti biologici - pareti 
Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Resistenza agli attacchi biologici 

Livello minimo prestazionale I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici sono funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle 

classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente 

biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): Classe di rischio 1- 

Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);- Descrizione dell’esposizione 

a umidificazione in servizio: nessuna;- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L.Classe di 

rischio 2- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);- 

Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;- Distribuzione degli agenti biologici: 

funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 3- Situazione generale di servizio: non a contatto con 

terreno, non al coperto;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;- Distribuzione 

degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 4;- Situazione generale di 

servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 

permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 5;- 

Situazione generale di servizio: in acqua salata;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 

permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = 

U. U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa (*) il rischio di attacco può 

essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.  
Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8864; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 

9092-2; UNI EN 117; UNI EN 118; UNI EN 212; UNI EN 335-1-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN 1001-1. 
  

04.01.01.P06 Resistenza agli urti - pareti 
Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale Le pareti ed i rispettivi rivestimenti devono resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, 

prodotti secondo le modalità di svolgimento delle prove indicate nella norma UNI 9269 P:- Tipo di prova: 

Urto con corpo duro: Massa del corpo [Kg] = 0,5; Energia d’urto applicata [J] = 3; - Tipo di prova: Urto con 

corpo molle di grandi dimensioni: Massa del corpo [Kg] = 50; Energia d’urto applicata [J] = 300; Note: Non 

necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra;- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole 

dimensioni: Massa del corpo [Kg] = 3; Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; Note: Superficie esterna, al 

piano terra.  
Riferimento normativo UNI 7959; UNI 8201; UNI 8290-2; UNI 9269 P; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI ISO 7892. 

  

04.01.01.P07 Resistenza ai carichi sospesi - pareti 
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Classe di Esigenza Integrabilità 

Classe di Requisito Attrezzabilità 

Livello minimo prestazionale La resistenza ai carichi sospesi deve essere tale da garantire la stabilità sotto l'azione delle seguenti 

condizioni:- carico eccentrico di almeno 5 N, applicato a 30 cm dalla superficie tramite una mensola;- sforzi 

di strappo, fino a valori di 100 N, del fissaggio per effetto della trazione eseguita perpendicolare alla 

superficie della parete;- sforzi verticali di flessione del sistema di fissaggio fino a valori di 400 N.  
Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 8326; UNI 10879; UNI EN 7711-2-3-4-5-6. 

  

04.01.01.P08 Tenuta all'acqua - pareti 
Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Tenuta all'acqua 

Livello minimo prestazionale Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione 

sottoposto a prova riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili.  
Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN 1027; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210. 

  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
04.01.01.A01 Alveolizzazione   

 

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso 

interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in 

profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

04.01.01.A02 Bolle d'aria   

 
Formazione di bolle d'aria nella fase del getto con conseguente alterazione superficiale del calcestruzzo e relativa 

comparsa e distribuzione di fori con dimensione irregolare. 

04.01.01.A03 Cavillature superficiali   

 Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 

04.01.01.A04 Crosta   

 Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 

04.01.01.A05 Decolorazione   

 Alterazione cromatica della superficie. 

04.01.01.A06 Deposito superficiale   

 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla 

superficie del rivestimento. 

04.01.01.A07 Disgregazione   

 Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

04.01.01.A08 Distacchi 

 
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto o disgregazione in genere; distacchi di strati superficiali causati dal 

gelo. 

04.01.01.A09 Efflorescenze   

 

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla 

superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale 

provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o 

subefflorescenza. 

04.01.01.A10 Erosione superficiale   

 

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, 

possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), 

erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

04.01.01.A11 Esfoliazione   

 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

04.01.01.A12 Fessurazioni   

 
Presenza di lesioni singole o ramificate che possono interessare l'intero spessore della muratura o parte di essa, causate da 

fenomeni o sollecitazioni di diversa natura. 

04.01.01.A13 Macchie e graffiti   

 Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 

04.01.01.A14 Mancanza   

 Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

04.01.01.A15 Patina biologica   

 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più 

verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

04.01.01.A16 Penetrazione di umidità   

 Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

04.01.01.A17 Polverizzazione   

 Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 

04.01.01.A18 Presenza di vegetazione   

 Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 

04.01.01.A19 Rigonfiamento   
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Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. 

Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

04.01.01.A20 Scheggiature   

 Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.01.01.I01 Ripristino intonaco 

Periodicità Ogni 10 Anni 
Descrizione intervento Intervento di ripristino delle parti ammalorate e conseguente ripresa dell'intonaco. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 

 

Unità tecnologica: 05.01 Rivestimenti esterni 
Il rivestimento murale nell'edilizia è lo strato più esterno applicato ad una struttura verticale di un edificio 
per conferirgli un'adeguata resistenza alle sollecitazioni meccaniche e alle aggressioni degli agenti chimici e 
atmosferici, oltre che una finitura a livello estetico. I rivestimenti esterni hanno la funzione di conferire alle 
pareti perimetrali un adeguato comportamento rispetto alle sollecitazioni meccaniche e alle aggressioni 
portate dall'ambiente esterno e dai fenomeni meteorologici (intemperie). 
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
05.01.P01 Controllo della condensazione interstiziale - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Controllo della condensazione interstiziale 
Livello minimo prestazionale I valori minimi sono funzione dei materiali e del loro impiego.  Si deve fare riferimento alla specifica norma 

tecnica.  

Riferimento normativo Legge 10/1991- UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 10349; UNI 10351; UNI 10355; UNI EN ISO 13790; UNI EN 

12831; UNI EN ISO 6946; UNI EN ISO 9346; UNI EN ISO 10211. 
  

05.01.P02 Controllo della condensazione superficiale - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Aspetto 

Classe di Requisito Controllo della condensazione superficiale 
Livello minimo prestazionale I valori minimi sono funzione dei materiali e del loro impiego.  Si deve fare riferimento alla specifica norma 

tecnica.  

Riferimento normativo Legge 10/1991-  UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 10349; UNI 10351; UNI 10355; UNI EN ISO 13790; UNI EN 

12831; UNI EN ISO 6946; UNI EN ISO 9346; UNI EN ISO 10211. 
  

05.01.P03 Controllo dell'inerzia termica - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Controllo dell'inerzia termica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono riferiti all'edificio nel suo complesso.  

  

05.01.P04 Assenza emissione sostanze nocive - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i seguenti limiti:- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. 

(0,15 mg/m3);- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3);- per la soglia di 

irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3).  
  

05.01.P05 Attrezzabilità - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Integrabilità 

Classe di Requisito Attrezzabilità 
Livello minimo prestazionale Non vi sono livelli minimi prestazionali specifici.  

Riferimento normativo UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2. 
  

05.01.P06 Isolamento acustico - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Isolamento acustico 
Livello minimo prestazionale Le prestazioni di una chiusura esterna, ai fini dell'isolamento acustico ai rumori esterni, possono essere 

valutate facendo riferimento all'indice del potere fonoisolante Rw che essa possiede (dove R = 10 log 

(W1/W2) dove W1 e W2 sono rispettivamente la potenza acustica incidente sulla chiusura e quella 

trasmessa dall’altro lato. In relazione a Rw, sono ammesse soltanto chiusure in grado di assicurare un 

valore di Rw = 40 dB e concorrere all'isolamento acustico standardizzato DnTw dell'intera facciata. 

L’isolamento acustico standardizzato DnT fra due ambienti e tra un ambiente e l’esterno è definito dalla 

relazione DnT= L1 - L2 + 10 log (T/To) dove L1 ed L2 sono i livelli di pressione sonora nei due ambienti, T è il 

tempo di riverberazione del locale ricevente mentre To è convenzionalmente assunto pari a 0,5 s.  Le 

grandezze che caratterizzano i requisiti acustici passivi degli edifici sono:- T tempo di riverberazione (UNI EN 

ISO 3382);- R potere fonoisolante apparente di elementi di separazione tra ambienti  (EN ISO 140-5);- 

D2m,nT = D2m + 10 logT/To isolamento acustico standardizzato di facciata dove:- D2m = L1,2m - L2 è la 

differenza di livello;- L1,2m  è il livello di pressione sonora esterno a 2 metri dalla facciata, prodotto da 

rumore da traffico se prevalente, o da altoparlante con incidenza del suono di 45° sulla facciata;- L2 è il 

livello di pressione sonora medio nell’ambiente ricevente, valutato a partire dai livelli misurati 

nell’ambiente ricevente mediante la seguente formula:Sommatoria (i=1; i=n) 10^(Li/10) le misure dei livelli 

Li devono essere eseguite in numero di n per ciascuna banda di terzi di ottava. Il numero n è il numero 

intero immediatamente superiore ad un decimo del volume dell’ambiente; in ogni caso, il valore minimo di 
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n è cinque;- T è il tempo di riverberazione nell’ambiente ricevente, in secondi;- To è il tempo di 

riverberazione di riferimento assunto, pari a 0,5 s;- Ln di rumore di calpestio di solai normalizzato (EN ISO 

140-6);- LASmax: livello massimo di pressione sonora ponderata A con costante di tempo slow;- LAeq: 

livello continuo equivalente di pressione sonora ponderata A. Gli indici di valutazione che caratterizzano i 

requisiti acustici passivi degli edifici sono:- Rw indice del potere fonoisolante apparente di partizioni fra 

ambienti (UNI EN ISO 140-1/3/4);- D2m,nT,w indice dell'isolamento acustico standardizzato di facciata;- 

Ln,w indici del livello di rumore di calpestio di solai, normalizzato (UNI EN ISO 140-1/6/7/8). D.P.C.M. 

5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici) Tabella A (Classificazione degli ambienti 

abitativi)- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili;- categoria B: edifici adibiti ad uffici e 

assimilabili;- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili;- categoria D: edifici 

adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili;- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a 

tutti i livelli e assimilabili;- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili;- categoria 

G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili. Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei 

loro componenti e degli impianti tecnologici) - categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 – Lnw = 58 - LASmax 

= 35 - LAeq = 25.- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35.- 

categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 

- D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 - LASmax = 35 - LAeq = 35.(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra 

due distinte unità immobiliari. D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle sei zone acustiche, 

espressi come livello equivalente in dB(A))- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; 

Notturno = 40.- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45.- Classe III 

(Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50.- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: 

Diurno = 65; Notturno = 55.- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 

60.- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70. Valori limite di emissione 

Leq in dB(A)- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 45; 

Notturno(22.00-06.00) = 35.- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 

50; Notturno (22.00-06.00) = 40.- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 55; Notturno 

(22.00-06.00) = 45. Sono ammesse soltanto chiusure in grado di assicurare un valore di Rw >= 40 dB come 

da tabella. Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi)- categoria A: edifici adibiti a residenza o 

assimilabili;- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili;- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, 

pensioni ed attività assimilabili;- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili;- 

categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili;- categoria F: edifici adibiti ad 

attività ricreative o di culto o assimilabili;- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili. 

Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici)- categoria 

D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 – Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.- categorie A e C: Rw(*) = 50 - 

D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35.- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - 

LASmax = 35 - LAeq = 25.- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 - LASmax = 35 - LAeq = 

35.(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari.  
  

05.01.P07 Isolamento termico - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Isolamento termico 
Livello minimo prestazionale I valori di U e kl devono essere tali da concorrere al contenimento del coefficiente volumico di dispersione 

Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti.  

Riferimento normativo Legge 10/1991-   D.M. n° 37/2008; DPR n. 380/2001 ; UNI 7745; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 

8804; UNI 8979;  UNI-TS 11300-1-2; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-1-2; UNI 10349; UNI EN ISO 13790; 

UNI EN 12831. 
  

05.01.P08 Permeabilità all'aria - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Impermeabilità ai fluidi aeriformi 
Livello minimo prestazionale I livelli prestazionali sono funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in 

m3/(h m2) e della pressione massima di prova misurata in Pa.  

Riferimento normativo UNI 8012; UNI 8290-2; UNI EN 1027; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210. 
  

05.01.P09 Regolarità delle finiture - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Aspetto 

Classe di Requisito Visivo 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione delle varie esigenze di aspetto come la planarità, l'assenza di difetti 

superficiali, l'omogeneità di colore, l'omogeneità di brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc..  

Riferimento normativo UNI 7823; UNI 7959; UNI 7823; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 89411-2-3; UNI EN ISO 10545-2). 
  

05.01.P10 Protezione dagli agenti aggressivi - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.  

Riferimento normativo UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 10545-13/14; ISO 1431   . 
  

05.01.P11 Protezione dagli agenti biologici - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Resistenza agli attacchi biologici 
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Livello minimo prestazionale I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici sono funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle 

classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente 

biologico. Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): Classe di rischio 1- 

Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);- Descrizione dell’esposizione 

a umidificazione in servizio: nessuna;- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L.Classe di 

rischio 2- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);- 

Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;- Distribuzione degli agenti biologici: 

funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 3- Situazione generale di servizio: non a contatto con 

terreno, non al coperto;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;- Distribuzione 

degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 4;- Situazione generale di 

servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 

permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 5;- 

Situazione generale di servizio: in acqua salata;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 

permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = 

U. U = universalmente presente in Europa L = localmente presente in Europa (*) il rischio di attacco può 

essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.  

Riferimento normativo UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8864; UNI 8940; UNI 8976; UNI 

9090; UNI 9092-2; UNI EN 117; UNI EN 118; UNI EN 212; UNI EN 335-1-2; UNI EN 1001-1. 
  

05.01.P12 Resistenza agli urti - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale Le pareti ed i rispettivi rivestimenti devono resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, 

prodotti secondo le modalità di svolgimento delle prove indicate nella norma UNI 9269 P:- Tipo di prova: 

Urto con corpo duro: Massa del corpo [Kg] = 0,5; Energia d’urto applicata [J] = 3; - Tipo di prova: Urto con 

corpo molle di grandi dimensioni: Massa del corpo [Kg] = 50; Energia d’urto applicata [J] = 300; Note: Non 

necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra;- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole 

dimensioni: Massa del corpo [Kg] = 3; Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; Note: Superficie esterna, al 

piano terra.  

Riferimento normativo UNI 7959; UNI 8012; UNI 8201; UNI 8290-2; UNI 9269 P; UNI ISO 7892. 
  

05.01.P13 Limitare rischio incendio - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Protezione antincendio 
Livello minimo prestazionale I rivestimenti e gli elementi strutturali delle pareti perimetrali devono avere la resistenza al fuoco indicata 

di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale conservano stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e 

isolamento termico:- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;- altezza antincendio [m] da 

oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.  

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; D.M.  246/87;  D.M. 26/08/82;D.M. 21/06/04;  D.M. 09/03/07;  D.M. 09/05/07 ; UNI 

8012; UNI 8290-2; UNI EN 1992; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN ISO 1182; ISO 834. 
  

05.01.P14 Protezione dal gelo - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza al gelo 
Livello minimo prestazionale I valori minimi sono funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata effettuando 

prove di laboratorio su provini sottoposti a cicli alternati di gelo e disgelo e valutando la variazione del 

modulo elastico, della massa e della lunghezza. 

Riferimento normativo UNI 7087; UNI 7959; UNI 8012; UNI 8520-1; UNI 8290-2; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 

934-2; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; UNI EN ISO 10545-12. 
  

05.01.P15 Resistenza al vento - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione dei risultati di prove di laboratorio basate nella misurazione della differenza di 

pressione in condizioni di sovrappressione e in depressione, con cassoni d'aria o cuscini d'aria, di una 

sezione di parete. 

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8627; UNI EN 1991. 
  

05.01.P16 Resistenza all'acqua - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Tenuta all'acqua 
Livello minimo prestazionale In presenza di acqua, non devono verificarsi variazioni dimensionali né deformazioni permanenti nell'ordine 

dei 4-5 mm rispetto al piano di riferimento della parete.   

Riferimento normativo UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8981-6; UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 2812-2. 
  

05.01.P17 Resistenza meccanica - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi prestazionali dei vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti sono da riferirsi alle 
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prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.  

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8752; UNI 8759; UNI 8760; UNI 9154-1; UNI EN 235. 
  

05.01.P18 Tenuta all'acqua - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Tenuta all'acqua 
Livello minimo prestazionale Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione 

sottoposto a prova riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili.  

Riferimento normativo ; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI EN 1027; UNI EN 12208; UNI EN 12210. 
  

 

 

 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI – 01 Rivestimenti esterni

Elemento tecnico: 05.01.01 Intonaco esterno  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
05.01.01.P01 Regolarità delle finiture - rivestimenti pareti 

Classe di Esigenza Aspetto 

Classe di Requisito Visivo 

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione delle varie esigenze di aspetto come la planarità, l'assenza di difetti 

superficiali, l'omogeneità di colore, l'omogeneità di brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc..  
Riferimento normativo UNI 7823; UNI 7959; UNI 7823; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 89411-2-3; UNI EN ISO 10545-2). 

  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
05.01.01.A01 Alveolizzazione   

 

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso 

interconnessi e hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in 

profondità con andamento a diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

05.01.01.A02 Attacco biologico   

 Attacco biologico di funghi, licheni, muffe o insetti con relativa formazione di macchie e depositi sugli strati superficiali. 

05.01.01.A03 Bolle d'aria   

 
Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, 

generati dalla formazione di bolle d'aria al momento della posa. 

05.01.01.A04 Cavillature superficiali   

 Sottile trama di fessure sulla superficie dell'intonaco. 

05.01.01.A05 Crosta   

 Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 

05.01.01.A06 Decolorazione   

 Alterazione cromatica della superficie. 

05.01.01.A07 Deposito superficiale   

 
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla 

superficie del rivestimento. 

05.01.01.A08 Disgregazione   

 Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

05.01.01.A09 Distacco   

 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 

prefabbricati dalla loro sede. 

05.01.01.A10 Efflorescenze   

 

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla 

superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale 

provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o 

subefflorescenza. 

05.01.01.A11 Erosione superficiale   

 

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, 

possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), 

erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

05.01.01.A12 Esfoliazione   

 
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

05.01.01.A13 Fessurazioni   

 
Presenza di lesioni singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 

manufatto. 

05.01.01.A14 Macchie e graffiti   
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 Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 

05.01.01.A15 Mancanza   

 Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

05.01.01.A16 Patina biologica   

 
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più 

verde. La patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

05.01.01.A17 Penetrazione di umidità   

 Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

05.01.01.A18 Pitting   

 
Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori hanno forma 

tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri. 

05.01.01.A19 Polverizzazione   

 Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 

05.01.01.A20 Presenza di vegetazione   

 Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 

05.01.01.A21 Rigonfiamento   

 
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. 

Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

05.01.01.A22 Scheggiature   

 Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

05.01.01.I01 Pulizia superfici 
Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Intervento di pulizia per la rimozione della patina superficiale degradata dell'intonaco, di macchie, graffiti o 

depositi superficiali, mediante l'impiego di tecniche con getto d'acqua a pressione e/o con soluzioni chimiche 

appropriate. 

05.01.01.I02 Ripristino intonaco 

Periodicità Quando necessario 
Descrizione intervento In caso di distacco dell'intonaco e distacchi murari va eseguito l'intervento di ripristino. L'intervento richiede lo 

spicconamento delle parti ammalorate, il rifcimento del rinzaffo, dello strato di finitura ed eventuale 

tinteggiatura. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
06 TRASPORTI 

 

Unità tecnologica: 06.01 Sede stradale 
La sede stradale è la porzione di infrastruttura per lo più pavimentata, sia questa banchina o carreggiata, per 
la circolazione di veicoli ed il passaggio di pedoni.  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
06.01.P01 Accessibilità - strade 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Facilità di intervento 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione della specifica tipologia e delle condizioni di utilizzo previste.I tipi di strade 

possono essere distinti in:- A (Autostrade extraurbane) con intervallo di velocità (km/h) 90 < Vp <= 140;- A 

(Autostrade urbane) con intervallo di velocità (km/h) 80 < Vp <= 140;- B (Strade extraurbane principali) con 

intervallo di velocità (km/h) 70 < Vp <=120;- C (Strade extraurbane secondarie) con intervallo di velocità 

(km/h) 60 < Vp <=100;- D (Strade urbane di scorrimento) con intervallo di velocità (km/h) 50 < Vp <=80;- E 

(Strade urbane di quartiere) con intervallo di velocità (km/h) 40 < Vp <= 60;- F (Strade locali extraurbane) 

con intervallo di velocità (km/h) 40 < Vp <=100;- F (Strade locali urbane) con intervallo di velocità (km/h) 25 

< Vp <=60. Caratteristiche geometriche delle strade:- Carreggiata: larghezza minima pari ai 3,50 m; deve 

essere dotata di sovrastruttura estesa per una larghezza di 0,30 m da entrambi i lati della carreggiata;- 

Striscia di delimitazione verso la banchina:  deve avere larghezza  pari a 0,12 m nelle strade di tipo F, 

deve avere larghezza pari a 0,15 m nelle strade di tipo C,D,E; deve avere larghezza pari a 0,25 m nelle strade 

di tipo A,B; la striscia di separazione tra una corsia di marcia e una eventuale corsia supplementare per 

veicoli lenti deve avere larghezza => a 0,20 m;- Banchina: deve avere una larghezza minima pari a: 2,50 m 

nelle strade di tipo A;1,75 m nelle strade di tipo B; 1,50 nelle strade di tipo C; 1,00 m nelle strade di tipo D e 

F (extraurbane); 0,50 m nelle strade di tipo E e F (Urbane);- Cigli o arginelli in rilevato: hanno profondità >= 

0,75 m nelle strade di tipo A, D, C, D e >= 0,50 m per le strade di tipo E e F;- Cunette: devono avere una 

larghezza >= 0,80 m;- Piazzole di soste: le strade di tipo B, C, e F extraurbane devono essere dotate di 

piazzole di sosta con dimensioni minime:larghezza 3,00 m; lunghezza 20,00 m + 25,00 m + 20,00 m;- 

Pendenza longitudinale: nelle strade di tipo A (Urbane), B e D = 6%; nelle strade di tipo C = 7%; nelle strade 

di tipo E = 8%; nelle strade di tipo F = 10%; nelle strade di tipo A (extraurbane) = 5%;- Pendenza trasversale: 

nei rettifili 2,5 %; nelle curve compresa fra 3,5% e 7%. Caratteristiche geometriche minime della sezione 

stradale (BOLL. UFF. CNR N.60 DEL 26.4.1978) - Strade primarie Tipo di carreggiate: a senso unico separate 

da spartitraffico Larghezza corsie: 3,50 m N. corsie per senso di marcia: 2 o più Larghezza minima 

spartitraffico centrale: 1,60 m con barriereLarghezza corsia di emergenza: 3,00 m Larghezza banchine: - 

Larghezza minima marciapiedi: - Larghezza minima fasce di pertinenza: 20 m.- Strade di scorrimento Tipo di 

carreggiate: Separate ovunque possibileLarghezza corsie: 3,25 m N. corsie per senso di marcia: 2 o più 

Larghezza minima spartitraffico centrale: 1,10 m con barriere Larghezza corsia di emergenza: - Larghezza 

banchine: 1,00 m;  Larghezza minima marciapiedi: 3,00 m; Larghezza minima fasce di pertinenza: 15 m.- 

Strade di quartiere Tipo di carreggiate: a unica carreggiata in doppio sensoLarghezza corsie: 3,00 m N. 

corsie per senso di marcia: 1 o più con cordolo sagomato o segnaleticaLarghezza minima spartitraffico 

centrale: 0,50 m Larghezza corsia di emergenza: - Larghezza banchine: 0,50 m; Larghezza minima 

marciapiedi: 4,00 m; Larghezza minima fasce di pertinenza: 12m.- Strade locali Tipo di carreggiate: a unica 

carreggiata in doppio sensoLarghezza corsie: 2,75 mN. corsie per senso di marcia: 1 o piùLarghezza minima 

spartitraffico centrale: - Larghezza corsia di emergenza: - Larghezza banchine: 0,50 m Larghezza minima 

marciapiedi: 3,00 m Larghezza minima fasce di pertinenza: 5,00.  
  

 

 

 

06 TRASPORTI – 01 Sede stradale

Elemento tecnico: 06.01.01 Manto stradale in bitume  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
06.01.01.P01 Accettabilità della classe - pavimentazione in bitume 

Classe di Esigenza Durabilità 

Classe di Requisito Durabilità tecnologica 

Livello minimo prestazionale  I livelli prestazionali delle classi di bitume maggiormente impiegati devono avere le seguenti 

caratteristiche:- Valore della penetrazione [x 0,1 mm] Metodo di Prova: UNI EN 1426 Classe 35/50: 35-50; 

Classe 50/70: 50-70; Classe 70/100: 70-100; Classe 160/220: 160-220.- Punto di rammollimento [°C] 

Metodo di Prova: UNI EN 1427 Classe 35/50: 50-58; Classe 50/70: 46-54; Classe 70/100: 43-51; Classe 

160/220: 35-43.- Punto di rottura fraass - valore massimo [°C] Metodo di Prova: UNI EN 12593 Classe 

35/50: -5; Classe 50/70: -8; Classe 70/100: -10; Classe 160/220: -15.- Punto di infiammabilita' - valore 

minimo [°C] Metodo di Prova: UNI EN ISO 2592 Classe 35/50: 240; Classe 50/70: 230; Classe 70/100: 230; 

Classe 160/220: 220.- Solubilita' - valore minimo [%] Metodo di Prova: UNI EN 12592 Classe 35/50: 99; 

Classe 50/70: 99; Classe 70/100: 99; Classe 160/220: 99.- Resistenza all'indurimento Metodo di Prova: UNI 
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EN 12607-1 Classe 35/50: 0,5; Classe 50/70: 0,5; Classe 70/100: 0,8; Classe 160/220: 1.- Penetrazione dopo 

l'indurimento - valore minimo [%] Metodo di Prova: UNI EN 1426 Classe 35/50: 53; Classe 50/70: 50; Classe 

70/100: 46; Classe 160/220: 37.- Rammollimento dopo indurimento - valore minimo Metodo di Prova: UNI 

EN 1427 Classe 35/50: 52; Classe 50/70: 48; Classe 70/100: 45; Classe 160/220: 37.- Variazione del 

rammollimento - valore massimo Metodo di Prova: UNI EN 1427 Classe 35/50: 11; Classe 50/70: 11; Classe 

70/100: 11; Classe 160/220: 12.  
  

06.01.01.P02 Assenza emissione sostanze nocive - pavimentazioni stradali 
Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i seguenti limiti:- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. 

(0,15 mg/m3);- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3);- per la soglia di 

irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3).  
  

06.01.01.P03 Resistenza all'acqua - pavimentazioni stradali 
Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Tenuta all'acqua 

Livello minimo prestazionale In presenza di acqua, non devono verificarsi variazioni dimensionali né deformazioni permanenti dell'ordine 

dei 4-5 mm rispetto al piano di riferimento.  
  

06.01.01.P04 Resistenza meccanica - pavimentazioni stradali 
Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale Per l'individuazione dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti, si 

deve fare riferimento alle prescrizioni di legge ed alle normative vigenti in materia.  
Riferimento normativo UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381. 

  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
06.01.01.A01 Buche   

 Mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità irregolari. 

06.01.01.A02 Difetti di pendenza   

 Errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 

06.01.01.A03 Distacco   

 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 

prefabbricati dalla loro sede. 

06.01.01.A04 Fessurazioni   

 Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale. 

06.01.01.A05 Sollevamento   

 Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale. 

06.01.01.A06 Usura manto stradale   

 Fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in genere. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

06.01.01.I01 Rimozione neve 

Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Intervento di rimozione della neve dal manto stradale con appositi mezzi spazzaneve. 

06.01.01.I02 Ripristino localizzato asfalto 

Periodicità Quando necessario 
Descrizione intervento Intervento di ripristino del manto stradale con conglomerato bituminoso: le operazioni sono effettuate 

all’occorrenza per il ripristino di alcune zone localizzate qualora venisse meno l’asfalto a causa di piogge 

intense, usura o incidenti. 

06.01.01.I03 Sostituzione asfalto 

Periodicità Ogni 1 Anni 
Descrizione intervento Intervento di sostituzione dello strato di asfalto, previa scarificazione di quello esistente. 

06.01.01.I04 Spargimento sale 

Periodicità Quando necessario 
Descrizione intervento Intervento di spargimento di sale antigelo, in occasione di precipitazione nevose o gelate, anche a scopo 

preventivo. 

06.01.01.I05 Spazzamento stradale 

Periodicità Ogni 1 Settimane 
Descrizione intervento Intervento di lavaggio stradale meccanizzato, che consiste in una pulizia stradale effettuata in maniera 

totalmente meccanizzata, mediamente una volta/settimana, in giornata fissa, quando vige, mediante 

apposizione di cartelli stabili, il divieto di sosta per gli autoveicoli su tutto il bordo stradale. L’attività consiste 

nel passaggio di una “spazzatrice meccanica” munita di attrezzatura spazzante e aspirante (spazzole ruotanti 

convogliano i rifiuti verso la zona aspirante), che raccoglie il materiale dalla cunetta stradale (punto di passaggio 
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tra il marciapiede e il piano stradale vero e proprio); al fine di limitare il sollevamento di polvere durante lo 

spazzamento, tale operazione è preceduta dal passaggio di un mezzo che bagna il manto stradale (“lavatrice”). 

L’orario di lavoro è solitamente notturno.  

Lo spezzamento strade e marciapiedi viene effettuato mediante autospazzatrice aspirante, con operatori 

stradali che coadiuvano, provvedendo alla rimozione dei rifiuti dai marciapiedi e alla loro raccolta in zone 

aggredibili dal mezzo stesso. 

La scopatura del marciapiede avviene di regola a secco, mentre la raccolta meccanizzata dalla strada può 

avvenire ad umido in quanto nei mezzi è montato un impianto di distribuzione di acqua azionabile durante la 

raccolta stessa. 
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE - Sottoprogramma delle prestazioni 

Aspetto: Controllo della condensazione superficiale 
 

02 IMPIANTI 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
  

Aspetto: Visivo 
 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
  

Benessere: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
 

02 IMPIANTI 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 

06 TRASPORTI 
  

Benessere: Controllo dell'inerzia termica 
 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
  

Benessere: Impermeabilità ai fluidi aeriformi 
 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
  

Benessere: Impermeabilità ai liquidi 
 

02 IMPIANTI 
  

Benessere: Isolamento acustico 
 

02 IMPIANTI 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
  

Benessere: Isolamento termico 
 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
  

Benessere: Resistenza agli attacchi biologici 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
  

Benessere: Tenuta all'acqua 
 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 

06 TRASPORTI 
  

Durabilità: Durabilità tecnologica 
 

06 TRASPORTI 
  

Fruibilità: Comodità d'uso e manovra 
 

02 IMPIANTI 
  

Fruibilità: Controllo del flusso luminoso 
 

02 IMPIANTI 
  

Fruibilità: Controllo della portata 
 

02 IMPIANTI 
  

Fruibilità: Efficienza 
 

02 IMPIANTI 
  

Fruibilità: Facilità di intervento 
 

02 IMPIANTI 
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06 TRASPORTI 
  

Fruibilità: Manutenibilità 
 

02 IMPIANTI 
  

Integrabilità: Attrezzabilità 
 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
  

Salvaguardia dell'ambiente: Infrastrutturazione primaria 
 

02 IMPIANTI 
  

Salvaguardia dell'ambiente: Qualità ambientale interna 
 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
  

Salvaguardia dell'ambiente: Qualità aria indoor 
 

  

Sicurezza: Controllo della condensazione interstiziale 
 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
  

Sicurezza: Durabilità tecnologica strutturale 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 

03 STRUTTURE IN ACCIAIO 
  

Sicurezza: Isolamento elettrico 
 

02 IMPIANTI 
  

Sicurezza: Protezione antincendio 
 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
  

Sicurezza: Protezione elettrica 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 

02 IMPIANTI 
  

Sicurezza: Resistenza al fuoco 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
  

Sicurezza: Resistenza al gelo 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
  

Sicurezza: Resistenza meccanica 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 

02 IMPIANTI 

03 STRUTTURE IN ACCIAIO 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 

06 TRASPORTI 
  

Sicurezza: Stabilità chimico-reattiva 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 

02 IMPIANTI 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
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Classe di Esigenza: Aspetto 

Classe di requisito: Controllo della condensazione superficiale 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

02 IMPIANTI 
02.01 Impianto di illuminazione 

02.01.P03 Controllo della condensazione superficiale - impianto illuminazione 
 I componenti degli impianti di illuminazione capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare 

la formazione di acqua di condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto 

diretto. 

 Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
  

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P02 Controllo della condensazione superficiale - pareti 
 Le pareti devono essere realizzate in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie 

interna. 

 Rif. Normativo: Legge 10/1991-; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-1-2; UNI 10349;  UNI-TS 

11300-1-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 13790. 
  

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
05.01 Rivestimenti esterni 

05.01.P02 Controllo della condensazione superficiale - rivestimenti pareti 
 I rivestimenti esterni devono essere realizzati in modo da evitare la formazione di condensazione sulla 

superficie interna. 

 Rif. Normativo: Legge 10/1991-  UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 10349; UNI 10351; UNI 10355; UNI EN ISO 13790; UNI EN 

12831; UNI EN ISO 6946; UNI EN ISO 9346; UNI EN ISO 10211. 
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Classe di Esigenza: Aspetto 

Classe di requisito: Visivo 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P11 Regolarità delle finiture - pareti 
 Le pareti non devono presentare a vista anomalie, fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali, tracce 

di ripresa di colore e/o comunque di ritocchi. 
 Rif. Normativo: UNI 7959; UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 89411-2-3; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 10545-2. 

04.01.01 Murature intonacate  

04.01.01.P03 Regolarità delle finiture - pareti 
 Le pareti non devono presentare a vista anomalie, fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali, tracce 

di ripresa di colore e/o comunque di ritocchi. 
 Rif. Normativo: UNI 7959; UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 89411-2-3; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 10545-2. 
  

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
05.01 Rivestimenti esterni 

05.01.P09 Regolarità delle finiture - rivestimenti pareti 
 Le superfici dei rivestimenti non devono presentare anomalie, fessurazioni, screpolature, sbollature 

superficiali, tracce di ripresa di colore e/o comunque di ritocchi. Per i rivestimenti ceramici, le 

caratteristiche di aspetto e dimensionali sono indicate nella norma UNI EN ISO 10545-2. 
 Rif. Normativo: UNI 7823; UNI 7959; UNI 7823; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 89411-2-3; UNI EN ISO 10545-2). 

05.01.01 Intonaco esterno 

05.01.01.P01 Regolarità delle finiture - rivestimenti pareti 
 Le superfici dei rivestimenti non devono presentare anomalie, fessurazioni, screpolature, sbollature 

superficiali, tracce di ripresa di colore e/o comunque di ritocchi. Per i rivestimenti ceramici, le 

caratteristiche di aspetto e dimensionali sono indicate nella norma UNI EN ISO 10545-2. 

 Rif. Normativo: UNI 7823; UNI 7959; UNI 7823; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 89411-2-3; UNI EN ISO 10545-2). 
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Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

02 IMPIANTI 
02.01 Impianto di illuminazione 

02.01.P06 Assenza emissione sostanze nocive - impianto illuminazione 
 Gli elementi che costituiscono gli impianti di illuminazione devono limitare la emissione di sostanze 

inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti. 
 Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 

  

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P04 Assenza emissione sostanze nocive - pareti 
 Le pareti non devono emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli utenti. 

 Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08;. 
  

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
05.01 Rivestimenti esterni 

05.01.P04 Assenza emissione sostanze nocive - rivestimenti pareti 
 I rivestimenti non devono emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli utenti. 
  

06 TRASPORTI 
06.01 Sede stradale 

06.01.01 Manto stradale in bitume 

06.01.01.P02 Assenza emissione sostanze nocive - pavimentazioni stradali 
 I materiali costituenti le pavimentazioni stradali non devono emettere sostanze nocive per gli utenti, in 

particolare composti chimici organici quali la formaldeide, nonché la diffusione di fibre di vetro. 
  

  



Programma di manutenzione: Sottoprogramma delle prestazioni 

 

Pagina 6 

Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Controllo dell'inerzia termica 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P03 Controllo dell'inerzia termica - pareti 
 La chiusura esterna deve limitare il flusso di energia che, in condizioni invernali, tende ad uscire all'esterno 

dell'edificio, mentre in condizioni estive tende ad entrarvi. 
 Rif. Normativo: Legge 10/1991-  ; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-1-2; 

UNI 10349;  UNI-TS 11300-1-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 13790. 
  

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
05.01 Rivestimenti esterni 

05.01.P03 Controllo dell'inerzia termica - rivestimenti pareti 
 I rivestimenti esterni devono limitare il flusso di energia che, in condizioni invernali, tende ad uscire 

all'esterno dell'edificio, mentre in condizioni estive tende ad entrarvi. 
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Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Impermeabilità ai fluidi aeriformi 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P09 Permeabilità all'aria - pareti 
 Le pareti devono essere in grado di controllare il passaggio dell'aria negli ambienti interni e garantire la 

corretta ventilazione attraverso le aperture. 
 Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI EN 1027; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210. 

04.01.01 Murature intonacate  

04.01.01.P02 Permeabilità all'aria - pareti 
 Le pareti devono essere in grado di controllare il passaggio dell'aria negli ambienti interni e garantire la 

corretta ventilazione attraverso le aperture. 
 Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI EN 1027; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210. 
  

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
05.01 Rivestimenti esterni 

05.01.P08 Permeabilità all'aria - rivestimenti pareti 
 I rivestimenti devono essere in grado di controllare il passaggio dell'aria negli ambienti interni e garantire la 

corretta ventilazione attraverso le aperture. 

 Rif. Normativo: UNI 8012; UNI 8290-2; UNI EN 1027; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210. 
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Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Impermeabilità ai liquidi 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

02 IMPIANTI 
02.01 Impianto di illuminazione 

02.01.P10 Impermeabilità ai liquidi - impianto illuminazione 
 Gli elementi degli impianti di illuminazione devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per 

evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla 

normativa. 

 Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
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Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Isolamento acustico 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

02 IMPIANTI 
02.02 Impianto fognario 

02.02.P02 Controllo del rumore - rete fognaria 
 Il sistema di scarico deve garantire un livello di rumore entro i limiti prescritti dalla normativa vigente. 

 Rif. Normativo: UNI EN 12056-2. 
  

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P06 Isolamento acustico - pareti 
 Le pareti devono fornire una adeguata resistenza al passaggio dei rumori, riducendo quelli aerei (da 

traffico, da vento, ecc.) e quelli d'impatto (da pioggia, da grandine, ecc.). 
  

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
05.01 Rivestimenti esterni 

05.01.P06 Isolamento acustico - rivestimenti pareti 
 I rivestimenti delle pareti devono fornire una adeguata resistenza al passaggio dei rumori. 
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Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Isolamento termico 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P08 Isolamento termico - pareti 
 Le pareti perimetrali devono resistere al passaggio di calore, assicurando il benessere termico e limitando 

le dispersioni di energia. 
 Rif. Normativo: Legge 10/1991-   D.M. n° 37/2008 ; UNI 7745; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8804; UNI 8979;  

UNI-TS 11300-1-2; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-1-2; UNI 10349; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 

12831. 
  

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
05.01 Rivestimenti esterni 

05.01.P07 Isolamento termico - rivestimenti pareti 
 I rivestimenti devono resistere al passaggio di calore e conservare la superficie interna a temperature 

vicine a quelle dell'aria ambiente tale da evitare che vi siano pareti fredde e comunque fenomeni di 

condensazione superficiale. 

 Rif. Normativo: Legge 10/1991-   D.M. n° 37/2008; DPR n. 380/2001 ; UNI 7745; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; 

UNI 8804; UNI 8979;  UNI-TS 11300-1-2; UNI EN 15316-1; UNI EN 15316-1-2; UNI 10349; UNI EN ISO 13790; UNI EN 

12831. 
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Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Resistenza agli attacchi biologici 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.01 Fondazioni profonde 

01.01.P04 Protezione dagli agenti biologici - fondazioni 
 Le strutture di fondazione non devono subire riduzioni di prestazioni a seguito della presenza di organismi 

viventi animali, vegetali, microrganismi ecc. 

Le fondazioni realizzate da elementi in legno devono conservare nel tempo le proprie caratteristiche 

funzionali anche in caso di attacchi biologici e non permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi 

marini, ecc. 

 Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1; 

UNI EN 335-1-2; UNI CEN/TS 1099. 
  

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P13 Protezione dagli agenti biologici - pareti 
 I materiali che costituiscono le pareti perimetrali ed i rispettivi rivestimenti non devono permettere lo 

sviluppo dei funghi, larve di insetto, muffe, radici e microrganismi in genere, e non devono deteriorarsi 

sotto l'attacco dei suddetti agenti biologici. 
 Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8864; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; 

UNI 9092-2; UNI EN 117; UNI EN 118; UNI EN 212; UNI EN 335-1-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN 1001-1. 

04.01.01 Murature intonacate  

04.01.01.P05 Protezione dagli agenti biologici - pareti 
 I materiali che costituiscono le pareti perimetrali ed i rispettivi rivestimenti non devono permettere lo 

sviluppo dei funghi, larve di insetto, muffe, radici e microrganismi in genere, e non devono deteriorarsi 

sotto l'attacco dei suddetti agenti biologici. 
 Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8864; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; 

UNI 9092-2; UNI EN 117; UNI EN 118; UNI EN 212; UNI EN 335-1-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN 1001-1. 
  

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
05.01 Rivestimenti esterni 

05.01.P11 Protezione dagli agenti biologici - rivestimenti pareti 
 I materiali che costituiscono i rivestimenti non devono permettere lo sviluppo dei funghi, larve di insetto, 

muffe, radici e microrganismi in genere, e non devono deteriorarsi sotto l'attacco dei suddetti agenti 

biologici. 

 Rif. Normativo: UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8864; UNI 8940; UNI 8976; 

UNI 9090; UNI 9092-2; UNI EN 117; UNI EN 118; UNI EN 212; UNI EN 335-1-2; UNI EN 1001-1. 
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Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Tenuta all'acqua 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P19 Resistenza all'acqua - pareti 
 I materiali delle pareti devono mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche a seguito del 

contatto con l'acqua. 
 Rif. Normativo: UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8981-6; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 2812-2; UNI EN 

ISO 175. 

04.01.P21 Tenuta all'acqua - pareti 
 Le pareti devono essere realizzate in modo da impedire alle acque meteoriche di penetrare negli ambienti 

interni provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti interni. 

 Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN 1027; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210. 

04.01.01 Murature intonacate  

04.01.01.P08 Tenuta all'acqua - pareti 
 Le pareti devono essere realizzate in modo da impedire alle acque meteoriche di penetrare negli ambienti 

interni provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti interni. 

 Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN 1027; UNI EN 12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210. 
  

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
05.01 Rivestimenti esterni 

05.01.P16 Resistenza all'acqua - rivestimenti pareti 
 I rivestimenti delle pareti devono mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche a seguito 

del contatto con l'acqua. 
 Rif. Normativo: UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8981-6; UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 2812-2. 

05.01.P18 Tenuta all'acqua - rivestimenti pareti 
 Le pareti e le relative stratificazione devono essere realizzate in modo da impedire alle acque meteoriche di 

penetrare negli ambienti interni provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti interni. 
 Rif. Normativo: ; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI EN 1027; UNI EN 12208; UNI EN 12210. 

  

06 TRASPORTI 
06.01 Sede stradale 

06.01.01 Manto stradale in bitume 

06.01.01.P03 Resistenza all'acqua - pavimentazioni stradali 
 Le pavimentazioni stradali, a contatto con l'acqua, devono mantenere inalterate le proprie caratteristiche 

chimico-fisiche. 
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Classe di Esigenza: Durabilità 

Classe di requisito: Durabilità tecnologica 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

06 TRASPORTI 
06.01 Sede stradale 

06.01.01 Manto stradale in bitume 

06.01.01.P01 Accettabilità della classe - pavimentazione in bitume 
 I bitumi stradali devono essere conformi alle specifiche prestazionali indicate nella norma UNI EN 12591. 
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Classe di Esigenza: Fruibilità 

Classe di requisito: Comodità d'uso e manovra 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

02 IMPIANTI 
02.01 Impianto di illuminazione 

02.01.P07 Comodità di uso e manovra - impianto illuminazione 
 Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di 

facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 
 Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
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Classe di Esigenza: Fruibilità 

Classe di requisito: Controllo del flusso luminoso 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

02 IMPIANTI 
02.01 Impianto di illuminazione 

02.01.P02 Controllo del flusso luminoso - impianto illuminazione 
 I componenti degli impianti di illuminazione devono essere montati in modo da controllare il flusso 

luminoso emesso per evitare che i fasci luminosi possano colpire direttamente gli apparati visivi delle 

persone. 

 Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
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Classe di Esigenza: Fruibilità 

Classe di requisito: Controllo della portata 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

02 IMPIANTI 
02.02 Impianto fognario 

02.02.01 Tubazioni 
02.02.01.P01 Controllo portata dei fluidi - tubazioni reflui 

 Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti 

dall'impianto. 

 Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; UNI EN 752; UNI EN 1329-1-2; UNI EN 14011-2-3; UNI EN 1519-1-2; UNI EN 1451-1-2. 
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Classe di Esigenza: Fruibilità 

Classe di requisito: Efficienza 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

02 IMPIANTI 
02.01 Impianto di illuminazione 

02.01.P08 Efficienza luminosità - impianto illuminazione 
 I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a 

quella stabilita dai costruttori delle lampade. 
 Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 

  

02.02 Impianto fognario 
02.02.P01 Efficienza - rete fognaria 

 I componenti della rete fognaria devono essere progettati ed installati in modo da non compromettere la 

salute e la sicurezza degli utenti e delle persone che si trovano all’interno dell’edificio. 

 Rif. Normativo: UNI EN 12056-1. 
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Classe di Esigenza: Fruibilità 

Classe di requisito: Facilità di intervento 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

02 IMPIANTI 
02.01 Impianto di illuminazione 

02.01.P01 Montabilità / Smontabilità - impianto illuminazione 
 Gli elementi che costituiscono l'impianto di illuminazione devono essere facilmente smontabili senza 

creare disagio al funzionamento dell'impianto. 
 Rif. Normativo: DPR n. 380/2001;  D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7; UNI EN 401-2-3. 

02.01.P05 Accessibilità - impianto illuminazione 
 Gli elementi che costituiscono l'impianto di illuminazione i devono essere facilmente accessibili per 

consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti. 
 Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 

02.01.P09 Identificabilità - impianto illuminazione 
 Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente identificabili mediante la 

presenza di un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in 

caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 
 Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 

02.01.01 Pali di illuminazione 

02.01.01.P01 Montabilità / Smontabilità - pali illuminazione 
 I pali per illuminazione devono consentire con facilità la collocazione di altri elementi in caso di necessità. 

 Rif. Normativo: UNI EN 40-1. 
  

06 TRASPORTI 
06.01 Sede stradale 

06.01.P01 Accessibilità - strade 
 Le strade e tutti gli elementi che ne fanno parte devono assicurare la normale circolazione di veicoli e dei 

pedoni, nel rispetto delle norme sulla sicurezza e la prevenzione di infortuni a mezzi e persone. 
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Classe di Esigenza: Fruibilità 

Classe di requisito: Manutenibilità 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

02 IMPIANTI 
02.01 Impianto di illuminazione 

02.01.P12 Limitazione dei rischi di intervento - impianto illuminazione 
 Gli elementi che costituiscono l'impianto di illuminazione devono essere in grado di consentire ispezioni, 

manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose. 
 Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 

02.01.P13 Manutenibilità - impianto illuminazione 
 I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di consentire adeguamenti funzionali 

da parte di operatori specializzati. 
 Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
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Classe di Esigenza: Integrabilità 

Classe di requisito: Attrezzabilità 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P05 Attrezzabilità - pareti 
 Le pareti devono consentire l'installazione di arredi ed attrezzature. 

 Rif. Normativo: UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8326; UNI EN 7711-2-3-4-5-6. 

04.01.P15 Resistenza ai carichi sospesi - pareti 
 Le pareti devono essere in grado di sopportare il peso di carichi appesi quali quadri, insegne,  mensole, 

arredi, ecc. 

 Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 8326; UNI 10879; UNI EN 7711-2-3-4-5-6. 

04.01.01 Murature intonacate  

04.01.01.P07 Resistenza ai carichi sospesi - pareti 
 Le pareti devono essere in grado di sopportare il peso di carichi appesi quali quadri, insegne,  mensole, 

arredi, ecc. 

 Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 8326; UNI 10879; UNI EN 7711-2-3-4-5-6. 
  

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
05.01 Rivestimenti esterni 

05.01.P05 Attrezzabilità - rivestimenti pareti 
 Le pareti ed i rivestimenti devono consentire l'installazione di arredi ed attrezzature. 

 Rif. Normativo: UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2. 
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Classe di Esigenza: Salvaguardia dell'ambiente 

Classe di requisito: Infrastrutturazione primaria 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

02 IMPIANTI 
02.01 Impianto di illuminazione 

02.01.P16 Impianto illuminazione pubblica 
 Le lampade a scarica ad alta intensità e/o i moduli LED e gli apparecchi di illuminazione devono essere 

acquistati nel rispetto dei Criteri Ambientali Minimi. 
 Rif. Normativo: Allegato 2 al D.M. 11/01/2017; D.M. 23 dicembre 2013 s.m.i. 
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Classe di Esigenza: Salvaguardia dell'ambiente 

Classe di requisito: Qualità ambientale interna 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P07 Comfort acustico 
 Le pareti, il piano di calpestio e gli impianti devono garantire il comfort acustico per soddisfare il criterio di 

"Qualità ambientale interna". 
 Rif. Normativo: Allegato 2 al D.M. 11/01/2017; UNI 11367. 
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Classe di Esigenza: Salvaguardia dell'ambiente 

Classe di requisito: Qualità aria indoor 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Controllo della condensazione interstiziale 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P01 Controllo della condensazione interstiziale - pareti 
 Le pareti devono essere realizzate in modo da evitare la formazione di condensazione nella propria massa. 

 Rif. Normativo: Legge 10/1991-  UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8369-2; UNI 8979; UNI EN 15316-1-2; UNI 10349; UNI EN 

ISO 13788; UNI 10351; UNI 10355; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 13790; UNI EN 12831; UNI EN ISO 6946; UNI EN 

ISO 9346; UNI EN ISO 10211;  UNI-TS 11300-1-2. 
  

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
05.01 Rivestimenti esterni 

05.01.P01 Controllo della condensazione interstiziale - rivestimenti pareti 
 I rivestimenti esterni deveno essere realizzati in modo da evitare la formazione di condensazione nel suo 

interno. 

 Rif. Normativo: Legge 10/1991- UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 10349; UNI 10351; UNI 10355; UNI EN ISO 13790; UNI EN 

12831; UNI EN ISO 6946; UNI EN ISO 9346; UNI EN ISO 10211. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Durabilità tecnologica strutturale 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.02 Strutture in elevazione 

01.02.P07 Durata della vita nominale 
 Le strutture in elevazione devono resistere per un periodo pari a quello di riferimento VR di una 

costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn (espressa in anni) per il coefficiente d’uso della 

costruzione Cu. 

 Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC);  DPCM 09/02/2011. 
  

03 STRUTTURE IN ACCIAIO 
03.01 Opere di contenimento 

03.01.P02 Verifiche di sicurezza (SLU e SLE) - opere di sostegno metalliche 
 Le opere di sostegno dei terreni devono essere progettate in modo da soddisfare le verifiche di sicurezza 

agli stati limite ultimi, relativi alle condizioni di collasso nei confronti del ribaltamento, dello scorrimento, 

dello schiacciamento e della stabilità globale del complesso terra-muro. 

Deve essere garantita la durabilità nel tempo in funzione della classe di esposizione prevista in fase di 

progetto, in modo da garantire la giusta resistenza alle sollecitazioni di esercizio. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 12767; UNI EN 1993; UNI EN 1998. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Isolamento elettrico 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

02 IMPIANTI 
02.01 Impianto di illuminazione 

02.01.P11 Isolamento elettrico - impianto illuminazione 
 Gli elementi che costituiscono l'impianto di illuminazione devono essere in grado di resistere al passaggio 

di cariche elettriche senza perdere le proprie caratteristiche. 
 Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Protezione antincendio 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P16 Limitare rischio incendio - pareti 
 I materiali costituenti le pareti perimetrali, sottoposti all'azione del fuoco, non devono subire 

trasformazioni chimico-fisiche. 
 Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; D.M. 26/06/84 D.M. 14/01/85; D.M.  246/87;  D.M. 26/08/82;D.M. 21/06/04;  D.M. 

09/03/07;  D.M. 09/05/07 ; UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 8629-4; UNI 9174; UNI 9177; 

UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1992; UNI EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943. 
  

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
05.01 Rivestimenti esterni 

05.01.P13 Limitare rischio incendio - rivestimenti pareti 
 I materiali costituenti i rivestimenti delle pareti, sottoposti all'azione del fuoco, non devono subire 

trasformazioni chimico-fisiche. 
 Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; D.M.  246/87;  D.M. 26/08/82;D.M. 21/06/04;  D.M. 09/03/07;  D.M. 09/05/07 ; UNI 

8012; UNI 8290-2; UNI EN 1992; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN ISO 1182; ISO 834. 
  

  



Programma di manutenzione: Sottoprogramma delle prestazioni 

 

Pagina 28 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Protezione elettrica 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.01 Fondazioni profonde 

01.01.P02 Controllo dispersioni elettriche - fondazioni 
 Le strutture di fondazione devono essere tali da impedire eventuali dispersioni elettriche nel sottosuolo: 

tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di fondazione devono essere connesse ad impianti di 

terra mediante dispersori, in modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. 

 Rif. Normativo: L. 186/1968;  D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 

81-10/1; CEI S.423. 
  

01.02 Strutture in elevazione 
01.02.P02 Controllo dispersioni elettriche - strutture elevazione 

 Le strutture in elevazione devono essere tali da impedire eventuali dispersioni elettriche: tutte le parti 

metalliche facenti parte delle strutture di elevazione devono essere connesse ad impianti di terra mediante 

dispersori, in modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. 
 Rif. Normativo: L. 186/1968;  D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 

81-10/1; CEI S.423. 
  

02 IMPIANTI 
02.01 Impianto di illuminazione 

02.01.P04 Controllo dispersioni elettriche - impianto illuminazione 
 I componenti degli impianti di illuminazione, devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con 

l’impianto di terra. 
 Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Resistenza al fuoco 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.02 Strutture in elevazione 

01.02.P04 Resistenza al fuoco - strutture elevazione 
 Gli elementi delle strutture di elevazione devono avere un valore di resistenza al fuoco non inferiore a 

quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio. 
 Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08;  D.M. 09/05/07 ; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 9174; UNI 9177; UNI EN 1634-1; 

UNI EN 1992; UNI EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943. 
  

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P10 Resistenza al fuoco - pareti 
 I materiali di rivestimento delle pareti devono avere un valore di resistenza al fuoco non inferiore a quello 

valutato in fase di progetto ed essere di classe non superiore a 1 (uno) secondo la classificazione di 

reazione al fuoco prevista dal D.M. 03.07.2001. 

 Rif. Normativo: D.M. Interno 30.11.1983; D.M. 26/06/84 D.M. 14/01/85; D.M.  246/87;   D.M. 09/03/07;  D.M. 

09/05/07 ; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 9174; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 1182. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Resistenza al gelo 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.01 Fondazioni profonde 

01.01.P05 Protezione dal gelo - fondazioni 
 Le strutture di fondazione non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto a seguito 

della formazione di ghiaccio: devono conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se 

sottoposte a cause di gelo e disgelo. 

 Rif. Normativo: UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 

12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846. 
  

01.02 Strutture in elevazione 
01.02.P05 Protezione dal gelo - strutture elevazione 

 Le strutture di elevazione non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto a seguito 

della formazione di ghiaccio: devono conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se 

sottoposte a cause di gelo e disgelo. 
 Rif. Normativo: UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 11417-1; UNI 11417-2; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 

934-1; UNI EN 12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846. 
  

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P17 Protezione dal gelo - pareti 
 Le pareti non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto a seguito della formazione 

di ghiaccio. 
 Rif. Normativo: UNI EN 12350-7; UNI 7087; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 

7711-2-3-4-5-6; UNI EN 934-1; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; UNI EN ISO 10545-12. 
  

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
05.01 Rivestimenti esterni 

05.01.P14 Protezione dal gelo - rivestimenti pareti 
 I rivestimenti delle pareti non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto a seguito 

della formazione di ghiaccio. 
 Rif. Normativo: UNI 7087; UNI 7959; UNI 8012; UNI 8520-1; UNI 8290-2; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI 

EN 934-2; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; UNI EN ISO 10545-12. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Resistenza meccanica 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.01 Fondazioni profonde 

01.01.P01 Resistenza meccanica - fondazioni 
 Le strutture di fondazione devono essere dimensionate allo scopo di contrastare le deformazioni ed i 

cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 

margine di sicurezza. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI 

EN 1992; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384 

01.01.01 Pali trivellati 
01.01.01.P01 Resistenza meccanica - fondazioni 

 Le strutture di fondazione devono essere dimensionate allo scopo di contrastare le deformazioni ed i 

cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 

margine di sicurezza. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI 

EN 1992; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384 
  

01.02 Strutture in elevazione 
01.02.P03 Resistenza meccanica - strutture in elevazione 

 Le strutture in elevazione devono essere dimensionate allo scopo di contrastare le deformazioni ed i 

cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 

margine di sicurezza. 
 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 

01.02.P06 Resistenza al vento - strutture elevazione 
 Le strutture di elevazione devono resistere alle azioni e depressioni prodotte dal vento senza evidenziare 

fenomeni di instabilità e perdere la propria funzionalità. 

 Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2. 

01.02.01 Pilastri 
01.02.01.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione 

 Le strutture in elevazione devono essere dimensionate allo scopo di contrastare le deformazioni ed i 

cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 

margine di sicurezza. 
 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 

01.02.02 Travi 
01.02.02.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione 

 Le strutture in elevazione devono essere dimensionate allo scopo di contrastare le deformazioni ed i 

cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 

margine di sicurezza. 
 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 
  

02 IMPIANTI 
02.01 Impianto di illuminazione 

02.01.P14 Resistenza meccanica - impianto illuminazione 
 Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace 

il prodursi di deformazioni o rotture in condizioni di esercizio. 
 Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 

  

03 STRUTTURE IN ACCIAIO 
03.01 Opere di contenimento 

03.01.P01 Stabilità - opere di sostegno 
 Le opere di sostegno e di contenimento dei terreni devono contrastare in modo efficace la spinta delle 

terre ed altre azioni esterne, senza manifestare alcun tipo di dissesto. 
 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 

12767; UNI EN 1993; UNI EN 1998. 

03.01.01 Tirante 

03.01.01.P01 Stabilità - opere di sostegno 
 Le opere di sostegno e di contenimento dei terreni devono contrastare in modo efficace la spinta delle 

terre ed altre azioni esterne, senza manifestare alcun tipo di dissesto. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 
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12767; UNI EN 1993; UNI EN 1998. 
  

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P14 Resistenza agli urti - pareti 
 Le pareti ed i rispettivi rivestimenti devono essere in grado di resistere ad urti senza compromettere la 

stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi con situazioni di pericolo per gli fruitori. 

 Rif. Normativo: UNI 7959; UNI 8201; UNI 8290-2; UNI 9269 P; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI ISO 7892. 

04.01.P18 Resistenza al vento - pareti 
 Le pareti devono resistere alle azioni e depressioni prodotte dal vento senza evidenziare fenomeni di 

instabilità e perdere la propria funzionalità. 
 Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7959; UNI 8290-2; UNI EN 12211; UNI EN 7711-2-3-4-5-6. 

04.01.P20 Resistenza meccanica - pareti 
 Le pareti devono essere idonee a limitare la formazione di eventuali rotture o deformazioni rilevanti, 

causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 
 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 174/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6. 

04.01.01 Murature intonacate  

04.01.01.P01 Resistenza meccanica - murature intonacate 
 Le pareti devono essere idonei a limitare la formazione di eventuali rotture o deformazioni rilevanti, 

causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 
 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6. 

04.01.01.P06 Resistenza agli urti - pareti 
 Le pareti ed i rispettivi rivestimenti devono essere in grado di resistere ad urti senza compromettere la 

stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi con situazioni di pericolo per gli fruitori. 
 Rif. Normativo: UNI 7959; UNI 8201; UNI 8290-2; UNI 9269 P; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI ISO 7892. 
  

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
05.01 Rivestimenti esterni 

05.01.P12 Resistenza agli urti - rivestimenti pareti 
 Le pareti ed i rispettivi rivestimenti devono essere in grado di resistere ad urti senza compromettere la 

stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi con situazioni di pericolo per gli fruitori. 

 Rif. Normativo: UNI 7959; UNI 8012; UNI 8201; UNI 8290-2; UNI 9269 P; UNI ISO 7892. 

05.01.P15 Resistenza al vento - rivestimenti pareti 
 Le pareti ed i relativi rivestimenti devono resistere alle azioni e depressioni prodotte dal vento senza 

evidenziare fenomeni di instabilità e perdere la propria funzionalità. 
 Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8089; UNI 8178; UNI 8290-2; UNI 8627; UNI EN 1991. 

05.01.P17 Resistenza meccanica - rivestimenti pareti 
 Le pareti e relativi rivestimenti devono essere idonei a limitare la formazione di eventuali rotture o 

deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni. 
 Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8752; UNI 8759; UNI 8760; UNI 9154-1; UNI EN 235. 

  

06 TRASPORTI 
06.01 Sede stradale 

06.01.01 Manto stradale in bitume 

06.01.01.P04 Resistenza meccanica - pavimentazioni stradali 
 Le pavimentazioni stradali devono essere in grado di contrastare in modo efficace le possibili sollecitazioni 

evitando rotture o deformazioni rilevanti. 
 Rif. Normativo: UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Stabilità chimico-reattiva 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.01 Fondazioni profonde 

01.01.P03 Protezione dagli agenti aggressivi - fondazioni 
 Le strutture di fondazione devono essere tali da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di 

aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, solfati, ecc. 
 Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322. 

  

01.02 Strutture in elevazione 
01.02.P01 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione 

 Le strutture in elevazione devono essere tali da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di 

aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, solfati, ecc. 

 Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322. 
  

02 IMPIANTI 
02.01 Impianto di illuminazione 

02.01.P15 Stabilità agli agenti aggressivi chimici - impianto illuminazione 
 L'impianto di illuminazione deve essere realizzato con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo 

le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 
 Rif. Normativo: D.M. n° 37/2008; CEI EN 60598-1; CEI EN 60598-2-22; CEI 64-7. 

  

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
04.01 Pareti esterne 

04.01.P12 Protezione dagli agenti aggressivi - pareti 
 Le pareti non devono presentare fenomeni di dissoluzioni, disgregazioni o variaizoni di aspetto a causa 

dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

 Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175; 

ISO 1431   . 

04.01.01 Murature intonacate  

04.01.01.P04 Protezione dagli agenti aggressivi - pareti 
 Le pareti non devono presentare fenomeni di dissoluzioni, disgregazioni o variaizoni di aspetto a causa 

dell'azione di agenti aggressivi chimici. 
 Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; UNI 7959; UNI 8290-2; UNI EN 7711-2-3-4-5-6; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175; 

ISO 1431   . 
  

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
05.01 Rivestimenti esterni 

05.01.P10 Protezione dagli agenti aggressivi - rivestimenti pareti 
 I rivestimenti non devono presentare fenomeni di dissoluzioni, disgregazioni o variaizoni di aspetto a causa 

dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

 Rif. Normativo: UNI 7959; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 10545-13/14; ISO 1431   . 
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE - Sottoprogramma dei controlli 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
 

01.01 Fondazioni profonde 

 01.01.01 Pali trivellati  Elemento strutturale 
 

01.02 Strutture in elevazione 

 01.02.01 Pilastri  Elemento strutturale 

 01.02.02 Travi  Elemento strutturale 
 

 
 

02 IMPIANTI 
 

02.01 Impianto di illuminazione 

 02.01.01 Pali di illuminazione  
 

02.02 Impianto fognario 

 02.02.01 Tubazioni  
 

 
 

03 STRUTTURE IN ACCIAIO 
 

03.01 Opere di contenimento 

 03.01.01 Tirante  Elemento strutturale 
 

 
 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
 

04.01 Pareti esterne 

 04.01.01 Murature intonacate   
 

 
 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
 

05.01 Rivestimenti esterni 

 05.01.01 Intonaco esterno  
 

 
 

06 TRASPORTI 
 

06.01 Sede stradale 

 06.01.01 Manto stradale in bitume  
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01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Fondazioni profonde 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

01.01.01 Pali trivellati   

01.01.01.C01 Verifica strutture   
 Viene controllata l'integrità di pareti e pilastri, verificando l'assenza di 

eventuali fenomeni di lesioni o fessurazioni; verifica della presenza di 

dissesti del terreno circostante la struttura che potrebbero generare 

cedimenti strutturali. In caso di eventi calamitosi quali terremoti, 

frane, nubifragi ecc., vengono effettuate verifiche e controlli più 

approfonditi. 

Controllo a vista Ogni 12 Mesi 

 Requisiti da controllare   
C01.P01  Resistenza meccanica - fondazioni   

 Anomalie da controllare   
C01.A01  Cedimenti   

C01.A02  Deformazioni e spostamenti   

C01.A03  Distacchi   

C01.A05  Fessurazioni   

C01.A06  Non perpendicolarità della costruzione   

C01.A07  Segni di umidità   
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01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Strutture in elevazione 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

01.02.01 Pilastri   

01.02.01.C01 Controllo quadro fessurativo   
 Viene controllato lo stato fessurativo dell'elemento strutturale, 

verificando l'assenza di lesioni che potrebbero compromettere la 

resistenza dello stesso. 

Controllo a vista Ogni 1 Anni 

 Requisiti da controllare   
C01.P01  Resistenza meccanica - strutture in elevazione   

 Anomalie da controllare   
C01.A02  Cavillature superficiali     

C01.A03  Corrosione   

C01.A04  Deformazioni e spostamenti   

C01.A06  Distacchi   

C01.A10  Distacco copriferro ed esposizione ferri   

C01.A11  Fessurazioni   

C01.A12  Segni di umidità   

01.02.01.C02 Verifica strutture   
 Viene controllata l'integrità degli elementi di elevazione, verificando 

l'assenza di eventuali fenomeni di lesioni o fessurazioni; in caso di 

eventi calamitosi quali terremoti, frane, nubifragi ecc., vengono 

effettuate verifiche e controlli più approfonditi. 

Controllo a vista Ogni 1 Anni 

 Requisiti da controllare   

C02.P01  Resistenza meccanica - strutture in elevazione   

 Anomalie da controllare   

C02.A01  Alveolizzazione   

C02.A02  Cavillature superficiali     

C02.A04  Deformazioni e spostamenti   

C02.A05  Disgregazione    

C02.A06  Distacchi   

C02.A07  Efflorescenze   

C02.A12  Segni di umidità   

C02.A14  Rigonfiamento   

C02.A15  Scheggiature   
    

01.02.02 Travi   

01.02.02.C01 Controllo quadro fessurativo   
 Viene controllato lo stato fessurativo dell'elemento strutturale, 

verificando l'assenza di lesioni che potrebbero compromettere la 

resistenza dello stesso. 

Controllo a vista Ogni 1 Anni 

 Requisiti da controllare   

C01.P01  Resistenza meccanica - strutture in elevazione   

 Anomalie da controllare   
C01.A02  Cavillature superficiali     

C01.A03  Corrosione   

C01.A04  Deformazioni e spostamenti   

C01.A06  Distacchi   

C01.A10  Distacco copriferro ed esposizione ferri   

C01.A11  Fessurazioni   

C01.A12  Segni di umidità   

01.02.02.C02 Verifica strutture   
 Viene controllata l'integrità degli elementi di elevazione, verificando 

l'assenza di eventuali fenomeni di lesioni o fessurazioni; in caso di 

eventi calamitosi quali terremoti, frane, nubifragi ecc., vengono 

effettuate verifiche e controlli più approfonditi. 

Controllo a vista Ogni 1 Anni 

 Requisiti da controllare   

C02.P01  Resistenza meccanica - strutture in elevazione   

 Anomalie da controllare   

C02.A01  Alveolizzazione   

C02.A02  Cavillature superficiali     

C02.A04  Deformazioni e spostamenti   

C02.A05  Disgregazione    

C02.A06  Distacchi   

C02.A07  Efflorescenze   

C02.A12  Segni di umidità   

C02.A14  Rigonfiamento   

C02.A15  Scheggiature   
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02 IMPIANTI – 01 Impianto di illuminazione 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

02.01.01 Pali di illuminazione   

02.01.01.C01 Controllo generale   
 Viene verificato lo stato generale e l'integrità dei pali per 

l'illuminazione. 

Controllo a vista Ogni 2 Anni 

 Requisiti da controllare   

C01.P01  Montabilità / Smontabilità - pali illuminazione   

 Anomalie da controllare   

C01.A01  Alterazione cromatica     

C01.A02  Anomalie del rivestimento     

C01.A04  Depositi superficiali     

C01.A07  Difetti di stabilità     

C01.A08  Infracidamento     

C01.A09  Patina biologica     
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02 IMPIANTI – 02 Impianto fognario 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

02.02.01 Tubazioni   

02.02.01.C01 Controllo generale   
 Si verifica lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta 

delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli eventuali 

giunti fissi. Si verifica inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di 

inflessioni nelle tubazioni. 

Controllo a vista Ogni 12 Mesi 

 Requisiti da controllare   

C01.P01  Controllo portata dei fluidi - tubazioni reflui   

 Anomalie da controllare   

C01.A06  Odori sgradevoli     

C01.A02  Corrosione     

C01.A03  Difetti ai raccordi o alle connessioni     

02.02.01.C02 Controllo valvole   
 Si effettua una manovra di tutti gli organi di intercettazione per 

evitare che si blocchino 

Controllo Ogni 12 Mesi 

 Anomalie da controllare   

C02.A03  Difetti ai raccordi o alle connessioni     

02.02.01.C03 Controllo tenuta   
 Si verifica l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai 

raccordi tra tronchi di tubo. 

Controllo a vista Ogni 12 Mesi 

 Requisiti da controllare   
C03.P01  Controllo portata dei fluidi - tubazioni reflui   

 Anomalie da controllare   
C03.A03  Difetti ai raccordi o alle connessioni     

C03.A02  Corrosione     
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03 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Opere di contenimento 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

03.01.01 Tirante   

03.01.01.C01 Verifica tiranti   
 Viene controllata la stabilità delle opere verificando l'assenza di 

eventuali anomalie quali fessurazioni e principi al ribaltamento o 

scorrimento e lo stato di ossidazione del tirante e la sua 

presollecitazione. 

Controlli con 
apparecchiature 

Ogni 1 Anni 

 Requisiti da controllare   

C01.P01  Stabilità - opere di sostegno   

 Anomalie da controllare   

C01.A02  Deformazioni e spostamenti   

C01.A06  Scorrimento   

C01.A03  Ribaltamento   

C01.A05  Schiacciamento   

C01.A04  Rottura     
    

  



Programma di manutenzione: Sottoprogramma dei controlli 

 

Pagina 8 

04 CHIUSURE E DIVISIONI – 01 Pareti esterne 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

04.01.01 Murature intonacate    

04.01.01.C01 Controllo generale   
 Viene effettuato un controllo generale del grado di usura delle parti in 

vista. 

Controllo a vista Ogni 1 Anni 

 Requisiti da controllare   

C01.P03  Regolarità delle finiture - pareti   

 Anomalie da controllare   

C01.A01  Alveolizzazione     

C01.A03  Cavillature superficiali     

C01.A04  Crosta     

C01.A05  Decolorazione     

C01.A06  Deposito superficiale     

C01.A07  Disgregazione     

C01.A08  Distacchi   

C01.A09  Efflorescenze     

C01.A10  Erosione superficiale     

C01.A11  Esfoliazione     

C01.A12  Fessurazioni     

C01.A13  Macchie e graffiti     

C01.A14  Mancanza     

C01.A15  Patina biologica     

C01.A16  Penetrazione di umidità     

C01.A17  Polverizzazione     

C01.A18  Presenza di vegetazione     

C01.A19  Rigonfiamento     

C01.A20  Scheggiature     

04.01.01.C02 Controllo zone esposte   
 Vengono svolte prove in situ mediante metodi non distruttivi (colpi di 

martello) sulle zone esposte all'intemperie e/o comunque con segni di 

microfessure. 

Controlli con 
apparecchiature 

Ogni 3 Anni 

 Requisiti da controllare   

C02.P01  Resistenza meccanica - murature intonacate   

C02.P02  Permeabilità all'aria - pareti   

C02.P03  Regolarità delle finiture - pareti   

C02.P04  Protezione dagli agenti aggressivi - pareti   

C02.P05  Protezione dagli agenti biologici - pareti   

C02.P06  Resistenza agli urti - pareti   

C02.P07  Resistenza ai carichi sospesi - pareti   

C02.P08  Tenuta all'acqua - pareti   

 Anomalie da controllare   
C02.A07  Disgregazione     

C02.A08  Distacchi   

C02.A10  Erosione superficiale     

C02.A12  Fessurazioni     

C02.A14  Mancanza     

C02.A17  Polverizzazione     

C02.A20  Scheggiature     
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05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI – 01 Rivestimenti esterni 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

05.01.01 Intonaco esterno   

05.01.01.C01 Controllo funzionalità     
 Viene controllata la funzionalità dell'intonaco attraverso l'uso di 

strumenti il cui impiego è da definire in relazione all'oggetto specifico 

del controllo e dal tipo di intonaco. 

Controlli con 
apparecchiature 

Quando necessario 

 Requisiti da controllare   
C01.P01  Regolarità delle finiture - rivestimenti pareti   

 Anomalie da controllare   
C01.A08  Disgregazione     

C01.A09  Distacco     

C01.A13  Fessurazioni     

C01.A15  Mancanza     

C01.A21  Rigonfiamento     

C01.A22  Scheggiature     

05.01.01.C02 Controllo generale   
 Viene controllato lo stato di conservazione delle finiture e verificato il 

grado di usura delle parti in vista: si deve riscontrare l'uniformità 

dell'aspetto cromatico delle superfici ed eventuali anomalie (bolle, 

screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o 

difetti di esecuzione. 

Controllo a vista Ogni 1 Anni 

 Requisiti da controllare   

C02.P01  Regolarità delle finiture - rivestimenti pareti   

 Anomalie da controllare   

C02.A06  Decolorazione     

C02.A07  Deposito superficiale     

C02.A10  Efflorescenze     

C02.A14  Macchie e graffiti     

C02.A20  Presenza di vegetazione     
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06 TRASPORTI – 01 Sede stradale 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

06.01.01 Manto stradale in bitume   

06.01.01.C01 Controllo manto   
 Viene controllato lo stato generale del manto stradale per verificare 

l'assenza di eventuali anomalie della pavimentazione (buche, 

cedimenti, sollevamenti, difetti di pendenza, fessurazioni, ecc.). Viene 

verificato lo stato di pulizia e l'assenza di depositi e di eventuali 

ostacoli. 

Controllo Ogni 2 Mesi 

 Requisiti da controllare   
C01.P01  Accettabilità della classe - pavimentazione in bitume   

 Anomalie da controllare   

C01.A01  Buche     

C01.A02  Difetti di pendenza     

C01.A03  Distacco     

C01.A04  Fessurazioni     

C01.A05  Sollevamento     

C01.A06  Usura manto stradale     
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE - Sottoprogramma degli interventi 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
 

01.01 Fondazioni profonde 

 01.01.01 Pali trivellati  Elemento strutturale 
 

01.02 Strutture in elevazione 

 01.02.01 Pilastri  Elemento strutturale 

 01.02.02 Travi  Elemento strutturale 
 

 
 

02 IMPIANTI 
 

02.01 Impianto di illuminazione 

 02.01.01 Pali di illuminazione  
 

02.02 Impianto fognario 

 02.02.01 Tubazioni  
 

 
 

03 STRUTTURE IN ACCIAIO 
 

03.01 Opere di contenimento 

 03.01.01 Tirante  Elemento strutturale 
 

 
 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
 

04.01 Pareti esterne 

 04.01.01 Murature intonacate   
 

 
 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
 

05.01 Rivestimenti esterni 

 05.01.01 Intonaco esterno  
 

 
 

06 TRASPORTI 
 

06.01 Sede stradale 

 06.01.01 Manto stradale in bitume  
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01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Fondazioni profonde 

U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

01.01.01 Pali trivellati  

01.01.01.I01 Manutenzione strutture  
 In caso di comparsa di lesioni, cedimenti, fessurazioni e distacchi murari è necessario far 

eseguire accertamenti per la diagnosi statica da un tecnico abilitato. Il professionista individuerà 

criteri e metodi dell'intervento che regolamenteranno il consolidamento. 

Quando necessario 
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01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Strutture in elevazione 

U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

01.02.01 Pilastri  

01.02.01.I01 Manutenzione strutture  
 Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare 

l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire. 
Quando necessario 

01.02.02 Travi  

01.02.02.I01 Manutenzione strutture  

 Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare 

l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire. 
Quando necessario 
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02 IMPIANTI – 01 Impianto di illuminazione 

U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

02.01.01 Pali di illuminazione  

02.01.01.I01 Sostituzione dei pali  
 Intervento di sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo normale 

manutenzione o in caso di eventi eccezionali quali temporali o terremoti, quando è anche 

necessario effettuare una verifica di stabilità dei pali per evitare danni a cose o persone. 

Quando necessario 
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02 IMPIANTI – 02 Impianto fognario 

U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

02.02.01 Tubazioni  

02.02.01.I01 Pulizia  
 Intervento di pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità 

di trasporto dei fluidi. 
Ogni 6 Mesi 
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03 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Opere di contenimento 

U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

03.01.01 Tirante  

03.01.01.I01 Manutenzione strutture  
 Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, cedimenti, fessurazioni e distacchi 

murari: si devono far eseguire accertamenti per la diagnosi statica da un tecnico abilitato il quale 

individuerà criteri e metodi dell'intervento che regolamenteranno il consolidamento. 

Quando necessario 

03.01.01.I02 Tesatura tiranti  
 Intervento di verifica delle tenuta dei tiranti ed eventuale tesatura dei trefoli. Quando necessario 
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04 CHIUSURE E DIVISIONI – 01 Pareti esterne 

U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

04.01.01 Murature intonacate   

04.01.01.I01 Ripristino intonaco  
 Intervento di ripristino delle parti ammalorate e conseguente ripresa dell'intonaco. Ogni 10 Anni 
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05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI – 01 Rivestimenti esterni 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

05.01.01 Intonaco esterno  

05.01.01.I01 Pulizia superfici  
 Intervento di pulizia per la rimozione della patina superficiale degradata dell'intonaco, di 

macchie, graffiti o depositi superficiali, mediante l'impiego di tecniche con getto d'acqua a 

pressione e/o con soluzioni chimiche appropriate. 

Quando necessario 

05.01.01.I02 Ripristino intonaco  
 In caso di distacco dell'intonaco e distacchi murari va eseguito l'intervento di ripristino. 

L'intervento richiede lo spicconamento delle parti ammalorate, il rifcimento del rinzaffo, dello 

strato di finitura ed eventuale tinteggiatura. 

Quando necessario 
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06 TRASPORTI – 01 Sede stradale 

U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

06.01.01 Manto stradale in bitume  

06.01.01.I01 Rimozione neve  
 Intervento di rimozione della neve dal manto stradale con appositi mezzi spazzaneve. Quando necessario 

06.01.01.I02 Ripristino localizzato asfalto  
 Intervento di ripristino del manto stradale con conglomerato bituminoso: le operazioni sono 

effettuate all’occorrenza per il ripristino di alcune zone localizzate qualora venisse meno 

l’asfalto a causa di piogge intense, usura o incidenti. 

Quando necessario 

06.01.01.I03 Sostituzione asfalto  
 Intervento di sostituzione dello strato di asfalto, previa scarificazione di quello esistente. Ogni 1 Anni 

06.01.01.I04 Spargimento sale  

 Intervento di spargimento di sale antigelo, in occasione di precipitazione nevose o gelate, anche 

a scopo preventivo. 
Quando necessario 

06.01.01.I05 Spazzamento stradale  
 Intervento di lavaggio stradale meccanizzato, che consiste in una pulizia stradale effettuata in 

maniera totalmente meccanizzata, mediamente una volta/settimana, in giornata fissa, quando 

vige, mediante apposizione di cartelli stabili, il divieto di sosta per gli autoveicoli su tutto il bordo 

stradale. L’attività consiste nel passaggio di una “spazzatrice meccanica” munita di attrezzatura 

spazzante e aspirante (spazzole ruotanti convogliano i rifiuti verso la zona aspirante), che 

raccoglie il materiale dalla cunetta stradale (punto di passaggio tra il marciapiede e il piano 

stradale vero e proprio); al fine di limitare il sollevamento di polvere durante lo spazzamento, 

tale operazione è preceduta dal passaggio di un mezzo che bagna il manto stradale (“lavatrice”). 

L’orario di lavoro è solitamente notturno.  

Lo spezzamento strade e marciapiedi viene effettuato mediante autospazzatrice aspirante, con 

operatori stradali che coadiuvano, provvedendo alla rimozione dei rifiuti dai marciapiedi e alla 

loro raccolta in zone aggredibili dal mezzo stesso. 

La scopatura del marciapiede avviene di regola a secco, mentre la raccolta meccanizzata dalla 

strada può avvenire ad umido in quanto nei mezzi è montato un impianto di distribuzione di 

acqua azionabile durante la raccolta stessa. 

Ogni 1 Settimane 
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INTRODUZIONE 
Il piano di manutenzione delle strutture è il documento complementare al progetto strutturale che ne 

prevede, pianifica e programma, tenendo conto degli elaborati progettuali esecutivi dell’intera opera, 

l’attività di manutenzione dell’intervento al fine di mantenerne nel tempo la funzionalità, le caratteristiche 

di qualità, l’efficienza ed il valore economico.  

 

Il piano di manutenzione delle strutture, coordinato con quello generale della costruzione, costituisce parte 

essenziale della progettazione strutturale. Esso va corredato, in ogni caso, del Manuale d’uso, del Manuale 

di manutenzione e del Programma di manutenzione delle strutture. 

 

Manuale d'uso 
Il manuale d'uso è inteso come lo strumento finalizzato ad evitare e/o limitare modi d'uso impropri 

dell'opera e delle parti che la compongono, a favorire una corretta gestione delle parti componenti la 

struttura che eviti un degrado anticipato e a permettere di riconoscere tempestivamente i fenomeni di 

deterioramento da segnalare alle figure responsabili. 

 

Manuale di manutenzione 
Il manuale di manutenzione è lo strumento di ausilio per operatori tecnici addetti alla manutenzione le 

indicazioni necessarie per la corretta esecuzione degli interventi di manutenzione. L'adozione di tale 

manuale consente inoltre di conseguire i seguenti vantaggi: 

 di tipo tecnico-funzionale, in quanto permette di definire le politiche e le strategia di manutenzione più 

idonee, contribuiscono a ridurre i guasti dovuti da una mancata programmazione della manutenzione e 

determinano le condizioni per garantire la qualità degli interventi; 

 in termini economici, in quanto la predisposizione di procedure di programmazione e di controllo 

contribuiscono a minimizzare i costi di esercizio e manutenzione. 

 

Programma di manutenzione 
Il programma di manutenzione è lo strumento principale di pianificazione degli interventi di manutenzione.  

Attraverso tale elaborato si programmano nel tempo gli interventi e si individuano le risorse necessarie. 

Esso struttura l'insieme dei controlli e degli interventi da eseguirsi a cadenze temporali prefissate, al fine di 

una corretta gestione della qualità strutturale dell'opera nel corso degli anni. La struttura si articola nei 

seguenti tre sottoprogrammi: 

 Sottoprogramma delle prestazioni, che consente di identificare per ogni classe di requisito le prestazioni 

fornite dall'opera e dalle sue parti; 

 Sottoprogramma dei controlli, tramite il quale sono definiti, per ogni elemento manutenibile del sistema 

edilizio, i controlli e le verifiche al fine di rilevare il livello prestazionale dei requisiti e prevenrie le 

anomalie che possono insorgere  durante il ciclo di vita dell'opera; 

 Sottoprogramma degli interventi, che riporta in ordine temporale i differenti interventi di manutenzione 

da eseguirsi nel corso del ciclo di vita utile dell'opera. 

 

Struttura e codifica 
Nel campo dell'edilizia è impiegata la terminologia specifica per identificare il sistema edilizio al quale le 

attività di manutenzione si riferiscono. Nella fattispecie la struttura dell'opera, ossia l'articolazione delle 

unità tecnologiche e degli elementi tecnici, è rappresentata mediante una schematizzazione classificata sui 

seguenti tre livelli gerarchici: 

1. Classi di unità tecnologiche (Corpo d'opera) 
1.1. Unità tecnologiche 

1.1.1. Elemento tecnico manutenibile 
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che consente anche di assegnare un codice univoco ad ogni elemento tecnico manutenibile interessato 

dalle attività di manutenzione. 

DESCRIZIONE SINTETICA DELL’OPERA 
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MANUALE D'USO 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
 

01.01 Fondazioni profonde 

 01.01.01 Pali trivellati  Strutturale 
 

01.02 Strutture in elevazione 

 01.02.01 Pilastri  Strutturale 

 01.02.02 Travi  Strutturale 
 

 
 

02 IMPIANTI 
 

02.01 Impianto di illuminazione 

 02.01.01 Pali di illuminazione  
 

02.02 Impianto fognario 

 02.02.01 Tubazioni  
 

 
 

03 STRUTTURE IN ACCIAIO 
 

03.01 Opere di contenimento 

 03.01.01 Tirante  Strutturale 
 

 
 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
 

04.01 Pareti esterne 

 04.01.01 Murature intonacate   
 

 
 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
 

05.01 Rivestimenti esterni 

 05.01.01 Intonaco esterno  
 

 
 

06 TRASPORTI 
 

06.01 Sede stradale 

 06.01.01 Manto stradale in bitume  
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
01 STRUTTURE IN C.A. 

 

Unità tecnologica: 01.01 Fondazioni profonde 
Si definiscono fondazioni profonde o fondazioni indirette, con riferimento alle opere di Ingegneria civile, 
quella classe di fondazioni realizzate con il raggiungimento di profondità considerevoli rispetto al piano 
campagna. 
Considerata l'entità eccessiva dei carichi e in presenza di caratteristiche meccaniche scadenti del terreno, le 
fondazioni superficiali non potevano garantire livelli accettabili di staticità. Si è ricorso, quindi, all'impiego 
di fondazioni profonde, opere senz'altro più costose e complesse, per la tecnologia utilizzata, che richiedono 
più competenza del personale impiegato, sia nella progettazione che nella realizzazione. 
 

MODALITÀ D’USO 
Prima della realizzazione di opere di fondazioni profonde, è necessario un accurato studio geologico, in 
relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a collocare.  
L'utente dovrà accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di 
fenomeni di dissesto o cedimenti strutturali, causate da sollecitazioni di diverso tipo, attacchi acidi, 
esposizione a solfati, con graduale corrosione degli strati superficiali di calcestruzzo. 
 

Elementi tecnici strutturali manutenibili  

 01.01.01 Pali trivellati 
 

 

01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Fondazioni profonde 

Elemento tecnico: 01.01.01 Pali trivellati 
 

DESCRIZIONE  
I pali trivellati, aventi la funzione di fondazione di strutture, hanno il compito di trasferire i carichi a strati 
portanti in profondità. Sono ottenuti per preventiva asportazione del terreno, posizionamento della gabbia 
di armatura e successivo getto di conglomerato cementizio. 
 

 

MODALITÀ D’USO 
E’ necessario controllare l’eventuale comparsa di anomalie che potrebbero portare a fenomeni di dissesto 
strutturale. 
 

Unità tecnologica: 01.02 Strutture in elevazione 
Le strutture di elevazione sono l'insieme degli elementi tecnici portanti del sistema edilizio: essi hanno la 
funzione di sostenere i carichi orizzontali e verticali, statici e dinamici, agenti sul sistema stesso e di 
trasferirli alle strutture di fondazione. 
 

MODALITÀ D’USO 
E’ necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici per 
constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista: In caso di accertata anomalia 
(presenza di lesioni, rigonfiamenti, avallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato. 
 

Elementi tecnici strutturali manutenibili  

 01.02.01 Pilastri 

 01.02.02 Travi 
 

 

01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Strutture in elevazione 

Elemento tecnico: 01.02.01 Pilastri 
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DESCRIZIONE  
Il pilastro è un piedritto, ovvero un elemento architettonico verticale portante, che trasferisce i carichi della 
sovrastruttura alle strutture sottostanti preposte a riceverlo. Il pilastro in calcestruzzo armato è realizzato a 
partire dalle fondazioni, con barre d'acciaio longitudinali disposte a circa 3 centimetri sotto la superficie 
esterna che ne garantiscano la continuità strutturale. Le staffe sono invece armature metalliche trasversali 
che circondano le barre facendo così aumentare il confinamento e la resistenza a taglio del pilastro. 
 

 

MODALITÀ D’USO 
E’ necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici per 
constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista: In caso di accertata anomalia 
(presenza di lesioni, rigonfiamenti, avallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato. 
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01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Strutture in elevazione 

Elemento tecnico: 01.02.02 Travi 
 

DESCRIZIONE  
Le travi in cemento armato sfruttano le caratteristiche meccaniche del materiale in modo ottimale 
resistendo alle azioni di compressione con il conglomerato cementizio (e in minima parte con l'armatura 
compressa) e alle azioni di trazione con l'acciaio teso. 
 

 

MODALITÀ D’USO 
E’ necessario non compromettere l'integrità delle strutture in elevazione, effettuando controlli periodici per 
constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista: In caso di accertata anomalia 
(presenza di lesioni, rigonfiamenti, avallamenti) occorre consultare al più presto un tecnico abilitato. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
03 STRUTTURE IN ACCIAIO 

 

Unità tecnologica: 03.01 Opere di contenimento 
Manufatti aventi la funzione di impedire lo smottamento di una scarpata o, comunque, di un terrapieno. 
 

MODALITÀ D’USO 
E' necessario non modificate le condizioni di impiego previste in progetto dell’opera di contenimento, quali 
ad esempio i carichi agenti e svolgere periodici controlli per accertarsi della comparsa di eventuali anomalie, 
che possono anticipare l'insorgenza di fenomeni di fessurazioni o disgregazione del materiale, con 
conseguente riduzione della resistenza. 
 

Elementi tecnici strutturali manutenibili  

 03.01.01 Tirante 

 

 

03 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Opere di contenimento 

Elemento tecnico: 03.01.01 Tirante 
 

DESCRIZIONE  

I tiranti sono elementi in acciaio presollecitati, realizzati impiegati nelle opere di sostegno di altezza 
notevole, per incrementare la stabilità dell'opera. Sono disposti sulla parte retrostante delle pareti, ancorati 
nelle zone profonde e stabili del terrapieno.  
 

 

MODALITÀ D’USO 
E' necessario non modificate le condizioni di impiego previste in progetto dell’opera di contenimento, quali 
ad esempio i carichi agenti e svolgere periodici controlli per accertarsi della comparsa di eventuali anomalie, 
che possono anticipare l'insorgenza di fenomeni di fessurazioni o disgregazione del materiale, con 
conseguente riduzione della resistenza. 
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MANUALE DI MANUTENZIONE 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
 

01.01 Fondazioni profonde 

 01.01.01 Pali trivellati  Strutturale 
 

01.02 Strutture in elevazione 

 01.02.01 Pilastri  Strutturale 

 01.02.02 Travi  Strutturale 
 

 
 

02 IMPIANTI 
 

02.01 Impianto di illuminazione 

 02.01.01 Pali di illuminazione  
 

02.02 Impianto fognario 

 02.02.01 Tubazioni  
 

 
 

03 STRUTTURE IN ACCIAIO 
 

03.01 Opere di contenimento 

 03.01.01 Tirante  Strutturale 
 

 
 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
 

04.01 Pareti esterne 

 04.01.01 Murature intonacate   
 

 
 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
 

05.01 Rivestimenti esterni 

 05.01.01 Intonaco esterno  
 

 
 

06 TRASPORTI 
 

06.01 Sede stradale 

 06.01.01 Manto stradale in bitume  
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
01 STRUTTURE IN C.A. 

 

Unità tecnologica: 01.01 Fondazioni profonde 
Si definiscono fondazioni profonde o fondazioni indirette, con riferimento alle opere di Ingegneria civile, 
quella classe di fondazioni realizzate con il raggiungimento di profondità considerevoli rispetto al piano 
campagna. 
Considerata l'entità eccessiva dei carichi e in presenza di caratteristiche meccaniche scadenti del terreno, le 
fondazioni superficiali non potevano garantire livelli accettabili di staticità. Si è ricorso, quindi, all'impiego 
di fondazioni profonde, opere senz'altro più costose e complesse, per la tecnologia utilizzata, che richiedono 
più competenza del personale impiegato, sia nella progettazione che nella realizzazione. 
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
01.01.P01 Resistenza meccanica - fondazioni 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 

1992; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384 
  

01.01.P02 Controllo dispersioni elettriche - fondazioni 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Protezione elettrica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi delle prestazioni sono funzione delle modalità di progetto.  

Riferimento normativo L. 186/1968;  D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 

81-10/1; CEI S.423. 
  

01.01.P03 Protezione dagli agenti aggressivi - fondazioni 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva 
Livello minimo prestazionale Per le opere in calcestruzzo armato, si deve fare riferimento ai valori minimi di spessore del copriferro che 

variano in funzione delle tipologie costruttive, come inidcato nel D.M. 17.1.2018 e ss.mm.ii. 

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322. 
  

01.01.P04 Protezione dagli agenti biologici - fondazioni 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Resistenza agli attacchi biologici 
Livello minimo prestazionale I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, 

delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di 

agente biologico.Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): Classe di rischio 1- 

Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);- Descrizione dell’esposizione 

a umidificazione in servizio: nessuna;- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L.Classe di 

rischio 2- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);- 

Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;- Distribuzione degli agenti biologici: 

funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 3- Situazione generale di servizio: non a contatto con 

terreno, non al coperto;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;- Distribuzione 

degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 4;- Situazione generale di 

servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 

permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.Classe di rischio 5;- 

Situazione generale di servizio: in acqua salata;- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: 

permanente;- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = 

U.U = universalmente presente in EuropaL = localmente presente in Europa(*) il rischio di attacco può 

essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1; 

UNI EN 335-1-2; UNI CEN/TS 1099. 
  

01.01.P05 Protezione dal gelo - fondazioni 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza al gelo 
Livello minimo prestazionale I valori minimi sono funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo può essere valutata mediante 

prove di laboratorio su provini di calcestruzzo sottoposti a cicli alternati di gelo e disgelo. Le misurazioni 

della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.  

Riferimento normativo UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 

12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846. 
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01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Fondazioni profonde

Elemento tecnico strutturale: 01.01.01 Pali trivellati  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
01.01.01.P01 Resistenza meccanica - fondazioni 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 

1992; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384 
  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.01.01.A01 Cedimenti 

 Dissesti dovuti ad abbassamenti del terreno del piano di posa della fondazione, dovuti a diverse possibili cause. 

01.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti 
 Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione della fondazione, dovuti a diverse cause esterne. 

01.01.01.A03 Distacchi 
 Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento. 

01.01.01.A04 Distacco copriferro ed esposizione ferri 
 Distacco del copriferro con relativa esposizione dei ferri dell’armatura a fenomeni di corrosione. 

01.01.01.A05 Fessurazioni 

 
Fenomeni di degrado, più o meno importanti, che possono generare lesioni con spostamenti reciproci tra parti degli stessi 

elementi. 

01.01.01.A06 Non perpendicolarità della costruzione 

 Non perpendicolarità del fabbricato che può generarsi per dissesti o cause di diversa natura. 

01.01.01.A07 Segni di umidità 

 Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento, anche per fenomeni di risalita capillare. 

01.01.01.A08 Rigonfiamento 

 
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il formarsi delle cosiddette “bolle”, che possono portare a 

distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.01.I01 Manutenzione strutture 

Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento In caso di comparsa di lesioni, cedimenti, fessurazioni e distacchi murari è necessario far eseguire accertamenti 

per la diagnosi statica da un tecnico abilitato. Il professionista individuerà criteri e metodi dell'intervento che 

regolamenteranno il consolidamento. 
  

 

Unità tecnologica: 01.02 Strutture in elevazione 
Le strutture di elevazione sono l'insieme degli elementi tecnici portanti del sistema edilizio: essi hanno la 
funzione di sostenere i carichi orizzontali e verticali, statici e dinamici, agenti sul sistema stesso e di 
trasferirli alle strutture di fondazione. 
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
01.02.P01 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva 
Livello minimo prestazionale Per le opere in calcestruzzo armato, si deve fare riferimento ai valori minimi di spessore del copriferro che 

variano in funzione delle tipologie costruttive, come inidcato nel D.M. 17.1.2018 e ss.mm.ii. 

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322. 
  

01.02.P02 Controllo dispersioni elettriche - strutture elevazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Protezione elettrica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi delle prestazioni sono funzione delle modalità di progetto.  
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Riferimento normativo L. 186/1968;  D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 

81-10/1; CEI S.423. 
  

01.02.P03 Resistenza meccanica - strutture in elevazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 
  

01.02.P04 Resistenza al fuoco - strutture elevazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza al fuoco 
Livello minimo prestazionale Gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, 

espressa in termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla 

fiamma, ai fumi ed isolamento termico:- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60;- altezza 

antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90;- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) 

= 120.  

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08;  D.M. 09/05/07 ; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 9174; UNI 9177; UNI EN 1634-1; UNI 

EN 1992; UNI EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943. 
  

01.02.P05 Protezione dal gelo - strutture elevazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza al gelo 
Livello minimo prestazionale I valori minimi sono funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo può essere valutata mediante 

prove di laboratorio su provini di calcestruzzo sottoposti a cicli alternati di gelo e disgelo. Le misurazioni 

della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.  

Riferimento normativo UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 11417-1; UNI 11417-2; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; 

UNI EN 12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846. 
  

01.02.P06 Resistenza al vento - strutture elevazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale L'azione del vento di progetto è stabilita dal D.M. 17.1.2018, funzione della zona territoriale, dell'altezza 

della struttura e del tipo di esposizione. I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in 

riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 17.1.2018.  

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2. 
  

01.02.P07 Durata della vita nominale 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Durabilità tecnologica strutturale 
Livello minimo prestazionale La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite come segue:- Classe d’uso = I e Vn 

<= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35;- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 

70;- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50;- Classe d’uso = II 

e Vn >= 100 allora Vr >= 100;- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora 

Vr >= 75;- Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150;- Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35;- Classe 

d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100;- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200.Le classi d'uso sono le 

seguenti:- Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli;- Classe II: 

Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per - l’ambiente e senza 

funzioni pubbliche e sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere 

infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe d’uso III o in Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui 

interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non provochi conseguenze 

rilevanti;- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose 

per l’ambiente. Reti viarie extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti ferroviarie la cui 

interruzione provochi situazioni di emergenza. Dighe rilevanti per le conseguenze di un loro eventuale 

collasso;- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla 

gestione della protezione civile in caso di calamità. Industrie con attività particolarmente pericolose per 

l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, di cui al D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, “Norme funzionali e 

geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando appartenenti ad itinerari di collegamento 

tra capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. Ponti e reti ferroviarie di importanza 

critica per il mantenimento delle vie di comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. Dighe 

connesse al funzionamento di acquedotti e a impianti di produzione di energia elettrica.  

Riferimento normativo DM 17/01-2018 (NTC);  DPCM 09/02/2011. 
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Elemento tecnico strutturale: 01.02.01 Pilastri  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
01.02.01.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 
  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.02.01.A01 Alveolizzazione 

 
Degrado dell’elemento che si manifesta sottoforma di cavità di forme e dimensioni variabili, spesso interconnesse e con 

distribuzione non uniforme. 

01.02.01.A02 Cavillature superficiali   

 Formazione sulle superficie del calcestruzzo di una serie di fessure ramificate. 

01.02.01.A03 Corrosione 

 

Fenomeno di consumazione dei materiali metallici, a causa dell’interazione con sostanze presenti nell'ambiente quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc., che provoca un peggioramento delle caratteristiche e proprietà fisiche dei 

materiali coinvolti. 

01.02.01.A04 Deformazioni e spostamenti 
 Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause. 

01.02.01.A05 Disgregazione  

 Fenomeno di distacco di granuli o cristalli sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche. 

01.02.01.A06 Distacchi 
 Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento. 

01.02.01.A07 Efflorescenze 

 

Fenomeno che consiste nella formazione, sulla parte superficiale dell'elemento, di sostanze di colore biancastro e di 

aspetto cristallino o polverulento o filamentoso. Nel caso delle efflorescenze saline, la cristallizzazione può anche avvenire 

all'interno del materiale stesso, provocando spesso il distacco delle parti più superficiali. 

01.02.01.A08 Erosione superficiale   

 Perdita di materiale dalla superficie dell'elemento, dovuta a cause di natura diversa. 

01.02.01.A09 Esfoliazione 

 
Fenomeno di distacco di materiale dall'lemento, con caduta di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

01.02.01.A10 Distacco copriferro ed esposizione ferri 
 Distacco del copriferro con relativa esposizione dei ferri dell’armatura a fenomeni di corrosione. 

01.02.01.A11 Fessurazioni 

 
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo 

spostamento reciproco delle parti. 

01.02.01.A12 Segni di umidità 

 Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento, anche per fenomeni di risalita capillare. 

01.02.01.A13 Polverizzazione 

 Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli. 

01.02.01.A14 Rigonfiamento 

 
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il formarsi delle cosiddette “bolle”, che possono portare a 

distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento. 

01.02.01.A15 Scheggiature 

 Perdita di parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 

01.02.01.A16 Spalling   

 
Fenomeno di sfaldamento degli inerti, a seguito di elevate temperature, che comportano lo schiacciamento e l'esplosione 

interna degli stessi. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.01.I01 Manutenzione strutture 

Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la 

struttura e valutare il consolidamento da eseguire. 
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01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Strutture in elevazione

Elemento tecnico strutturale: 01.02.02 Travi  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
01.02.02.P01 Resistenza meccanica - strutture in elevazione 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 
  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.02.02.A01 Alveolizzazione 

 
Degrado dell’elemento che si manifesta sottoforma di cavità di forme e dimensioni variabili, spesso interconnesse e con 

distribuzione non uniforme. 

01.02.02.A02 Cavillature superficiali   

 Formazione sulle superficie del calcestruzzo di una serie di fessure ramificate. 

01.02.02.A03 Corrosione 

 

Fenomeno di consumazione dei materiali metallici, a causa dell’interazione con sostanze presenti nell'ambiente quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc., che provoca un peggioramento delle caratteristiche e proprietà fisiche dei 

materiali coinvolti. 

01.02.02.A04 Deformazioni e spostamenti 
 Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause. 

01.02.02.A05 Disgregazione  

 Fenomeno di distacco di granuli o cristalli sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche. 

01.02.02.A06 Distacchi 
 Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento. 

01.02.02.A07 Efflorescenze 

 

Fenomeno che consiste nella formazione, sulla parte superficiale dell'elemento, di sostanze di colore biancastro e di 

aspetto cristallino o polverulento o filamentoso. Nel caso delle efflorescenze saline, la cristallizzazione può anche avvenire 

all'interno del materiale stesso, provocando spesso il distacco delle parti più superficiali. 

01.02.02.A08 Erosione superficiale   

 Perdita di materiale dalla superficie dell'elemento, dovuta a cause di natura diversa. 

01.02.02.A09 Esfoliazione 

 
Fenomeno di distacco di materiale dall'lemento, con caduta di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

01.02.02.A10 Distacco copriferro ed esposizione ferri 
 Distacco del copriferro con relativa esposizione dei ferri dell’armatura a fenomeni di corrosione. 

01.02.02.A11 Fessurazioni 

 
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo 

spostamento reciproco delle parti. 

01.02.02.A12 Segni di umidità 

 Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento, anche per fenomeni di risalita capillare. 

01.02.02.A13 Polverizzazione 

 Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli. 

01.02.02.A14 Rigonfiamento 

 
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il formarsi delle cosiddette “bolle”, che possono portare a 

distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento. 

01.02.02.A15 Scheggiature 

 Perdita di parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 

01.02.02.A16 Spalling   

 
Fenomeno di sfaldamento degli inerti, a seguito di elevate temperature, che comportano lo schiacciamento e l'esplosione 

interna degli stessi. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.02.I01 Manutenzione strutture 

Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la 

struttura e valutare il consolidamento da eseguire. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
03 STRUTTURE IN ACCIAIO 

 

Unità tecnologica: 03.01 Opere di contenimento 
Manufatti aventi la funzione di impedire lo smottamento di una scarpata o, comunque, di un terrapieno. 
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
03.01.P01 Stabilità - opere di sostegno 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi riguardano la verifica alle condizioni al collasso nei confronti del ribaltamento, dello 

scorrimento, dello schiacciamento e della stabilità globale del complesso terra-muro. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 

12767; UNI EN 1993; UNI EN 1998. 
  

03.01.P02 Verifiche di sicurezza (SLU e SLE) - opere di sostegno metalliche 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Durabilità tecnologica strutturale 
Livello minimo prestazionale Per i livelli minimi si deve fare riferimento alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 12767; UNI EN 1993; UNI EN 1998. 
  

 

 

 

03 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Opere di contenimento

Elemento tecnico strutturale: 03.01.01 Tirante  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
03.01.01.P01 Stabilità - opere di sostegno 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale I livelli minimi riguardano la verifica alle condizioni al collasso nei confronti del ribaltamento, dello 

scorrimento, dello schiacciamento e della stabilità globale del complesso terra-muro. 
Riferimento normativo L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 

12767; UNI EN 1993; UNI EN 1998. 
  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
03.01.01.A01 Corrosione 

 

Fenomeno di consumazione dei materiali metallici, a causa dell’interazione con sostanze presenti nell'ambiente quali 

ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc., che provoca un peggioramento delle caratteristiche e proprietà fisiche dei 

materiali coinvolti. 

03.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti 
 Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause. 

03.01.01.A03 Ribaltamento 

 
Principi di ribaltamento dell’opera di sostegno a causa di eventi straordinari quali terremoti, frane o smottamenti, anche 

dovuti ad errori di progettazione strutturale nella valutazione delle spinta. 

03.01.01.A04 Rottura   

 Rottura dei tiranti con perdita delle funzioni di precompressione degli stessi (sflilatura, sovraccarichi, ecc.). 

03.01.01.A05 Schiacciamento 

 
Fenomeni di schiacciamento dell’opera di sostegno a causa di eventi straordinari quali frane o smottamenti, anche dovuti 

ad errori di progettazione strutturale nella valutazione delle spinta. 

03.01.01.A06 Scorrimento 

 

Principi di scorrimento dell’opera di sostegno (tra terreno e muro, oppure tra sezioni orizzontali interne) a causa di eventi 

straordinari quali terremoti, frane o smottamenti, anche dovuti ad errori di progettazione strutturale nella valutazione 

delle spinta. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

03.01.01.I01 Manutenzione strutture 

Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, cedimenti, fessurazioni e distacchi murari: si devono 
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far eseguire accertamenti per la diagnosi statica da un tecnico abilitato il quale individuerà criteri e metodi 

dell'intervento che regolamenteranno il consolidamento. 

03.01.01.I02 Tesatura tiranti 
Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Intervento di verifica delle tenuta dei tiranti ed eventuale tesatura dei trefoli. 
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE - Sottoprogramma delle prestazioni 

Benessere: Resistenza agli attacchi biologici 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
  

Salvaguardia dell'ambiente: Qualità ambientale interna 
 

  

Salvaguardia dell'ambiente: Qualità aria indoor 
 

  

Sicurezza: Durabilità tecnologica strutturale 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 

03 STRUTTURE IN ACCIAIO 
  

Sicurezza: Protezione elettrica 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
  

Sicurezza: Resistenza al fuoco 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
  

Sicurezza: Resistenza al gelo 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
  

Sicurezza: Resistenza meccanica 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 

03 STRUTTURE IN ACCIAIO 
  

Sicurezza: Stabilità chimico-reattiva 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
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Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Resistenza agli attacchi biologici 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.01 Fondazioni profonde 

01.01. Protezione dagli agenti biologici - fondazioni 
 Le strutture di fondazione non devono subire riduzioni di prestazioni a seguito della presenza di organismi 

viventi animali, vegetali, microrganismi ecc. 

Le fondazioni realizzate da elementi in legno devono conservare nel tempo le proprie caratteristiche 

funzionali anche in caso di attacchi biologici e non permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi 

marini, ecc. 
 Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1; 

UNI EN 335-1-2; UNI CEN/TS 1099. 
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Classe di Esigenza: Salvaguardia dell'ambiente 

Classe di requisito: Qualità ambientale interna 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 
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Classe di Esigenza: Salvaguardia dell'ambiente 

Classe di requisito: Qualità aria indoor 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

  



Piano di manutenzione della parte strutturale 

Programma di manutenzione: Sottoprogramma delle prestazioni 

 

Pagina 5 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Durabilità tecnologica strutturale 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.02 Strutture in elevazione 

01.02. Durata della vita nominale 
 Le strutture in elevazione devono resistere per un periodo pari a quello di riferimento VR di una 

costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn (espressa in anni) per il coefficiente d’uso della 

costruzione Cu. 
 Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC);  DPCM 09/02/2011. 

  

03 STRUTTURE IN ACCIAIO 
03.01 Opere di contenimento 

03.01. Verifiche di sicurezza (SLU e SLE) - opere di sostegno metalliche 
 Le opere di sostegno dei terreni devono essere progettate in modo da soddisfare le verifiche di sicurezza 

agli stati limite ultimi, relativi alle condizioni di collasso nei confronti del ribaltamento, dello scorrimento, 

dello schiacciamento e della stabilità globale del complesso terra-muro. 

Deve essere garantita la durabilità nel tempo in funzione della classe di esposizione prevista in fase di 

progetto, in modo da garantire la giusta resistenza alle sollecitazioni di esercizio. 
 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI EN 12767; UNI EN 1993; UNI EN 1998. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Protezione elettrica 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.01 Fondazioni profonde 

01.01. Controllo dispersioni elettriche - fondazioni 
 Le strutture di fondazione devono essere tali da impedire eventuali dispersioni elettriche nel sottosuolo: 

tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di fondazione devono essere connesse ad impianti di 

terra mediante dispersori, in modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. 
 Rif. Normativo: L. 186/1968;  D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 

81-10/1; CEI S.423. 
  

01.02 Strutture in elevazione 
01.02. Controllo dispersioni elettriche - strutture elevazione 

 Le strutture in elevazione devono essere tali da impedire eventuali dispersioni elettriche: tutte le parti 

metalliche facenti parte delle strutture di elevazione devono essere connesse ad impianti di terra mediante 

dispersori, in modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. 

 Rif. Normativo: L. 186/1968;  D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 

81-10/1; CEI S.423. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Resistenza al fuoco 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.02 Strutture in elevazione 

01.02. Resistenza al fuoco - strutture elevazione 
 Gli elementi delle strutture di elevazione devono avere un valore di resistenza al fuoco non inferiore a 

quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio. 

 Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08;  D.M. 09/05/07 ; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8627; UNI 9174; UNI 9177; UNI EN 1634-1; 

UNI EN 1992; UNI EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Resistenza al gelo 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.01 Fondazioni profonde 

01.01. Protezione dal gelo - fondazioni 
 Le strutture di fondazione non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto a seguito 

della formazione di ghiaccio: devono conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se 

sottoposte a cause di gelo e disgelo. 
 Rif. Normativo: UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 

12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846. 
  

01.02 Strutture in elevazione 
01.02. Protezione dal gelo - strutture elevazione 

 Le strutture di elevazione non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto a seguito 

della formazione di ghiaccio: devono conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se 

sottoposte a cause di gelo e disgelo. 

 Rif. Normativo: UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 11417-1; UNI 11417-2; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 

934-1; UNI EN 12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Resistenza meccanica 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.01 Fondazioni profonde 

01.01. Resistenza meccanica - fondazioni 
 Le strutture di fondazione devono essere dimensionate allo scopo di contrastare le deformazioni ed i 

cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 

margine di sicurezza. 
 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI 

EN 1992; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384 

01.01.01 Pali trivellati 
01.01.01. Resistenza meccanica - fondazioni 

 Le strutture di fondazione devono essere dimensionate allo scopo di contrastare le deformazioni ed i 

cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 

margine di sicurezza. 
 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI 

EN 1992; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384 
  

01.02 Strutture in elevazione 
01.02. Resistenza meccanica - strutture in elevazione 

 Le strutture in elevazione devono essere dimensionate allo scopo di contrastare le deformazioni ed i 

cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 

margine di sicurezza. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 

01.02. Resistenza al vento - strutture elevazione 
 Le strutture di elevazione devono resistere alle azioni e depressioni prodotte dal vento senza evidenziare 

fenomeni di instabilità e perdere la propria funzionalità. 
 Rif. Normativo: DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2. 

01.02.01 Pilastri 
01.02.01. Resistenza meccanica - strutture in elevazione 

 Le strutture in elevazione devono essere dimensionate allo scopo di contrastare le deformazioni ed i 

cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 

margine di sicurezza. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 

01.02.02 Travi 
01.02.02. Resistenza meccanica - strutture in elevazione 

 Le strutture in elevazione devono essere dimensionate allo scopo di contrastare le deformazioni ed i 

cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 

margine di sicurezza. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 

12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 
  

03 STRUTTURE IN ACCIAIO 
03.01 Opere di contenimento 

03.01. Stabilità - opere di sostegno 
 Le opere di sostegno e di contenimento dei terreni devono contrastare in modo efficace la spinta delle 

terre ed altre azioni esterne, senza manifestare alcun tipo di dissesto. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 

12767; UNI EN 1993; UNI EN 1998. 

03.01.01 Tirante 

03.01.01. Stabilità - opere di sostegno 
 Le opere di sostegno e di contenimento dei terreni devono contrastare in modo efficace la spinta delle 

terre ed altre azioni esterne, senza manifestare alcun tipo di dissesto. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; L. n° 64/1974; DM 17/01-2018 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 

12767; UNI EN 1993; UNI EN 1998. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Stabilità chimico-reattiva 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.01 Fondazioni profonde 

01.01. Protezione dagli agenti aggressivi - fondazioni 
 Le strutture di fondazione devono essere tali da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di 

aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, solfati, ecc. 

 Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322. 
  

01.02 Strutture in elevazione 
01.02. Protezione dagli agenti aggressivi - strutture elevazione 

 Le strutture in elevazione devono essere tali da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di 

aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, solfati, ecc. 
 Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; DM 17/01-2018 (NTC); UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 9944; UNI 10322. 
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE - Sottoprogramma dei controlli 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
 

01.01 Fondazioni profonde 

 01.01.01 Pali trivellati  Strutturale 
 

01.02 Strutture in elevazione 

 01.02.01 Pilastri  Strutturale 

 01.02.02 Travi  Strutturale 
 

 
 

02 IMPIANTI 
 

02.01 Impianto di illuminazione 

 02.01.01 Pali di illuminazione  
 

02.02 Impianto fognario 

 02.02.01 Tubazioni  
 

 
 

03 STRUTTURE IN ACCIAIO 
 

03.01 Opere di contenimento 

 03.01.01 Tirante  Strutturale 
 

 
 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
 

04.01 Pareti esterne 

 04.01.01 Murature intonacate   
 

 
 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
 

05.01 Rivestimenti esterni 

 05.01.01 Intonaco esterno  
 

 
 

06 TRASPORTI 
 

06.01 Sede stradale 

 06.01.01 Manto stradale in bitume  
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01  – 01 Fondazioni profonde 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

01.01.01 Pali trivellati   

01.01.01. Verifica strutture   
 Viene controllata l'integrità di pareti e pilastri, verificando l'assenza di 

eventuali fenomeni di lesioni o fessurazioni; verifica della presenza di 

dissesti del terreno circostante la struttura che potrebbero generare 

cedimenti strutturali. In caso di eventi calamitosi quali terremoti, 

frane, nubifragi ecc., vengono effettuate verifiche e controlli più 

approfonditi. 

Controllo a vista Ogni 12 Mesi 

 Requisiti da controllare   

C01.P01  Resistenza meccanica - fondazioni   

 Anomalie da controllare   

C01.A01  Cedimenti   

C01.A02  Deformazioni e spostamenti   

C01.A03  Distacchi   

C01.A05  Fessurazioni   

C01.A06  Non perpendicolarità della costruzione   

C01.A07  Segni di umidità   
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01  – 02 Strutture in elevazione 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

01.02.01 Pilastri   

01.02.01. Controllo quadro fessurativo   
 Viene controllato lo stato fessurativo dell'elemento strutturale, 

verificando l'assenza di lesioni che potrebbero compromettere la 

resistenza dello stesso. 

Controllo a vista Ogni 1 Anni 

 Requisiti da controllare   

C01.P01  Resistenza meccanica - strutture in elevazione   

 Anomalie da controllare   

C01.A02  Cavillature superficiali     

C01.A03  Corrosione   

C01.A04  Deformazioni e spostamenti   

C01.A06  Distacchi   

C01.A10  Distacco copriferro ed esposizione ferri   

C01.A11  Fessurazioni   

C01.A12  Segni di umidità   

01.02.01. Verifica strutture   
 Viene controllata l'integrità degli elementi di elevazione, verificando 

l'assenza di eventuali fenomeni di lesioni o fessurazioni; in caso di 

eventi calamitosi quali terremoti, frane, nubifragi ecc., vengono 

effettuate verifiche e controlli più approfonditi. 

Controllo a vista Ogni 1 Anni 

 Requisiti da controllare   
C02.P01  Resistenza meccanica - strutture in elevazione   

 Anomalie da controllare   
C02.A01  Alveolizzazione   

C02.A02  Cavillature superficiali     

C02.A04  Deformazioni e spostamenti   

C02.A05  Disgregazione    

C02.A06  Distacchi   

C02.A07  Efflorescenze   

C02.A12  Segni di umidità   

C02.A14  Rigonfiamento   

C02.A15  Scheggiature   
    

01.02.02 Travi   

01.02.02. Controllo quadro fessurativo   
 Viene controllato lo stato fessurativo dell'elemento strutturale, 

verificando l'assenza di lesioni che potrebbero compromettere la 

resistenza dello stesso. 

Controllo a vista Ogni 1 Anni 

 Requisiti da controllare   

C01.P01  Resistenza meccanica - strutture in elevazione   

 Anomalie da controllare   

C01.A02  Cavillature superficiali     

C01.A03  Corrosione   

C01.A04  Deformazioni e spostamenti   

C01.A06  Distacchi   

C01.A10  Distacco copriferro ed esposizione ferri   

C01.A11  Fessurazioni   

C01.A12  Segni di umidità   

01.02.02. Verifica strutture   
 Viene controllata l'integrità degli elementi di elevazione, verificando 

l'assenza di eventuali fenomeni di lesioni o fessurazioni; in caso di 

eventi calamitosi quali terremoti, frane, nubifragi ecc., vengono 

effettuate verifiche e controlli più approfonditi. 

Controllo a vista Ogni 1 Anni 

 Requisiti da controllare   
C02.P01  Resistenza meccanica - strutture in elevazione   

 Anomalie da controllare   
C02.A01  Alveolizzazione   

C02.A02  Cavillature superficiali     

C02.A04  Deformazioni e spostamenti   

C02.A05  Disgregazione    

C02.A06  Distacchi   

C02.A07  Efflorescenze   

C02.A12  Segni di umidità   

C02.A14  Rigonfiamento   

C02.A15  Scheggiature   



Piano di manutenzione della parte strutturale 

Programma di manutenzione: Sottoprogramma dei controlli
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Piano di manutenzione della parte strutturale 

Programma di manutenzione: Sottoprogramma dei controlli
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03  – 01 Opere di contenimento 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

03.01.01 Tirante   

03.01.01. Verifica tiranti   
 Viene controllata la stabilità delle opere verificando l'assenza di 

eventuali anomalie quali fessurazioni e principi al ribaltamento o 

scorrimento e lo stato di ossidazione del tirante e la sua 

presollecitazione. 

Controlli con 
apparecchiature 

Ogni 1 Anni 

 Requisiti da controllare   
C01.P01  Stabilità - opere di sostegno   

 Anomalie da controllare   
C01.A02  Deformazioni e spostamenti   

C01.A06  Scorrimento   

C01.A03  Ribaltamento   

C01.A05  Schiacciamento   

C01.A04  Rottura     
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Piano di manutenzione della parte strutturale 

Programma di manutenzione: Sottoprogramma degli interventi

 

 

PROGRAMMA DI MANUTENZIONE - Sottoprogramma degli interventi 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
 

01.01 Fondazioni profonde 

 01.01.01 Pali trivellati  Strutturale 
 

01.02 Strutture in elevazione 

 01.02.01 Pilastri  Strutturale 

 01.02.02 Travi  Strutturale 
 

 
 

02 IMPIANTI 
 

02.01 Impianto di illuminazione 

 02.01.01 Pali di illuminazione  
 

02.02 Impianto fognario 

 02.02.01 Tubazioni  
 

 
 

03 STRUTTURE IN ACCIAIO 
 

03.01 Opere di contenimento 

 03.01.01 Tirante  Strutturale 
 

 
 

04 CHIUSURE E DIVISIONI 
 

04.01 Pareti esterne 

 04.01.01 Murature intonacate   
 

 
 

05 RIVESTIMENTI E PAVIMENTI 
 

05.01 Rivestimenti esterni 

 05.01.01 Intonaco esterno  
 

 
 

06 TRASPORTI 
 

06.01 Sede stradale 

 06.01.01 Manto stradale in bitume  
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01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Fondazioni profonde 

U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

01.01.01 Pali trivellati  

01.01.01. Manutenzione strutture  

 In caso di comparsa di lesioni, cedimenti, fessurazioni e distacchi murari è necessario far 

eseguire accertamenti per la diagnosi statica da un tecnico abilitato. Il professionista individuerà 

criteri e metodi dell'intervento che regolamenteranno il consolidamento. 

Quando necessario 

   

  



Piano di manutenzione della parte strutturale 

Programma di manutenzione: Sottoprogramma degli interventi
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01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Strutture in elevazione 

U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

01.02.01 Pilastri  

01.02.01. Manutenzione strutture  

 Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare 

l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire. 
Quando necessario 

01.02.02 Travi  

01.02.02. Manutenzione strutture  

 Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, previa diagnosi per accertare 

l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire. 
Quando necessario 
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Programma di manutenzione: Sottoprogramma degli interventi
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03 STRUTTURE IN ACCIAIO – 01 Opere di contenimento 

U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

03.01.01 Tirante  

03.01.01. Manutenzione strutture  

 Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni, cedimenti, fessurazioni e distacchi 

murari: si devono far eseguire accertamenti per la diagnosi statica da un tecnico abilitato il quale 

individuerà criteri e metodi dell'intervento che regolamenteranno il consolidamento. 

Quando necessario 

03.01.01. Tesatura tiranti  

 Intervento di verifica delle tenuta dei tiranti ed eventuale tesatura dei trefoli. Quando necessario 
   

 





Provincia di Sassari

Comune di MARA

Stima Lavori

IMPRESA

COMMITTENTE COMUNE DI MARA

IL TECNICO

CONTRATTO

N° Repertorio del

Registrato il

Presso

al n°

Mod.

Volume

Foglio

Data 08/06/2020

LAVORI

MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO SU STRADE PUBBLICHE – PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO -
SA ROCCA



Num. ORD
TARIFFA Prezzo Totale

IMPORTI
QuantitàDESIGNAZIONE DEI LAVORI

1
SAR19_PF.0002
.0002.0064
(M)

IMPIANTO DI CANTIERE PER ESECUZIONE DI TIRANTI E PALI SPECIALI DI PICCOLO
DIAMETRO, compreso l’appro ... a a vuoto; compreso il trasferimento del personale; da valutare
per ciascun trasporto in AR; a corpo

IMPIANTO DI CANTIERE 1,0000

Sommano cadauno 1,0000 2.287,180
0 € 2.287,1800 €

2
SAR19_PF.0002
.0002.0072
(M)

SOLA PERFORAZIONE A ROTOPERCUSSIONE, a ditruzione di nucleo, con circolazione di
aria e se necessari ... per la effettiva lunghezza di perforazioni, per le seguenti lunghezze
comprese tra: m 0,00 e m 20,00

Passo 2,0 m tiranti superiori 240,0000
Passo 4,0 m tiranti  inferiori 120,0000

Sommano metri 360,0000 47,4800 € 17.092,8000 €

3
SAR19_PF.0002
.0002.0066
(M)

INSTALLAZIONE DI ATTREZZATURA per tiranti e pali spciali di piccolo diametro in ciascuna
postazione, ... porto da una postazione alla successiva, il carico e lo scarico, il tracciamento e la
picchettazione

POSTAZIONI_ per gruppo di tiranti ogni 5 metri di muro 16,0000

Sommano cadauno 16,0000 191,6300
€ 3.066,0800 €

4
SAR19_PF.0002
.0002.0083
(M)

FORNITURA E POSA IN OPERA DI CHIODATURE PASSIVE costituite da barre di acciaio
DYWIDAG o da barre di ... per l’effettiva lunghezza del tirante e con l’impiego delle seguenti
barre: barre DYWIDAG da mm 26,5

BARRE_Passo 2,0 m tiranti superiori (diam. 28mm) 240,0000
BARRE_Passo 4,0 m tiranti  inferiori (diam. 28mm) 120,0000

Sommano metri 360,0000 66,6100 € 23.979,6000 €

5
SAR19_PF.0008
.0002.0003
(M)

ACCIAIO PER ARMATURA DI STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO, in barre tonde, lisce o
ad aderenza migliorata, ... UTTURE CIVILI E INDUSTRIALI, muri di sostegno, impalcati,
vasche, con impiego di barre FI 16 e oltre

4  BARRE FI16  X N.60 TIRANTI LUNGHI 2 ,00 METRI 757,4400
Sommano kilogrammi 757,4400 1,8700 € 1.416,4128 €

6
SAR19_PF.0012
.0020.0021
(M)

Perforazione di muratura di qualsiasi genere e spessore, eseguita per consolidamento, fino alla
lung ... rante. Con esclusione dell’installazione dell’impianto di cantiere. Per diametro da 90 fino
a 109 mm

PERFORAZIONE PER 27  BARBACANI (diam. 110 mm) con passo 3 m. 14,8500
Sommano metri 14,8500 82,2500 € 1.221,4125 €

7
SAR19_PF.0003
.0014.0001
(M)

TUBO FOGNA IN PVC rigido conforme al tipo SN4 SDR41 definito dalla Norma UNI EN 1401,
completo delle ... metro, data di produzione e simbolo IIP. DIAMETRO ESTERNO 110
mm.,SPESSORE 3,2 mm, in barre da 6 ml.

BARBACANI in Spezzoni da 70 cm , copreso di taglio con strumento idoneo delle parti in
eccedenza. 18,9000

Sommano metri 18,9000 26,2600 € 496,3140 €

8
SAR19_PF.0008
.0002.0014
(M)

RETE ELETTROSALDATA costituita da barre di acciaio B450C conformi al DM 14/09/2005 e
succ. mod., ad ... per dare il tutto eseguito a perfetta regola d’arte. Con diametro delle barre FI 10,
maglia cm 20x20

DOPPIA RETE ELETTROSALDATA 20X20 cm - Superficie (muro esistente) X peso al metro
per n.2  pannelli. 1144,3125

Sommano kilogrammi 1144,3125 1,9300 € 2.208,5231 €

A   R I P O R T A R E 51.768,3224 €

Committente: COMUNE DI MARA

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 1



Num. ORD
TARIFFA Prezzo Totale

R I P O R T O 51.768,3224 €

IMPORTI
QuantitàDESIGNAZIONE DEI LAVORI

9
SAR19_PF.0008
.0001.0004
(M)

CASSEFORME in legname grezzo per getti di calcestruzzo amato per PILASTRI, TRAVI,
CORDOLI, SCALE RET ... iaccatastamento del legname, valutate per l’effettiva superficie dei
casseri a contatto con il getto

CASSEFORMI - SUPERFICIE COME DA ELABORATO GRAFICO 2,63+2,46+1,63+0,81+
0,78+0,78+0,82+0,81+0,8+0,98+0,89+0,68+0,43+0,82+0,54+0,84+0,63+0,68+1,09+0,9+0,63+
1,49+1,08+0,91+1,05+1,21+1,98+1,99+1,36+1,38+1,34+1,1+2,15+1,44+2,67+2,43+1,28+2,26+
2,08+1,19+2,16+2,31+2,11+2,14+3,09+2,3+1,92+1,78+1,55+1,56+1,66+1,41+1,56+1,48+1,34+
1,53+1,45+1,3+1,1+1,31+1,23+1,17+0,8+0,47

89,7500

Sommano metri quad 89,7500 34,9400 € 3.135,8650 €

10
SAR19_PF.0004
.0001.0009
(M)

Calcestruzzo a durabilità garantita per opere strutturali in fodazione o in elevazione, avente
CLASS ... RESISTENZA CARATTERISTICA RCK pari a 30 N/mm² e classe di esposizione
XC1 - XC2 norma UNI EN 206-1.

GETTO DI CALCESTRUZZO 17,9500

Sommano metri cubi 17,9500 202,0400
€ 3.626,6180 €

11
SAR19_PF.0013
.0004.0002
(M)

INTONACO RUSTICO PER ESTERNI SU PARETI VERTCALI OD ORIZZONTALI, costituito
da un primo strato di rin ... alto con malta idraulica (tipo plastocem), composta da kg 400 di calce
idraulica e m³ 1.00 di sabbia

INTONACO SPESSORE 2,00 cm - FINITURA SECONDO LE PRESCRIZIONI DELLA D.L. 89,7500
INTONACO SUPERIORE MURATURA compreso di risvolto.  FINITURA SECONDO LE
PRESCRIZIONI DELLA D.L. 54,9500

Sommano metri quad 144,7000 16,9400 € 2.451,2180 €

T O T A L E : 60.982,0234 €

Il tecnico

Data, 23/07/2020

Committente: COMUNE DI MARA

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 2





Provincia di Sassari

Comune di MARA

Stima Lavori

IMPRESA

COMMITTENTE

IL TECNICO

CONTRATTO

N° Repertorio del

Registrato il

Presso

al n°

Mod.

Volume

Foglio

Data 08/06/2020

LAVORI

MESSA A NORMA E/O SICUREZZA MURI CONTENIMENTO SU STRADE PUBBLICHE – PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO -
SA ROCCA E S'ISCAMEDDU



Num. ORD
TARIFFA Prezzo Totale

IMPORTI
QuantitàDESIGNAZIONE DEI LAVORI

1
N.P.1
(M)

Prezzo a corpo per la rimozione e il ripristino dell'impianto di illuminazione nell'ambito dell'area
di intervento. La lavorazione prevede la rimozione del tratto di cavidotto e dei tre pali
dell’illuminazione esistenti, la realizzazione di by-pass e il successivo ripristino così da restituire
l’opera con le caratteristiche tali e quali a quelle pre intervento. Compreso nel prezzo la rimozione
a mano e/o con idonei mezzi del tratto di dorsale, la messa in sicurezza della stessa per il periodo
di accantieramento, il ripristino della dorsali e dei rispettivi allacci, il tutto secondo le indicazioni
della DD.LL. per dare l’opera finita a regola d’arte. Rimozione e ripristino dorsale e pali
dell'impianto di illuminazione interferenti con i lavori in progetto.

RIMOZIONE E RIPRISTINO DI N.3 PALI DI ILLUMINAZIONE 3,0000

Sommano cad 3,0000 2.895,610
0 € 8.686,8300 €

2
SAR19_PF.0012
.0004.0002
(M)

Demolizione totale di fabbricati con strutture portanti in c.a., in c.a. e muratura, per la parte fuori
terra e per qualsiasi altezza, compresa l’adozione degli accorgimenti atti a tutelare l’incolumità
degli operai e del pubblico, le precauzioni e cautele necessarie per evitare danni ad eventuali
fabbricati vicini e a terzi, le necessarie puntellature, il taglio di eventuali materiali metallici,
l’impiego di mezzi segnaletici diurni e notturni, l’innaffiamento ed il carico dei materiali su
automezzo ed ogni onere e magistero per assicurare l’opera eseguita a regola d’arte secondo le
normative esistenti. Eseguita con mezzi meccanici e, ove occorre, con intervento manuale, inclusi
il carico del materiale su automezzo con esclusione del trasporto del materiale di risulta ad
impianto autorizzato e degli oneri relativi. Valutata a metro cubo vuoto per pieno.

DEMOLIZIONE MURO ESITENTE -  L = 60 ml x Hm= 1,20 m 18,0000
DEMOLIZIONE FONDAZIONI ESISTENTE  base media 70 cm 16,8000
CUNETTA ESISTENTE 1,3500

Sommano metri cubi 36,1500 33,4300 € 1.208,4945 €

3
SAR19_PF.0001
.0002.0044
(M)

TRASPORTO a discarica e/o da cava dei materiali con percorrenza entro i limiti di 20 km
compreso il ritorno a vuoto

MATERIALE RISULTANTE DALLA DEMOLIZIONE DEL MURO.PIEDE,CUNETTA. 36,1500
Sommano metri cubi 36,1500 8,0600 € 291,3690 €

4
NP.3-
TAGLIA_ASFA
LTI
(M)

EXTRA LAVORAZIONE di taglio netto e parallelo dell'asfalto su tutta la lunghezza
dell'intervento come da progetto prima delle opere di demolizione al fine di preservare il manto
stradale da sbavature dovute alle operazioni di scavo.con clipper taglia asfalto per tutta la
profondità dell' asfalto, compreso di trasporto, nolo, per dare l'opera di taglio pulita e a regola
d'arte

EXTRA LAVORAZIONE CON TAGLIA ASFALTI PER CONNESSIONE AL BITUME
ESISTENTE, A 70 CM DAL MURO ESISTENTE. 60,0000

Sommano ml 60,0000 5,0724 € 304,3440 €

5
SAR19_PF.0001
.0009.0016
(M)

CONFERIMENTO A DISCARICA AUTORIZZATA DI MATERIALE COD. CER. 17 09 04a -
Rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione diversi da quelli di cui alle voci 17 09 01,
17 09 02, 17 09 03.Conferimento dei rifiuti presso impianto autorizzato al recupero, con rilascio
di Copia del Formulario di identificazione dei rifiuti, debitamente vidimato dall'impianto,
attestanti l'avvenuto conferimento presso lo stesso, da presentare in copia conforme alla Direzione
dei Lavori in sede di emissione dello Stato d'Avanzamento dei Lavori.

ONERI DI CONFERIMENTO. Peso specifico materiale 2500 kg/mc 90,3750
Sommano tonnellate 90,3750 15,1800 € 1.371,8925 €

6
SAR19_PF.0001
.0002.0021
(M)

SCAVO A SEZIONE RISTRETTA E OBBLIGATA per fodazioni di opere d’arte di qualsiasi tipo
e importanza o simili, fino a m 2.00 di profondità dal piano campagna o dal piano di
sbancamento, in terreni di qualsiasi natura e consistenza, anche in presenza d’acqua, compreso
l’onere per eventuali piste di accesso; eseguito con qualsiasi mezzo meccanico; compreso le
necessarie sbadacchiature ed armature; escluso l’armatura a cassa chiusa da compensare a parte;
compreso lo spianamento del fondo, il sollevamento del materiale di scavo, il deposito
lateralmente allo scavo oppure il carico su automezzo; escluso il rinterro ed il trasporto a deposito
o a discarica; valutato per il volume teorico previsto od ordinato in rocce tenere di media
consistenza con resistenza allo schiacciamento inferiore a 120 kg/cmq

SCAVO FONDAZIONE MURO 1,30 X 0.70 DA PIANO STRADALE 54,6000
SCAVO DI TERRA VEGETALE ( scoticamento ). 18,0000

Sommano metri cubi 72,6000 21,4100 € 1.554,3660 €

A   R I P O R T A R E 13.417,2960 €

Committente:

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 1



Num. ORD
TARIFFA Prezzo Totale

R I P O R T O 13.417,2960 €

IMPORTI
QuantitàDESIGNAZIONE DEI LAVORI

7
NP. 3
(M)

STOCCAGGIO E MOVIMENTAZIONE MATERIALI A MANO E/O CON MEZZI
MECCANICI IN CANTIERE DI TERRE E ROCCE SCAVATI IN SEDE DI DEMOLIZIONE
DEL MURO ESISTENTE

EXTRA COSTO PER STOCCAGGIO,MOVIMENTAZIONE E RIMPIEGO IN CANTIERE DI
MATERIALE SCAVATO 19,5000

Sommano cad 19,5000 22,6177 € 441,0452 €

8
SAR19_PF.0004
.0001.0003
(M)

CALCESTRUZZO PER OPERE NON STRUTTURALI, MAGRONI DI
SOTTOFONDAZIONE, MASSETTI A TERRA O SU VESPAIO, PLATEE, RINFIANCO E
RIVESTIMENTO DI TUBAZIONI, avente CLASSE DI CONSISTENZA S4, con dimensione
massima dell’aggregato inerte di 31,5 mm (Dmax 31,5), confezionato con cemento 32,5 e fornito
in opera con autobetoniera senza l’impiego di pompe o gru fino ad una profondità massima di m
3,00 se entro terra o fino all’altezza di m 0,50 se fuori terra. Escluse carpenterie ed eventuali
armature metalliche; con RESISTENZA CARATTERISTICA RCK pari a 15 N/mm² a norma UNI
EN 206-1 e Linee Guida Consiglio Sup. LLPP

MAGRONE DI SOTTO FODAZIONE 7,8000

Sommano metri cubi 7,8000 193,5200
€ 1.509,4560 €

9
SAR19_PF.0008
.0002.0002
(M)

ACCIAIO PER ARMATURA DI STRUTTURE IN CEMENTO ARMATO, in barre tonde, lisce o
ad aderenza migliorata, del tipo B450C, controllato in stabilimento, tagliato a misura, sagomato e
assemblato, fornito in opera compreso sfrido, legature con filo di ferro ricotto, sovrapposizioni
non derivanti dalle lunghezze commerciali delle barre ed escluse eventuali saldature. Compresi gli
oneri derivanti dai controlli e dalle certificazioni di legge.PER STRUTTURE CIVILI di modesta
entità, con impiego di barre fino al FI 12-14

ARMATURA MURO IN ELEVAZIONE incidenza 65kg/mc 2242,5000
ARMATURA FONDAZIONE  incidenza 65kg/mc 1716,0000

Sommano kilogrammi 3958,5000 2,0900 € 8.273,2650 €

10
SAR19_PF.0008
.0001.0004
(M)

CASSEFORME in legname grezzo per getti di calcestruzzo amato per PILASTRI, TRAVI,
CORDOLI, SCALE RETTE, SOLETTE E PARETI SOTTILI, MURI RETTI ETC, fino a m 4 di
altezza dal sottostante piano di appoggio comprese armature di sostegno, chioderie, legacci,
disarmanti, sfrido e compreso altres il disarmo, la pulizia e il riaccatastamento del legname,
valutate per l’effettiva superficie dei casseri a contatto con il getto

CASSEFORMI FONDAZIONE 54,0000
CASSEFORMI MURO IN ELEVAZIONE 230,0000

Sommano metri quad 284,0000 34,9400 € 9.922,9600 €

11
SAR19_PF.0003
.0014.0001
(M)

TUBO FOGNA IN PVC rigido conforme al tipo SN4 SDR41 definito dalla Norma UNI EN 1401,
completo delle sigle identificative (marchiatura ad interdistanza non superiore al metro) del
produttore, della data di produzione e dei dati dimensionali, in barre da m 6.00 con giunto a
bicchiere e anello di tenuta in gomma, per scarichi interrati civili e industriali, dato in opera
compresa fornitura, trasporto, sfilamento lungo linea, la stesura manuale del letto di posa , la
formazione del piano quotato secondo le quote altimetriche progettuali, la formazione dei giunti
compresa la fornitura dell’anello di tenuta, le prove di tenuta idraulica; escluso lo scavo, il
sottofondo, il rinfianco e ricoprimento del tubo, il rinterro del cavo e la fornitura e posa in opera
di braghe e raccordi. Del diametro esterno mm 110 TUBO IN PVC, rigido conformi norma UNI
EN 1401 tipo SN4 SDR41 per condotte di scarico interrate di acque civili e industriali, giunto a
bicchiere con anello in gomma, contrassegnati ogni metro con marchio del produttore, diametro,
data di produzione e simbolo IIP. DIAMETRO ESTERNO 110 mm.,SPESSORE 3,2 mm, in barre
da 6 ml.

BARBACANI come da elaborato  "PROGETTO" 14,4000
Sommano metri 14,4000 26,2600 € 378,1440 €

A   R I P O R T A R E 33.942,1662 €

Committente:

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 2



Num. ORD
TARIFFA Prezzo Totale

R I P O R T O 33.942,1662 €

IMPORTI
QuantitàDESIGNAZIONE DEI LAVORI

12
SAR19_PF.0004
.0001.0009
(M)

Calcestruzzo a durabilità garantita per opere strutturali in fodazione o in elevazione, avente
CLASSE DI CONSISTENZA S4, con dimensione massima dell’aggregato inerte di 31,5 mm
(Dmax 31,5), confezionato con cemento 32,5 e fornito in opera con autobetoniera senza l’impiego
di pompe o gru fino ad una profondità massima di m 3,00 se entro terra o fino all’altezza di m
0,50 se fuori terra. Gettato entro apposite casseforme da compensarsi a parte, compresa la
vibratura e l’innaffiamento dei getti ed escluse le armature metalliche; avente RESISTENZA
CARATTERISTICA RCK pari a 30 N/mm² e classe di esposizione XC1 - XC2 norma UNI EN
206-1.

REALIZZAZIONE MURO IN ELEVAZIONE - Somma aree come da elaborato  "PROGETTO" 34,5000
FONDAZIONE 26,4000

Sommano metri cubi 60,9000 202,0400
€ 12.304,2360 €

13
SAR19_PF.0001
.0007.0002
(M)

VESPAIO REALIZZATO IN PIETRAME calcareo trachitico, granitico o similare, di adeguata
pezzatura, compreso: la fornitura e la cernita del materiale, la formazione dei cunicoli di
aerazione, lo spianamento e la sistemazione superficiale con pietrisco o ghiaia; valutato per la
cubatura effettiva in opera: sistemato a macchina e parzialmente a mano

RIEMPIMENTO IN PIETRAME 9,7500
Sommano metri cubi 9,7500 54,3100 € 529,5225 €

14
SAR19_PF.0012
.0003.0001
(M)

Rinterro eseguito a mano con materiale al bordo proveniente da scavi precedentemente eseguiti,
comprendente selezione dei materiali di idonea granulometria, scevri da sostanze organiche,
spianamento e costipamento della terra e bagnatura con acqua, il tutto secondo le indicazioni della
D.L.; esclusi gli oneri di avvicinamento del materiale a bordo scavo

RIEMPIMENTO CON TERRA DA SCOTICO ACCANTONATA IN SITU. 9,7500
Sommano metri cubi 9,7500 33,7300 € 328,8675 €

15
SAR19_PF.0013
.0004.0002
(M)

INTONACO RUSTICO PER ESTERNI SU PARETI VERTCALI OD ORIZZONTALI, costituito
da un primo strato di rinzaffo e da un secondo strato della stessa malta, tirato in piano con regolo
e fratazzo su predisposte guide, dello spessore complessivo di mm 15, dato in opera a qualsiasi
altezza, su superfici piane o curve, compreso il ponteggio e il tiro in alto con malta idraulica (tipo
plastocem), composta da kg 400 di calce idraulica e m³ 1.00 di sabbia

SPESSORE INTONACO  2,00 cm 115,0000
INTONACO SUPERIORE MURATURA compreso di risvolto.  FINITURA SECONDO LE
PRESCRIZIONI DELLA D.L. 18,0000

Sommano metri quad 133,0000 16,9400 € 2.253,0200 €

16
N.P.2
RIPRISTINO
CUNETTA
(M)

REALIZZAZIONE CUNETTA ALLA FRANCESE compresa di fornitura e posa di calcestruzzo
avente resistenza caratteristica pari a 30 N/mm² opportunamente livellato per eventuale
formazione di idonea pendenza in perfetta connessione con il tappetino bituminoso preesistente,
come da tavole di progetto avente una larghezza sino a 80 cm, per dare l'opera finita e a regola
d'arte.

REALIZZAZIONE CUNETTA ALLA FRANCESE 60,0000
Sommano ml 60,0000 46,2481 € 2.774,8860 €

17
SAR19_PF.0013
.0003.0103
(M)

MURATURA CON PARAMENTO ESTERNO GREZZO A FACCIA VISTA IN PIETRAME DI
CAVA posizionato ad opera incerta, di qualsiasi spessore, retta o centinata, data in opera con malta
cementizia dosata a kg 400 di cemento tipo R 32.5 per m³ 1.00 di sabbia, compreso la cernita del
materiale di cava, la scalpellatura, la formazione di spigoli, riseghe, nicchie, lo sfrido e il tiro in
alto esclusa la sigillatura dei giunti

RIVESTIMENTO DEL MURO CICLOPICO ESISTENTE CON PIETRE FACCIA A VISTA
SPESSORE MINIMO 3 cm -TIPOLOGIA SECONDO INDICAZIONI DELLA D.L. 1,7400

Sommano metri cubi 1,7400 478,1500
€ 831,9810 €

18
NP.C001b
COPERTINA
3cm
(M)

FORNITURA E POSA IN OPERA DI COPERTINA ESTERNA IN BASALTO DI COLORE
GRIGIO PROVENIENTE DA DITTA DI CAVE SARDE AUTORIZZATE, NELL'ASPETTO E
CARATTERISTICHE SIMILARI A QUELLE PRESENTI IN SITU, COMPRESO IL
LIVELLAMENTO DEL PIANO DI POSA, IL TAGLIO E LO SFRIDO E QUANT'ALTRO
NECESSARIO PER DARE L'OPERA FINITA E A REGOLA D'ARTE COME DA ELABORATI
PROGETTUALI. DI SPESSORE COMPRESO TRA I 3,00 cm -5,00 cm.

A   R I P O R T A R E 52.964,6792 €

Committente:

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 3



Num. ORD
TARIFFA Prezzo Totale

R I P O R T O 52.964,6792 €

IMPORTI
QuantitàDESIGNAZIONE DEI LAVORI

COPERTINA MURO IN CLS CICLOPICO SPESSORE 3cm 10,1500

Sommano mq 10,1500 157,4072
€ 1.597,6831 €

T O T A L E : 54.562,3623 €

Il tecnico

Data, 23/07/2020

Committente:

Progettista: ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU' Pagina 4
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SA ROCCA – COMUNE DI MARA (SS) 

Relazione di calcolo 

 

Definizione 

Per pendio s’intende una porzione di versante naturale il cui profilo originario è stato modificato da interventi 

artificiali rilevanti rispetto alla stabilità. Per frana s’intende una situazione di instabilità che interessa versanti naturali 

e coinvolgono volumi considerevoli di terreno. 

 

Introduzione all'analisi di stabilità 

La risoluzione di un problema di stabilità richiede la presa in conto delle equazioni di campo e dei legami costitutivi. 

Le prime sono di equilibrio, le seconde descrivono il comportamento del terreno. Tali equazioni risultano 

particolarmente complesse in quanto i terreni sono dei sistemi multifase, che possono essere ricondotti a sistemi 

monofase solo in condizioni di terreno secco, o di analisi in condizioni drenate.  

Nella maggior parte dei casi ci si trova a dover trattare un materiale che se saturo è per lo meno bifase, ciò rende la 

trattazione delle equazioni di equilibrio notevolmente complicata. Inoltre è praticamente impossibile definire una 

legge costitutiva di validità generale, in quanto i terreni presentano un comportamento non-lineare già a piccole 

deformazioni, sono anisotropi ed inoltre il loro comportamento dipende non solo dallo sforzo deviatorico ma anche 

da quello normale. A causa delle suddette difficoltà vengono introdotte delle ipotesi semplificative:  

 

1. Si usano leggi costitutive semplificate: modello rigido perfettamente plastico. Si assume che la resistenza 

del materiale sia espressa unicamente dai parametri coesione ( c ) e angolo di resistenza al taglio (), 

costanti per il terreno e caratteristici dello stato plastico; quindi si suppone valido il criterio di rottura di 

Mohr-Coulomb.  

 

2. In alcuni casi vengono soddisfatte solo in parte le equazioni di equilibrio. 

 

Metodo equilibrio limite (LEM) 

Il metodo dell'equilibrio limite consiste nello studiare l'equilibrio di un corpo rigido, costituito dal pendio e da una 

superficie di scorrimento di forma qualsiasi (linea retta, arco di cerchio, spirale logaritmica); da tale equilibrio 

vengono calcolate le tensioni da taglio () e confrontate con la resistenza disponibile (f), valutata secondo il criterio 

di rottura di Coulomb, da tale confronto ne scaturisce la prima indicazione sulla stabilità attraverso il coefficiente di 

sicurezza: 

 

 
 fF
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Tra i metodi dell'equilibrio limite alcuni considerano l'equilibrio globale del corpo rigido (Culman), altri a causa 

della non omogeneità dividono il corpo in conci considerando l'equilibrio di ciascuno (Fellenius, Bishop, Janbu ecc.).  

Di seguito vengono discussi i metodi dell'equilibrio limite dei conci. 

 

 

 

 

Metodo dei conci 

La massa interessata dallo scivolamento viene suddivisa in un numero conveniente di conci. Se il numero dei conci è 

pari a n, il problema presenta le seguenti incognite:  

 

 n valori delle forze normali Ni agenti sulla base di ciascun concio;  

 n valori delle forze di taglio alla base del concio Ti; 

 (n-1) forze normali Ei agenti sull'interfaccia dei conci; 

 (n-1) forze tangenziali Xi agenti sull'interfaccia dei conci; 

 n valori della coordinata a che individua il punto di applicazione delle Ei; 

 (n-1) valori della coordinata che individua il punto di applicazione delle Xi; 

 una incognita costituita dal fattore di sicurezza F. 

 

Complessivamente le incognite sono (6n-2). 
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Mentre le equazioni a disposizione sono: 

 

 equazioni di equilibrio dei momenti n; 

 equazioni di equilibrio alla traslazione verticale n; 

 equazioni di equilibrio alla traslazione orizzontale n; 

 equazioni relative al criterio di rottura n. 

 

Totale numero di equazioni 4n. 

Il problema è staticamente indeterminato ed il grado di indeterminazione è pari a : 

 

 

 

Il grado di indeterminazione si riduce ulteriormente a (n-2) in quanto si fa l'assunzione che Ni sia applicato nel punto 

medio della striscia. Ciò equivale ad ipotizzare che le tensioni normali totali siano uniformemente distribuite. 

I diversi metodi che si basano sulla teoria dell'equilibrio limite si differenziano per il modo in cui vengono eliminate 

le (n-2) indeterminazioni. 

 

Metodo di Fellenius (1927) 

Con questo metodo (valido solo per superfici di scorrimento di forma 

circolare) vengono trascurate le forze di interstriscia  pertanto  le incognite si 

riducono a:  

 

 n valori delle forze normali Ni; 

 n valori delle forze da taglio Ti; 

 1 fattore di sicurezza. 

 

Incognite (2n+1).  

Le equazioni a disposizione sono: 

 

 n equazioni di equilibrio alla traslazione verticale;  

    2n2n42n6i 
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 n  equazioni relative al criterio di rottura; 

 equazione di equilibrio dei momenti globale. 

 

 

 

Questa equazione è semplice da risolvere ma si è trovato che fornisce risultati conservativi (fattori di sicurezza bassi) 

soprattutto per superfici profonde. 

 

 

Metodo di Bishop (1955) 

Con tale metodo non viene trascurato nessun contributo di forze agenti sui 

blocchi e  fu il primo a descrivere i problemi legati ai metodi convenzionali. 

Le equazioni usate per risolvere il problema sono: 

 

 

 

 

 

I valori di F e di X per ogni elemento che soddisfano questa equazione danno una soluzione rigorosa al problema. Come 

prima approssimazione conviene porre X = 0 ed iterare per il calcolo del fattore di sicurezza, tale procedimento è noto 

come metodo di Bishop ordinario, gli errori commessi rispetto al metodo completo sono di circa 1 %. 

 

Metodo di Janbu (1967) 

Janbu estese il metodo di Bishop a superfici di scorrimento di forma qualsiasi.  

Quando vengono trattate superfici di scorrimento di forma qualsiasi il braccio delle forze cambia (nel caso delle superfici 

circolari resta costante e pari al raggio). A tal motivo risulta più conveniente valutare l’equazione del momento rispetto allo 

spigolo di ogni blocco. 

 

 
ii

iiiiiii

sinW

tan)lu- cos(W +lc
 =F



  

rottura di Criterio         ,   0M0F 0y

  

ii

ii

i
iiiiiii

sinW

F/tantan1

sec
tanXbuWbc

 =F
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Azioni sul concio i-esimo secondo le ipotesi di Janbu e rappresentazione d'insieme dell'ammasso   

 

Assumendo Xi = 0 si ottiene il metodo ordinario. Janbu propose inoltre un metodo per la correzione del fattore di 

sicurezza ottenuto con il metodo ordinario secondo la seguente: 

 

 

 

dove f0 è riportato in grafici funzione di geometria e parametri geotecnici. Tale correzione è molto attendibile per pendii 

poco inclinati. 

 

 

ii

ii

i
2

iiiiii

αtanΣW

F/tantan1

sec
tan)X+bu- (W +bc

 =F





  

FfF 0corretto 
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Metodo di Bell (1968) 

Le forze agenti sul corpo che scivola includono il peso effettivo del terreno, W, le forze sismiche pseudostatiche 

orizzontali e verticali KxW e KzW, le forze orizzontali e verticali X e Z applicate esternamente al profilo del pendio, 

infine, la risultante degli sforzi totali normali e di taglio  e agenti sulla superficie potenziale di scivolamento. 

Lo sforzo totale normale può includere un eccesso di pressione dei pori u che deve essere specificata con l’introduzione 

dei parametri di forza efficace. 

In pratica questo metodo può essere considerato come un’estensione del metodo del cerchio di attrito per sezioni 

omogenee precedentemente descritto da Taylor. 

In accordo con la legge della resistenza di Mohr-Coulomb in termini di tensione efficace, la forza di taglio agente sulla 

base dell’i-esimo concio è data da: 

 

 

 

in cui: 

F =  il fattore di sicurezza; 

ci =  la coesione efficace (o totale) alla base dell’i-

esimo concio; 

i =  l’angolo di attrito efficace (= 0 con la coesione 

totale) alla base dell’i-esimo concio; 

 
F

tanLuNLc
T

iiciiii
i
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Li =  la lunghezza della base dell’i-esimo concio; 

uci =  la pressione dei pori al centro della base dell’i-esimo concio. 

 

L’equilibrio risulta uguagliando a zero la somma delle forze orizzontali, la somma delle forze verticali e la somma dei 

momenti rispetto all’origine. 

Viene adottata la seguente assunzione sulla variazione della tensione normale agente sulla potenziale superficie di 

scorrimento: 

 

 

 

in cui il primo termine dell’equazione include l’espressione: 

 

 

Il secondo termine dell’equazione include la funzione: 

 

 

 

dove x0 ed xn sono rispettivamente le ascisse del primo e dell’ultimo punto della superficie di scorrimento, mentre xci 

rappresenta l’ascissa del punto medio della base del concio i-esimo. 

Una parte sensibile di riduzione del peso associata con una accelerazione verticale del terreno Kz g può essere 

trasmessa direttamente alla base e ciò è incluso nel fattore (1 - Kz). 

Lo sforzo normale totale alla base di un concio è dato da: 

 

 

 

La soluzione delle equazioni di equilibrio si ricava risolvendo un sistema lineare di tre equazioni ottenute moltiplicando le 

equazioni di equilibrio per il fattore di sicurezza F, sostituendo l’espressione di Ni e moltiplicando ciascun termine della 

coesione per un coefficiente arbitrario C3. Qualsiasi coppia di valori del fattore di sicurezza nell’intorno di una stima 

fisicamente ragionevole può essere usata per iniziare una soluzione iterativa. 

   cicici2
i

ii
z1ci z,y,xfC

L

cosW
K1C 







 


conci dei ordinario metodo il con associato totale normale sforzo dello valore  iii LcosW















0n

cin

xx

xx
2sinf

icii LN 
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Il numero necessario di iterazioni dipende sia dalla stima iniziale sia dalla desiderata precisione della soluzione; 

normalmente, il processo converge rapidamente. 

 

Metodo di Sarma (1973) 

Il metodo di Sarma è un semplice, ma accurato metodo per l’analisi di stabilità dei pendii, che permette di determinare 

l'accelerazione sismica orizzontale richiesta affinché l’ammasso di terreno, delimitato dalla superficie di scivolamento e dal 

profilo topografico, raggiunga lo stato di equilibrio limite (accelerazione critica Kc) e, nello stesso tempo, consente di 

ricavare l’usuale fattore di sicurezza ottenuto come per gli altri metodi più comuni della geotecnica. 

Si tratta di un metodo basato sul principio dell’equilibrio limite e delle strisce, pertanto viene considerato l’equilibrio di una 

potenziale massa di terreno in scivolamento suddivisa in n strisce verticali di spessore sufficientemente piccolo da ritenere 

ammissibile l’assunzione che lo sforzo normale Ni agisce nel punto medio della base della striscia. 

Le equazioni da prendere in considerazione sono: 



 L'equazione di equilibrio alla traslazione orizzontale del singolo concio; 

 L'equazione di equilibrio alla traslazione verticale del singolo concio; 

 L'equazione di equilibrio dei momenti.  

 

Condizioni di equilibrio alla traslazione orizzontale e verticale: 

 

 

 

 

Viene, inoltre, assunto che in assenza di forze esterne sulla superficie libera dell’ammasso si ha: 

 

Ei = 0 

Xì  = 0 

 

dove Ei e Xi rappresentano, rispettivamente, le forze orizzontale e verticale sulla faccia i-esima  del concio generico i.  

L’equazione di equilibrio dei momenti viene scritta scegliendo come punto di riferimento il baricentro dell’intero ammasso; 

sicché, dopo aver eseguito una serie di posizioni e trasformazioni trigonometriche ed algebriche, nel metodo diSarma la 

soluzione del problema passa attraverso la risoluzione di due equazioni: 

iiiiii XWsinTcosN 

iiiiii EKWsinNcosT 
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Azioni sull' iesimo concio, metodo di Sarma 

 

 

 

 

 

 

Ma l’approccio risolutivo, in questo caso, è completamente capovolto: il problema infatti impone di trovare un valore di K 

(accelerazione sismica) corrispondente ad un determinato fattore di sicurezza; ed in particolare, trovare il valore 

dell’accelerazione K corrispondente al fattore di sicurezza F = 1 , ossia l’accelerazione critica. 

Si ha pertanto: 

 

K=Kc      Accelerazione critica se F=1 

F=Fs Fattore di sicurezza in condizioni statiche se K=0 

 

La seconda parte del problema del Metodo di Sarma è quella di trovare una distribuzione di forze interne Xi ed Ei tale da 

verificare l’equilibrio del concio e quello globale dell’intero ammasso, senza violazione del criterio di rottura. 

    iiii
'
ii WKEtgX

          GmiiGmiiG
'
i

''
iGmii yyxxWxxtgyyX  
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E’ stato trovato che una soluzione accettabile del problema si può ottenere assumendo la seguente distribuzione per le forze 

Xi: 

 

 

 

dove Qi è una funzione nota, in cui vengono presi in considerazione i parametri geotecnici medi sulla i-esima faccia del 

concio i, e  rappresenta un’incognita. 

La soluzione completa del problema si ottiene pertanto, dopo alcune iterazioni, con i valori di Kc,  e F,  che permettono di 

ottenere anche la distribuzione delle forze di interstriscia. 

 

Metodo di Spencer (1967) 

Il metodo è basato sull’assunzione: 

 

1. le forze d’interfaccia lungo le superfici di divisione dei singoli conci sono orientate parallelamente fra loro ed 

inclinate rispetto all’orizzontale di un angolo ; 

2. tutti i momenti sono nulli Mi =0 con  i=1…..n. 

 

Sostanzialmente il metodo soddisfa tutte le equazioni della statica ed equivale ametodo di Morgenstern e Price quando la 

funzione f(x) = 1. Imponendo l’equilibrio dei momenti rispetto al centro dell’arco descritto dalla superficie di scivolamento 

si ha: 

 

1)  

 

dove: 

 

 

forza d’interazione fra i conci; 

R = raggio dell’arco di cerchio; 

 i1iii QQQX  

   0cosRQ i
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θ = angolo d’inclinazione della forza Qi rispetto all’orizzontale. 

Imponendo l’equilibrio delle forze orizzontali e verticali si ha rispettivamente: 

 

 

 

 

Con l’assunzione delle forze Qi  parallele fra loro, si può anche scrivere: 

 

2)  

 

Il metodo propone di calcolare due coefficienti di sicurezza: il primo (Fsm) ottenibile dalla 1), legato all’equilibrio dei 

momenti; il secondo (Fsf) dalla 2) legato all’equilibrio delle forze. In pratica si procede risolvendo la 1) e la 2) per un dato 

intervallo di valori dell’angolo θ, considerando come valore unico del coefficiente di sicurezza quello per cui si abbia:  

 

 

 

Metodo di Morgenstern e Price (1965)   

Si stabilisce una relazione tra le componenti delle forze di interfaccia del tipo X = λ f(x)E, dove λ è un fattore di scala e f(x), 

funzione della posizione di E e di X, definisce una relazione tra la variazione della forza X e della forza E all’interno della 

massa scivolante. La funzione f(x) è scelta arbitrariamente (costante, sinusoide, semisinusoide, trapezia, spezzata…) e 

influenza poco il risultato, ma va verificato che i valori ricavati per le incognite siano fisicamente accettabili. 

La particolarità del metodo è che la massa viene suddivisa in strisce infinitesime alle quali vengono imposte le equazioni di 

equilibrio alla traslazione orizzontale e verticale e di rottura sulla base delle strisce stesse. Si perviene ad una prima 

equazione differenziale che lega le forze d’interfaccia incognite E, X, il coefficiente di sicurezza Fs, il peso della striscia 

infinitesima dW e la risultante delle pressioni neutra alla base dU. 

Si ottiene la cosiddetta “equazione delle forze”: 

 

 

   0cosQ i

   0senQ i

  0Qi

sfsm FF 













dx

dU
sec

dx

dE
tg

dx

dX

dx

dW
'tg

F
sec'c

s

2



PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO 

REALIZZAZIONE E MESSA IN SICUREZZA DEI MURI DI CONTENIMENTO DI SA ROCCA E S’ISCAMEDDU  

COMUNE DI MARA (SS) 

STUDIO ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU’- VIA PIETRO MASTINO N.2 07100 SASSARI – FEDERICOMARCELLO.ORRU@INGPEC.EU – PIVA 02467010902 

 

 

Pagina 12 di 12 

 

 

 

 

Azioni sul concio i-esimo secondo le ipotesi di Morgenster e Price e rappresentazione d'insieme dell'ammasso 

 

Una seconda equazione, detta “equazione dei momenti”, viene scritta imponendo la condizione di equilibrio alla rotazione 

rispetto alla mezzeria della base: 

 

 

 

queste due equazioni vengono estese per integrazione a tutta la massa interessata dallo scivolamento. 

Il metodo di calcolo soddisfa tutte le equazioni di equilibrio ed è applicabile a 

superfici di qualsiasi forma, ma implica necessariamente l’uso di un calcolatore. 

 

Metodo di Zeng e Liang (2002) 

Zeng e Liang hanno effettuato una serie di analisi parametriche su un modello 

bidimensionale sviluppato con codice agli elementi finiti, che riproduce il caso di pali 

immersi in un terreno in movimento (drilled shafts). Il modello bidimensionale 

riproduce un striscia di terreno di spessore unitario e ipotizza che il fenomeno 
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avvenga in condizioni di deformazione piana nella direzione parallela all’asse dei pali. Il modello è stato utilizzato per 

indagare l’influenza sulla formazione dell’effetto arco di alcuni parametri come l’interasse fra i pali, il diametro e la forma 

dei pali, e le proprietà meccaniche del terreno. Gli autori individuano nel rapporto tra l’interasse e il diametro dei i pali (s/d) 

il parametro adimensionale determinante per la formazione dell’effetto arco. Il problema risulta essere staticamente 

indeterminato, con grado di indeterminatezza pari a (8n-4), ma nonostante ciò è possibile ottenere una soluzione riducendo 

il numero delle incognite e assumendo quindi delle ipotesi semplificative, in modo da rendere determinato il problema. 

Le assunzioni che rendono il problema determinato sono: 

 

-Ky sono assunte orizzontali per ridurre il numero totale delle incognite da (n-1) a (7n-3); 

-Le forze normali alla base della striscia agiscono nel punto medio, riducendo le incognite  da n a (6n-3); 

-La posizione delle spinte laterali è ad un terzo dell’altezza media dell’inter-striscia e riduce le incognite da (n-1) a (5n-2); 

-Le forze (Pi-1) e Pi si assumono parallele all’inclinazione della base della striscia  

( αi), riducendo il numero di incognite da (n-1) a (4n-1); 

-Si assume un’unica costante di snervamento per tutte le strisce, riducendo le incognite da (n) a (3n-1); 

 

Il numero totale di incognite quindi è ridotto a (3n), da calcolare utilizzando il fattore di trasferimento di carico. Inoltre si 

deve tener presente che la forza di stabilizzazione trasmessa sul terreno a valle dei pali risulta ridotta di una quantità R, 

chiamato fattore di riduzione, calcolabile come: 

 

 

 

Il fattore R dipende quindi dal rapporto fra l’interasse presente fra i pali e il diametro dei pali stessi e dal fattore Rp che 

tiene conto dell’effetto arco. 

 

Valutazione dell’azione sismica 

La stabilità dei pendii nei confronti dell’azione sismica viene verificata con il metodo pseudo-statico. Per i terreni che sotto 

l’azione di un carico ciclico possono sviluppare pressioni interstiziali elevate viene considerato un aumento in percento 

delle pressioni neutre che tiene conto di questo fattore di perdita di resistenza. 

Ai fini della valutazione dell’azione sismica vengono considerate le seguenti forze: 
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Essendo: 

 FH e FV rispettivamente la componente orizzontale e verticale della forza d’inerzia applicata al 

baricentro del concio; 

 W peso concio; 

 Kx coefficiente sismico orizzontale; 

 Ky coefficiente sismico verticale. 

 

Ricerca della superficie di scorrimento critica 

In presenza di mezzi omogenei non si hanno a disposizione metodi per individuare la superficie di scorrimento critica ed 

occorre esaminarne un numero elevato di potenziali superfici. 

Nel caso vengano ipotizzate superfici di forma circolare, la ricerca diventa più semplice, in quanto dopo aver posizionato 

una maglia dei centri costituita da m righe e n colonne saranno esaminate tutte le superfici aventi per centro il generico nodo 

della maglia mn  e raggio variabile in un determinato range di valori tale da esaminare superfici cinematicamente 

ammissibili.  

 

Stabilizzazione di pendii con l’utilizzo di pali 

La realizzazione di una cortina di pali, su pendio, serve a fare aumentare la resistenza al taglio su determinate superfici di 

scorrimento. L’interventopuò essere conseguente ad una stabilità già accertata, per la quale si conosce la superficie di 

scorrimento oppure, agendo preventivamente, viene progettato in relazione alle ipotetiche superfici di rottura che 

responsabilmente possono essere assunte come quelle più probabili. In ogni caso si opera considerando una massa di 

terreno in movimento su un ammasso stabile sul quale attestare, per una certa lunghezza, l’allineamento di pali. 

Il terreno, nelle due zone, ha una influenza diversa sull’elemento monoassiale (palo): di tipo sollecitativi nella parte 

superiore (palo passivo – terreno attivo) e di tipo resistivo nella zona sottostante (palo attivo – terreno passivo). Da questa 

interferenza, fra “sbarramento” e massa in movimento, scaturiscono le azioni stabilizzanti che devono perseguire le 

seguenti finalità: 

 

1. conferire al pendio un coefficiente di sicurezza maggiore di quello posseduto; 

2. essere assorbite dal manufatto garantendone l’integrità (le tensioni interne, derivanti dalle sollecitazioni 

massime trasmesse sulle varie sezioni del singolo palo, devono risultare inferiori a quelle ammissibili 

del materiale) e risultare inferiori al carico limite sopportabile dal terreno, calcolato, lateralmente 

considerando l’interazione (palo–terreno). 

 

Carico limite relativo all’interazione fra i pali ed il terreno laterale 

Nei vari tipi di terreno che non hanno un comportamento omogeneo, le deformazioni in corrispondenza della zona di 

contatto non sono legate fra di loro. Quindi, non potendo associare al materiale un modello di comportamento 

perfettamente elastico (ipotesi che potrebbe essere assunta per i materiali lapidei poco fratturati), generalmente si procede 
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imponendo che il movimento di massa sia nello stato iniziale e che il terreno in adiacenza ai pali sia nella fase massima 

consentita di plasticizzazione, oltre la quale si potrebbe verificare l’effetto indesiderato che il materiale possa defluire, 

attraverso la cortina di pali, nello spazio intercorrente fra un elemento e l’altro. 

 

 

Imponendo inoltre che il carico assorbito dal terreno sia uguale a quello associato alla condizione limite ipotizzata e che fra 

due pali consecutivi, a seguito della spinta attiva, si instauri una sorta di effetto arco, gli autori T. Ito e T. Matsui (1975) 

hanno ricavato la relazione che permette di determinare il carico limite. A questa si è pervenuto facendo riferimento allo 

schema statico, disegnato nella figura precedente e alle ipotesi anzidette, che schematicamente si ribadiscono. 

 

 Sotto l’azione della spinte attiva del terreno si formano due superfici di scorrimento localizzate in 

corrispondenza delle linee AEB ed A’E’B; 

 Le direzioni EB ed E’B’ formano con l’asse x rispettivamente angoli +(45 + φ/2) e –(45 + φ/2); 

 Il volume di terreno, compreso nella zona delimitata dai vertici AEBB’E’A’ ha un comportamento 

plastico, e quindi è consentita l’applicazione del criterio di rottura di Mohr-coulomb; 

 La pressione attiva del terreno agisce sul piano A-A’; 

 I pali sono dotati di elevata rigidezza a flessione e taglio. 

 

Detta espressione, riferita alla generica profondità Z, relativamente ad un spessore di terreno unitario, è la seguente: 
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dove i simboli utilizzati assumono il significato che segue: 

C = coesione terreno; 

φ = angolo di attrito terreno; 

γ = peso specifico terreno; 

D1 = interasse tra i pali; 

D2 = spazio libero fra due pali consecutivi; 

Nφ = tag2(π/4 + φ/2) 

 

 

 

La forza totale, relativamente ad uno strato di terreno in movimento di spessore H, è stata ottenuta integrando l’espressione 

precedente. 

 

 

In presenza di terreni granulari (condizione drenata), nei quali si può assumere c = 0, l’espressione diventa: 

 

 
 

Per terreni coesivi (condizioni non drenate), con φ = 0 e C ≠ 0, si ha: 
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Il dimensionamento della cortina di pali, che come già detto deve conferire al pendio un incremento del coefficiente di 

sicurezza e garantire l’integrità del meccanismo palo-terreno, è abbastanza problematica. Infatti tenuto conto della 

complessità dell’espressione del carico P, influenzata da diversi fattori legati sia alle caratteristiche meccaniche del terreno 

sia alla geometria del manufatto, non è facile con una sola elaborazione pervenire alla soluzione ottimale. Per raggiungere 

lo scopo è necessario pertanto eseguire diversi tentativi finalizzati: 

 

 A trovare, sul profilo topografico del pendio, la posizione che garantisca, a parità di altre condizioni, una 

distribuzione dei coefficienti di sicurezza più confortante; 

 A determinare la disposizione planimetrica dei pali, caratterizzata dal rapporto fra interasse e distanza 

fra i pali (D2/D1), che consenta di sfruttare al meglio la resistenza del complesso palo-terreno; 

sperimentalmente è stato riscontrato che, escludendo i casi limiti (D2 = 0 P→ ∞ e D2 = D1 P→ valore 

minimo), i valori più idonei allo scopo sono quelli per i quali tale rapporto risulta compreso fra 0,60 e 

0,80; 

 A valutare la possibilità di inserire più file di pali ed eventualmente, in caso affermativo, valutare, per le 

file successive, la posizione che dia più garanzie in termini di sicurezza e di spreco di materiali; 

 Ad adottare il tipo di vincolo più idoneo che consente di ottenere una distribuzione più regolare delle 

sollecitazioni; sperimentalmente è stato constatato che quello che assolve, in maniera più soddisfacente, 

allo scopo è il vincolo che impedisce le rotazioni alla testa del palo. 

 

Metodo del carico limite di Broms 

Nel caso in cui il palo sia caricato ortogonalmente all’asse, configurazione di carico presente se un palo inibisce il 

movimento di una massa in frana, la resistenza può essere affidata al suo carico limite orizzontale. 

Il problema di calcolo del carico limite orizzontale è stato affrontato da Broms sia per il mezzo puramente coesivo che per il 

mezzo incoerente, il metodo di calcolo seguito è basato su alcune ipotesi semplificative per quanto attiene alla reazione 

esercitata dal terreno per unità di lunghezza di palo in condizioni limite e porta in conto anche la resistenza a rottura del palo 

(Momento di plasticizzazione). 

 

Elemento Rinforzo 

I Rinforzi sono degli elementi orizzontali, la loro messa in opera conferisce al terreno un incremento della resistenza allo 

scorrimento . 

Se l’elemento di rinforzo interseca la superficie di scorrimento, la forza resistente sviluppata dall’elemento entra 

nell’equazione di equilibrio del singolo concio, in caso contrario l’elemento di rinforzo non ne influenza la stabilità. 



PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO 

REALIZZAZIONE E MESSA IN SICUREZZA DEI MURI DI CONTENIMENTO DI SA ROCCA E S’ISCAMEDDU  

COMUNE DI MARA (SS) 

STUDIO ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU’- VIA PIETRO MASTINO N.2 07100 SASSARI – FEDERICOMARCELLO.ORRU@INGPEC.EU – PIVA 02467010902 

 

 

Pagina 18 di 18 

 

+  

Le verifiche di natura interna hanno lo scopo di valutare il livello di stabilità dell’ammasso rinforzato, quelle calcolate sono 

la verifica a rottura dell’elemento di rinforzo per trazione e la verifica a sfilamento (Pullout). Il parametro che fornisce la 

resistenza a trazione del rinforzo, TAllow, si calcola dalla resistenza nominale del materiale con cui è realizzato il rinforzo 

ridotto da opportuni coefficienti che tengono conto dell’aggressività del terreno, danneggiamento per effetto  creep  e 

danneggiamento per installazione. 

L’ altro parametro è la resistenza a sfilamento (Pullout ) che viene calcolata attraverso la seguente relazione: 

 

 

 

Per geosintetico a maglie chiuse: 

 

 

dove: 

  Rappresenta  l’angolo di attrito tra terreno e rinforzo; 
TPullout Resistenza mobilitata da un rinforzo ancorato per una lunghezza Le all’interno della parte stabile del terreno; 

Le  Lunghezza di ancoraggio del rinforzo all’interno della parte stabile; 

fb Coefficiente di Pullout; 
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σ’v Tensione verticale, calcolata alla profondità media del tratto di rinforzo ancorato al terreno. 

 

Ai fini della verifica si sceglie il valore minimo tra TAllow e TPullout, la verifica interna verrà soddisfatta se la forza 

trasmessa dal rinforzo generata a tergo del tratto rinforzato non supera il valore della T’. 

 

Ancoraggi 

Gli ancoraggi, tiranti o chiodi, sono degli elementi strutturali in grado di sostenere forze di trazione in virtù di un’adeguata 

connessione al terreno. 

Gli elementi caratterizzanti un tirante sono: 

 testata: indica l’insieme degli elementi che hanno la funzione di trasmettere alla struttura ancorata la forza di 

trazione del tirante; 

 fondazione: indica la parte del tirante che realizza la connessione con il terreno, trasmettendo al terreno stesso la 

forza di trazione del tirante. 

Il tratto compreso tra la testata e la fondazione prende il nome di parte libera, mentre la fondazione (o bulbo) viene 

realizzata iniettando nel terreno, per un tratto terminale, tramite valvole a perdere, la malta, in genere cementizia. L’anima 

dell’ancoraggio è costituita da un’armatura, realizzata con barre, fili o trefoli. 

Il tirante interviene nella stabilità in misura maggiore o minore efficacia a seconda se sarà totalmente o parzialmente (caso 

in cui è intercettato dalla superficie di scorrimento) ancorato alla parte stabile del terreno. 

 

Bulbo completamente ancorato 
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Bulbo parzialmente ancorato 

 

Le relazioni che esprimono la misura di sicurezza lungo una ipotetica superficie di scorrimento si modificheranno in 

presenza di ancoraggi (tirante attivo, passivo e chiodi) nel modo seguente: 

 per i tiranti di tipo attivo, la loro resistenza si detrae dalle azioni (denominatore); 

 

 

 

 per tiranti di tipo passivo e per i chiodi, il loro contributo si somma alle resistenze  (numeratore) 

 

 

 

Con Rj si indica la resistenza dell’ancoraggio e viene calcolata dalla seguente espressione: 

 







j,i i
cos

1

j,i
R

d
E

d
R

Fs

d
E

j,i i
cos

1

j,i
R

d
R

Fs






































a
L

e
L

i

1

i
cos

d
T

j
R



PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO 

REALIZZAZIONE E MESSA IN SICUREZZA DEI MURI DI CONTENIMENTO DI SA ROCCA E S’ISCAMEDDU  

COMUNE DI MARA (SS) 

STUDIO ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU’- VIA PIETRO MASTINO N.2 07100 SASSARI – FEDERICOMARCELLO.ORRU@INGPEC.EU – PIVA 02467010902 

 

 

Pagina 21 di 21 

 

dove: 

Td tiro esercizio; 

i inclinazione del tirante rispetto all’orizzontale; 

i interasse; 

Le lunghezza efficace; 

La lunghezza d’ancoraggio. 

 

I due indici (i, j) riportati in sommatoria rappresentano rispettivamente l’i-esimo concio e il j-esimo ancoraggio intercettato 

dalla superficie di scorrimento dell’i-esimo concio. 
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Maglia dei Centri 

======================================================================== 

Ascissa vertice sinistro inferiore xi 134,78 m 

Ordinata vertice sinistro inferiore yi 146,78 m 

Ascissa vertice destro superiore xs 144,55 m 

Ordinata vertice destro superiore ys 154,65 m 

Passo di ricerca 10,0 

Numero di celle lungo x 10,0 

Numero di celle lungo y 10,0 

======================================================================== 

 

Coefficienti sismici [N.T.C.] 

======================================================================== 

Dati generali 

 Tipo opera: 2 - Opere ordinarie 

 Classe d'uso: Classe II 

 Vita nominale: 50,0 [anni] 

 Vita di riferimento: 50,0 [anni] 

 

Parametri sismici su sito di riferimento 

 Categoria sottosuolo: C 

 Categoria topografica: T3 

 

S.L. 

Stato limite 

TR 

Tempo ritorno 

[anni] 

ag 

[m/s²] 

F0 

[-] 

TC* 

[sec] 
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S.L.O. 30,0 0,22 2,66 0,29 

S.L.D. 50,0 0,27 2,7 0,3 

S.L.V. 475,0 0,55 2,94 0,36 

S.L.C. 975,0 0,65 3,03 0,38 

 

 

Coefficienti sismici orizzontali e verticali 

 Opera: Stabilità dei pendii e Fondazioni 

S.L. 

Stato limite 

amax 

[m/s²] 

beta 

[-] 

kh 

[-] 

kv 

[sec] 

S.L.O. 0,396 0,2 0,0081 0,004 

S.L.D. 0,486 0,2 0,0099 0,005 

S.L.V. 0,99 0,2 0,0202 0,0101 

S.L.C. 1,17 0,2 0,0239 0,0119 

 

Coefficiente azione sismica orizzontale 0,0081 

Coefficiente azione sismica verticale 0,004 

 

Vertici profilo     

Nr X  

(m) 

y  

(m) 

1 137,36 139,38 

2 137,36 142,62 

3 139,98 142,83 

4 141,34 142,92 

5 142,31 142,92 

6 142,31 144,72 

7 150,22 150,5 

8 150,22 150,5 
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9 156,5 153,51 

10 159,67 153,29 

11 166,38 152,83 

12 166,38 139,38 

 

Vertici strato n.1 

N X  

(m) 

y  

(m) 

1 137,36 139,38 

2 137,36 142,62 

3 137,36 142,62 

4 139,98 142,83 

5 141,04 142,42 

6 142,09 142,24 

7 144,22 142,68 

8 150,22 150,5 

9 156,5 153,51 

10 159,67 153,29 

11 166,38 152,83 

12 166,38 139,38 

 

Coefficienti parziali azioni 

======================================================================== 

Sfavorevoli: Permanenti, variabili 1,0   1,0 

Favorevoli: Permanenti, variabili 1,0   1,0 

========================================================================  

Coefficienti parziali per i parametri geotecnici del terreno 

======================================================================= 

Tangente angolo di resistenza al taglio 1,0 
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Coesione efficace 1,0 

Coesione non drenata 1,0 

Riduzione parametri geotecnici terreno No 

======================================================================== 

Si ipotizza la coesione del terreno di riporto pari a zero per effetto della saturazione data dalle pioggie. 

Stratigrafia 

Strato Coesione 

(kg/cm²) 

Coesione non 

drenata 

(kg/cm²) 

Angolo 

resistenza al 

taglio 

(°) 

Peso unità di 

volume 

(Kg/m³) 

Peso saturo 

(Kg/m³) 

Litologia  

1 0 0 24 1700 1900 Terreno di rilievo  

2 1.5 1.5 27 2300 2300 Substrato  

 

Muri di sostegno - Caratteristiche geometriche 

N° x  

(m) 

y  

(m) 

Base 

mensola a 

valle 

(m) 

Base 

mensola a 

monte 

(m) 

Altezza 

muro 

(m) 

Spessore 

testa 

(m) 

Spessore 

base 

(m) 

Peso 

specifico 

(Kg/m³) 

1 142,31 142,92 0,1 0,1 1,8 0,5 0,5 1800 

 

Risultati analisi pendio [AZIONE SISMICA] 

======================================================================== 

Fs minimo individuato 0,71 

Ascissa centro superficie 141,62 m 

Ordinata centro superficie 147,57 m 

Raggio superficie 5,03 m 

======================================================================== 

 

 

B: Larghezza del concio; Alfa: Angolo di inclinazione della base del concio; Li: Lunghezza della base del concio; Wi: Peso 

del concio; Ui: Forze derivanti dalle pressioni neutre; Ni: forze agenti normalmente alla direzione di scivolamento; Ti: forze 

agenti parallelamente alla superficie di scivolamento; Fi: Angolo di attrito; c: coesione. 
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xc = 141,129 yc = 147,964 Rc = 5,349   Fs=1,101 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Nr. B Alfa Li Wi Kh•Wi Kv•Wi c  Fi Ui N'i Ti 

 m (°) m (Kg) (Kg) (Kg) (kg/cm²) (°) (Kg) (Kg) (Kg) 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 1 0,27 -13,9 0,28 28,25 0,23 0,11 1,5 27,0 0,0 27,6 -6,6 

2 1,36 -5,1 1,36 551,77 4,47 2,21 0,0 24,0 0,0 552,2 -44,5 

3 0,4 4,4 0,4 198,92 1,61 0,8 0,0 24,0 0,0 199,0 16,8 

4 0,62 9,9 0,63 2362,7 19,14 9,45 0,0 24,0 0,0 2333,4 425,9 

5 0,73 17,4 0,77 2655,74 21,51 10,62 0,0 24,0 0,0 2537,7 815,3 

6 0,68 25,6 0,75 2728,01 22,1 10,91 0,0 24,0 0,0 2461,5 1196,6 

7 0,68 33,9 0,81 2856,52 23,14 11,43 0,0 24,0 0,0 2367,3 1612,8 

8 0,68 43,3 0,93 2810,78 22,77 11,24 0,0 24,0 0,0 2038,4 1944,0 

9 0,68 54,5 1,17 2501,02 20,26 10,0 0,0 24,0 0,0 1440,8 2048,5 

10 0,68 74,2 2,49 1627,2 13,18 6,51 0,0 24,0 0,0 431,9 1569,4 

 



 

 

Come si può vedere dai calcoli il coefficiente di sicurezza con la sola presenza del muro in igninbrite è pari a 0,7<1,3 

necessaria per la stabilità del pendio. 

 

Ulteriori superfici di scorrimento presentano un coefficiente < 1,30 rendendo la configurazione attuale instabile.

 

Verificheremo ora la situazione con l’inserimento dei tiranti, inserendo un carico di 1000 kg/mq sulla sede stradale 

soprastante 



 

 

Tiranti 

N° x 

(m) 

y 

(m)

1 142,0587 

2 142,0587 143,

 

Carichi distribuiti 

N° xi 

(m) 

1 156,58

 

Risultati analisi pendio 

==============================

Fs minimo individuato 

Ascissa centro superficie 

Ordinata centro superficie 

Raggio superficie 

==============================

 

 

(m) 

Lunghezza 

libera 

(m) 

Lunghezza 

ancorata 

(m) 

Diametro del 

bulbo 

(m) 

144,5 2 4 0,2 

143,2828 2 4 0,2 

yi 

(m) 

xf 

(m) 

yf

(m)

56,58 153,46 165,58 

===========================================

1,65 

141,62 m 

147,57 m 

5,03 m 

===========================================

 

Inclinazione 

(°) 

Tiro 

(Kg) 

 10 17579,37 

 10 17579,37 

yf 

(m) 

Carico esterno 

(kg/cm²) 

152,8406 0,1 

========= 

========= 



 

 

B: Larghezza del concio; Alfa: Angolo di inclinazione della base del concio; Li: Lunghezza della base del concio; Wi: Peso 

del concio; Ui: Forze derivanti dalle pressioni neutre; Ni: forze agenti normalmente alla direzione di scivolamento; Ti: forze 

agenti parallelamente alla superficie di scivolamento; Fi: Angolo di attrito; c: coesione. 

 

xc = 141,617 yc = 147,571 Rc = 5,027   Fs=1,649 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Nr. B Alfa Li Wi Kh•Wi Kv•Wi c  Fi Ui N'i Ti 

 m (°) m (Kg) (Kg) (Kg) (kg/cm²) (°) (Kg) (Kg) (Kg) 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 1 0,67 -15,3 0,69 144,63 1,17 0,58 0,0 24,0 0,0 140,3 -37,1 

2 0,72 -7,3 0,72 380,69 3,08 1,52 0,0 24,0 0,0 379,5 -45,6 

3 0,62 0,3 0,62 399,33 3,23 1,6 0,0 24,0 0,0 400,9 5,6 

4 0,4 6,2 0,4 237,92 1,93 0,95 0,0 24,0 0,0 237,3 27,6 

5 0,94 14,0 0,96 3776,56 30,59 15,11 0,0 24,0 0,0 3671,8 942,6 

6 0,67 23,6 0,73 3057,39 24,76 12,23 0,0 24,0 0,0 2802,1 1248,7 

7 0,67 32,3 0,79 3213,27 26,03 12,85 0,0 24,0 0,0 2712,8 1739,4 

8 0,67 42,0 0,9 3199,45 25,92 12,8 0,0 24,0 0,0 2370,0 2159,9 

9 0,67 53,5 1,12 2931,3 23,74 11,73 0,0 24,0 0,0 1731,4 2370,6 

10 0,67 76,6 2,89 2125,6 17,22 8,5 0,0 24,0 0,0 476,7 2072,0



 

 

 

Come si evince dai calcoli e dalle immagini a seguire, con l’inserimento dei tiranti il coeficiente minimo di sicurezza è pari 

a 1,65> 1,3  

Le altre superfici di scivolamento sono ricomprese nell’intervallo del coefficiente di sicurezza compreso fra 2 e 10 
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MURO DI CONTENIMENTO S’ISCAMEDDU- MARA (SS) 

 

RELAZIONE DI CALCOLO 
 

 

 

 

Normative di riferimento: 

 

NTC 2018 - Aggiornamento delle «Norme tecniche per le costruzioni» - D.M. 17 gennaio 2018 

NTC 2008 - Norme tecniche per le costruzioni - D.M. 14 Gennaio 2008. 

CIRCOLARE 2 febbraio 2009, n. 617 - Istruzioni per l'applicazione delle 'Nuove norme tecniche per le costruzioni' 

di cui al decreto ministeriale 14 gennaio 2008. (GU n. 47 del 26-2-2009 - Suppl. Ordinario n.27). 

 

Calcolo della spinta attiva con Coulomb 

Il calcolo della spinta attiva con il metodo di Coulomb è basato sullo studio dell'equilibrio limite globale del sistema 

formato dal muro e dal prisma di terreno omogeneo retrostante l'opera e coinvolto nella rottura nell'ipotesi di parete 

ruvida. 

Per terreno omogeneo ed asciutto il diagramma delle pressioni si presenta lineare con distribuzione: 

 

zγKP tat 
 

La spinta St è applicata ad 1/3 H di valore 

 

a

2

tt KHγ
2

1
S 

 
 

Avendo indicato con: 

 

2

2

2

a

ε)sin(βδ)sin(β

ε)sin(φφ)sin(δ
1δ)sin(ββsin

φ)(βsin
K





















 
 

Valori limite di Ka: 

 

φ secondo Muller-Breslau 

t= Peso unità di volume del terreno; 

nclinazione della parete interna rispetto al piano orizzontale passante per il piede; 

ngolo di resistenza al taglio del terreno; 

ngolo di attrito terra-muro; 

nclinazione del piano campagna rispetto al piano orizzontale, positiva se antioraria; 

H Altezza della parete. 
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Cuneo di rottura usato per la derivazione dell’equazione di Coulomb relativa alla pressione attiva. 

 

 

 

Calcolo della spinta attiva con Rankine 

Se  =  = 0 e 90° (muro con parete verticale liscia e terrapieno con superficie orizzontale) la spinta St si 

semplifica nella forma:  

 

 
  


















2

φ
45tan

2

Hγ

sinφ1

sinφ1

2

Hγ
S

2
22

t

 
 

che coincide con l’equazione di Rankine per il calcolo della spinta attiva del terreno con terrapieno orizzontale. 

In effetti Rankine adottò essenzialmente le stesse ipotesi fatte da Coulomb, ad eccezione del fatto che trascurò 

l’attrito terra-muro e la presenza di coesione. Nella sua formulazione generale l’espressione di Ka di Rankine si 

presenta come segue: 

 

φcosεcoscosε

φcosεcoscosε
cosεK

22

22

a






 
 

 

Calcolo della spinta attiva con Mononobe & Okabe 

Il calcolo della spinta attiva con il metodo di Mononobe & Okabe riguarda la valutazione della spinta in condizioni 

sismiche con il metodo pseudo-statico. Esso èbasato sullo studio dell'equilibrio limite globale del sistema formato dal 

muro e dal prisma di terreno omogeneo retrostante l'opera e coinvolto nella rottura in una configurazione fittizia di 

calcolo nella quale l’angolo di inclinazione del piano campagna rispetto al piano orizzontale, e l’angolo di 

inclinazione della parete interna rispetto al piano orizzontale passante per il piede, vengono aumentati di una quantità 

ϑ tale che: 

 













h

h

k 1

k
tan

 
 

con kh coefficiente sismico orizzontale e kv verticale. 
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Calcolo coefficienti sismici  

Nelle verifiche, i valori dei coefficienti sismici orizzontale kh e verticale kv possono essere valutati mediante le 

espressioni (NTC 2018): 

hv
max

mh k0.5 k  ;
g

a
βk 










 
dove 

βm = coefficiente di riduzione dell’accelerazione massima attesa al sito; 

amax = accelerazione orizzontale massima attesa al sito; 

g = accelerazione di gravità. 

 

In assenza di analisi specifiche della risposta sismica locale, l’accelerazione massima può essere valutata con la 

relazione: 

gTSgmax aSSaSa 
 

dove 

S = coefficiente che comprende l’effetto dell’amplificazione stratigrafica (SS) e dell’amplificazione topografica 

(ST), di cui al § 3.2.3.2; 

ag = accelerazione orizzontale massima attesa su sito di riferimento rigido. 

Nella precedente espressione, il coefficiente di riduzione dell’accelerazione massima attesa al sito è pari a: 

 

βm = 0.38 nelle verifiche allo stato limite ultimo (SLV) 

βm = 0.47 nelle verifiche allo stato limite di esercizio (SLD). 

Per muri non liberi di subire spostamenti relativi rispetto al terreno, il coefficiente βm assume valore unitario. I valori 

del coefficiente βm possono essere incrementati in ragione di particolari caratteristiche prestazionali del muro, 

prendendo a riferimento il diagramma di Figura 7.11.3 di cui al successivo § 7.11.6.3.2. 

 

Nel caso di muri di sostegno liberi di traslare o di ruotare intorno al piede, si può assumere che l’incremento di spinta 

dovuta al sisma agisca nello stesso punto di quella statica. Negli altri casi, in assenza di specifici studi, si deve 

assumere che tale incremento sia applicato a metà altezza del muro. 

Lo stato limite di ribaltamento deve essere trattato impiegando coefficienti parziali unitari sulle azioni e sui parametri 

geotecnici (§ 7.11.1) e utilizzando valori di βm incrementati del 50% rispetto a quelli innanzi indicati e comunque 

non superiori all’unità. 

 

Le NTC 2008 calcolano i coefficienti kh e kv in dipendenza di vari fattori:  

 

hv
max

mh k0.5 k ;
g

a
βk 










 

 

βm coefficiente di riduzione dell’accelerazione massima attesa al sito; per i muri che non siano in grado di subire 

spostamenti relativi rispetto al terreno il coefficiente βm assume valore unitario. Per i muri liberi di traslare o ruotare 

intorno al piede, si può assumere che l’incremento di spinta dovuto al sisma agisca nello stesso punto di quella 

statica. Negli altri casi, in assenza di studi specifici, si assume che tale incremento sia applicato a metà altezza del 

muro. 

amax=Accelerazione orizzontale massima attesa al sito;  
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g= Accelerazione di gravità. 

Tutti i fattori presenti nelle precedenti formule dipendono dall’accelerazione massima attesa sul sito di riferimento 

rigido e dalle caratteristiche geomorfologiche del territorio. 

 

gTSgmax aSSaSa 
 

 

S=coefficiente comprendente l’effetto di amplificazione stratigrafica SS e di amplificazione topografica ST.  

ag=  accelerazione orizzontale massima attesa su sito di riferimento rigido. 

Questi valori sono calcolati come funzione del punto in cui si trova il sito oggetto di analisi. Il parametro di entrata 

per il calcolo è il tempo di ritorno dell’evento sismico che è valutato come segue: 

PVR)-ln(1

V
T R

R 
 

Con VR vita di riferimento della costruzione e PVR probabilità di superamento, nella vita di riferimento, associata 

allo stato limite considerato. La vita di riferimento dipende dalla vita nominale della costruzione e dalla classe d’uso 

della costruzione (in linea con quanto previsto al punto 2.4.3 delle NTC). In ogni caso VR dovrà essere maggiore o 

uguale a 35 anni. 

Per l'applicazione dell'Eurocodice 8 (progettazione geotecnica in campo sismico) il coefficiente sismico orizzontale 

viene così definito: 

 

g

Sγa
k

IgR

h




 

 
agR= Accelerazione di picco di riferimento su suolo rigido affiorante; 

γI= Fattore di importanza; 

S= Soil factor e dipende dal tipo di terreno (da A ad E);  

ag = agRγI  è la “design ground acceleration on type A ground”.  

 

Il coefficiente sismico verticale kv è definito in funzione di kh, e vale:  

 

hv k0.5k   
 

 

 

Effetto dovuto alla coesione 

La coesione induce delle pressioni negative costanti pari a: 

 

ac Kc2P 
 

 

Non essendo possibile stabilire a priori quale sia il decremento indotto nella spinta per effetto della coesione, è stata 

calcolata un’altezza critica Zc come segue: 
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γ

ε)(βsin 

sinβ
Q

K

1

γ

c2
Z

A

c









 
 

dove 

Q = Carico agente sul terrapieno. 

 

Se Zc< 0 è possibile sovrapporre direttamente gli effetti, con decremento pari a: 

 

HPS cc 
 

 

con punto di applicazione pari a H/2. 

 

 

Carico uniforme sul terrapieno 

Un carico Q, uniformemente distribuito sul piano campagna induce delle pressioni costanti pari a: 

 

 εβsin

sinβ
QKP aq 


 
 

Per integrazione, una spinta pari a Sq: 

 

 εβsin

sinβ
HQKS aq 


 
 

Con punto di applicazione ad H/2, avendo indicato con Kail coefficiente di spinta attiva secondo Muller-Breslau. 

 

 

Spinta attiva in condizioni sismiche 

In presenza di sisma la forza di calcolo esercitata dal terrapieno sul muro è data da: 

 

  wdws

2

vd EEKHk1γ
2

1
E 

 
Dove: 

 

H= Altezza muro; 

kv=Coefficiente sismico verticale; 

Peso per unità di volume del terreno; 

K= Coefficienti di spinta attiva totale (statico + dinamico); 

Ews= Spinta idrostatica dell’acqua; 

Ewd=  Spinta idrodinamica. 

Per terreni impermeabili la spinta idrodinamica Ewd = 0, ma viene effettuata una correzione sulla valutazione 

dell’angolo ϑ della formula di Mononobe & Okabe così come di seguito: 

 

v

h

wsat

sat

k1

k

γγ

γ
tg

m
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Nei terreni ad elevata permeabilità in condizioni dinamiche continua a valere la correzione di cui sopra, ma la spinta 

idrodinamica assume la seguente espressione: 

 

2

whwd H'γk
12

7
E 

 
 

Con H’ altezza del livello di falda misurato a partire dalla base del muro. 

 

 

Spinta idrostatica 

La falda con superficie distante Hw dalla base del muro induce delle pressioni idrostatiche normali alla parete che, 

alla profondità z, sono espresse come segue: 

 

  zγP ww z
 

 

Con risultante pari a:  

 

2

ww Hγ
2

1
S 

 
 

La spinta del terreno immerso si ottiene sostituendo t con 't ('t = saturo - w), peso efficace del materiale 

immerso in acqua. 

 

 

Resistenza passiva 

Per terreno omogeneo il diagramma delle pressioni risulta lineare del tipo:  

 

zγKP tpt 
 

 

per integrazione si ottiene la spinta passiva: 

 

p

2

tp KHγ
2

1
S 

 
 

Avendo indicato con: 

 

2

2

2

p

ε)sin( βδ)sin( β

ε)sin( φφ)sin( δ
1δ)sin( ββsin

β)(φsin
K





















 
 

(Muller-Breslau) con valori limiti di  pari a: 

 

εφβδ 
 

 

L'espressione di Kp secondo la formulazione di Rankine assume la seguente forma: 
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φcosεcoscosε

φcosεcoscosε
K

22

22

p







 

 

Carico limite di fondazioni superficiali su terreni 

 

VESIC - Analisi a breve termine 

Affinché la fondazione di un muro possa resistere il carico di progetto con sicurezza nei riguardi della rottura 

generale deve essere soddisfatta la seguente disuguaglianza: 

dd RV 
 

Dove Vd è il carico di progetto, normale alla base della fondazione, comprendente anche il peso del muro; mentre Rd 

è il carico limite di progetto della fondazione nei confronti di carichi normali, tenendo conto anche dell’effetto di 

carichi inclinati o eccentrici.  

Nella valutazione analitica del carico limite di progetto Rd si devono considerare le situazioni a breve e a lungo 

termine nei terreni a grana fine. Il carico limite di progetto in condizioni non drenate si calcola come: 

 

  qdiscπ2
A'

R
cccu 

 
 

Dove: 

A’ = B’L’ area della fondazione efficace di progetto, intesa, in caso di carico eccentrico, come l’area ridotta al cui 

centro viene applicata la risultante del carico. 

cu= Coesione non drenata; 

q= Pressione litostatica totale sul piano di posa; 

sc=Fattore di forma;  











'

'
2.0sc

L

B

 per fondazioni rettangolari, il valore di sc viene assunto pari ad 1 per fondazioni nastriformi 

dc= Fattore di profondità; 

B

D
arctanK altrimenti 1

B

D
 se 

B

D
Kcon   K0.4dc 

 
ic=Fattore correttivo per l’inclinazione del carico dovuta ad un carico H; 

caf

c
NcA

2H
1i




 

Af= Area efficace della fondazione; 

ca= Aderenza alla base, pari alla coesione o ad una sua frazione. 

 

 

VESIC - Analisi a lungo termine 

Per le condizioni drenate il carico limite di progetto è calcolato come segue. 
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γγγγqqqqcccc disNB'γ'0.5disNq'disNc'
A'

R


 

Dove: 

 
  'tan1N2N

'cot1NN

2

'
45taneN

qγ

qc

2πtanφ'

q


















 

 
Fattori di forma 

'tan
L'

B'
1sq 










 
per forma rettangolare 











L'

B'
0.41sγ

 per forma rettangolare 

L'

B'

N

N
1s

c

q

c 
 per forma rettangolare, quadrata o circolare 

 

Fattori inclinazione risultante dovuta ad un carico orizzontale H parallelo a B’ 

L'

B'
1

L'

B'
2

m

'tanN

i1
ii

'cotcAV

H
1i

'cotcAV

H
1i

c

q

qc

1m

af

γ

m

af

q











































 

Fattori di profondità 

0.4K1dc 
 

  Ksinφ12tanφ1dq 
 

B

D
arctanK altrimenti 1

B

D
 se 

B

D
Kcon 

 
1dγ   

 

 

HANSEN - Analisi a breve termine 

    qi-s1cπ2
A'

R
cccu  d
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Dove: 

A’ = B’ L’ area della fondazione efficace di progetto, intesa, in caso di carico eccentrico, come l’area ridotta al cui 

centro viene applicata la risultante del carico.  

cu= Coesione non drenata; 

q= Pressione litostatica totale sul piano di posa; 

sc=Fattore di forma, s
c
 = 0 per fondazioni nastriformi; 

dc= Fattore di profondità; 

B

D
arctanK altrimenti 1

B

D
 se 

B

D
Kcon   K0.4dc 

 
i
c
= Fattore correttivo di inclinazione del carico; 

af

c
cA

H
10.50.5i 

 
Af= Area efficace della fondazione; 

ca= Aderenza alla base, pari alla coesione o ad una sua frazione. 

 

 

HANSEN- Analisi a lungo termine 
 

Per le condizioni drenate il carico limite di progetto è calcolato come segue. 

γγγγqqqqcccc disNB'γ'0.5disNq'disNc'
A'

R


 

Dove: 

 
  'tan1N5.1N

'cot1NN

2

'
45taneN

qγ

qc

2πtanφ'

q





















 
 

Fattori di forma 

'tanφ
L'

B'
1sq 










 
per forma rettangolare 











L'

B'
0.41sγ

 per forma rettangolare 

L'

B'

N

N
1s

c

q

c 
 per forma rettangolare, quadrata o circolare. 

1sss qc    per fondazione nastriforme 

 

 

 

Fattori inclinazione risultante dovuta ad un carico orizzontale H parallelo a B’ 
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1N

i1
ii

'cotcAV

H0.7
1i

'cotcAV

H0.5
1i

q

q
qc

5

af
γ

5

af
q


































 

 

Fattori di profondità 

0.4K1dc 
 

  Ksinφ12tanφ1dq 
 

B

D
arctanK altrimenti 1

B

D
 se 

B

D
Kcon 

 
1dγ   

 

 

Sollecitazioni muro 

Per il calcolo delle sollecitazioni il muro è stato discretizzato in n-tratti in funzione delle sezioni significative e per 

ogni tratto sono state calcolate le spinte del terreno (valutate secondo un piano di rottura passante per il paramento 

lato monte), le risultanti delle forze orizzontali e verticali e le forze inerziali. 

 

 
Schema delle forze agenti su un muro e convenzioni sui segni 

 

 

Calcolo delle spinte per le verifiche globali 

Le spinte sono state valutate ipotizzando un piano di rottura passante per l'estradosso della mensola di fondazione 



PRO
REALIZZAZIONE E MESSA IN

STUDIO ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORR

 

 

 

lato monte, tale piano è stato discretiz

 

Convenzione segni 
Forze verticali positive se dirett

Forze orizzontali positi

Coppie   positi

Angoli   positi

 

 

 
 

 

 

 

 

 Dati generali 

————————————————

 Condizioni ambientali 

 Zona                         

 Lat./Long. [WGS84]                

 

 Normativa GEO 

 Normativa STR 

 Spinta 

 

 Dati generali muro 

————————————————

 Altezza muro                         

 Spessore testa muro                

 Risega muro lato valle            
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scretizzato in n-tratti. 

 dirette dall'alto verso il basso; 

positive se dirette da monte verso valle; 

positive se antiorarie; 

positivi se antiorari. 

————————————————————————

Ordinarie 

MARA 

                    40,4116208819933/8,63309371115136 

NTC 2018 

NTC 2018 

Mononobe & Okabe [M.O. 1929] 

————————————————————————

 180,0 cm 

          30,0 cm 

          0,0 cm 

CCA E S’ISCAMEDDU  

RRU@INGPEC.EU – PIVA 02467010902 

 

————————— — 

—————————— 
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 Risega muro lato monte             0,0 cm 

 Sporgenza mensola a valle           70,0 cm 

 Svaso mensola a valle               0,0 cm 

 Altezza estremità mensola a valle   40,0 cm 

 Altezza estremità mensola a monte   40,0 cm  

 

CARATTERISTICHE DI RESISTENZA DEI MATERIALI IMPIEGATI 

Conglomerati 

Nr. Classe 

Calcestruzzo 

fck,cubi 

[Mpa] 

Ec 

[Mpa] 

fck 

[Mpa] 

fcd 

[Mpa] 

fctd 

[Mpa] 

fctm 

[Mpa] 

1 C20/25 25 29960 20 11,33 1,03 2,21 

2 C25/30 30 31470 25 14,16 1,19 2,56 

3 C28/35 35 32300 28 15,86 1,28 2,76 

4 C40/50 50 35220 40 19,83 1,49 3,2 

 

Acciai: 

Nr. Classe 

acciaio 

Es 

[Mpa] 

fyk 

[Mpa] 

fyd 

[Mpa] 

ftk 

[Mpa] 

ftd 

[Mpa] 

ep_tk epd_ult ß1*ß2 

iniziale 

ß1*ß2 

finale 

1 B450C 200000 450 391,3 540 391,3 .075 .0675 1 0,5 

2 B450C* 200000 450 391,3 540 450 .075 .0675 1 0,5 

3 B450C** 200000 450 391,3 458,3 398,5 .012 .01 1 0,5 

4 S235H 200000 240 210 360 210 0,012 0,01 1 0,5 

5 S275H 200000 280 243 460 244 0,012 0,01 1 0,5 

6 S355H 200000 360 312 510 360 0,012 0,01 1 0,5 

 

 Materiali impiegati realizzazione muro C28/35 B450C 

 

 Copriferro, Elevazione 3,0 cm 

 Copriferro, Fondazione 3,0 cm 

 Copriferro, Dente di fondazione 3,0 cm 

 

 

Stratigrafi a 

 

Ns Spessore 

strato 

(cm) 

Inclinazio

ne dello 

strato. 

(°) 

Peso unità 

di volume 

(KN/m³) 

Angolo di 

resistenza 

a taglio 

(°) 

Coesione 

(kPa) 

Angolo di 

attrito 

terra muro 

(°) 

Presenza 

di falda 

(Si/No) 

Litologia Descrizio

ne 

1 180 0 16,00 22 20,00 15 No  Terreno 

vegetale 

2 240 0 23,00 27 150,00 18 No  Substrato 

roccioso 

 

Carichi distribuiti 

Descrizione Ascissa iniziale 

(cm) 

Ascissa finale 

(cm) 

Valore iniziale 

(kPa) 

Valore finale 

(kPa) 

Profondità 

(cm) 

EDIFICIO 200,0 400,0 19,61 19,61 0,0 

 

 

FATTORI DI COMBINAZIONE 
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A1+M1+R3 

Nr. Azioni Fattore combinazione 

1 Peso muro 1,00 

2 Spinta terreno 1,30 

3 Peso terreno mensola 1,30 

4 Spinta falda 1,00 

5 Spinta sismica in x 1,00 

6 Spinta sismica in y 1,00 

7 EDIFICIO 1,50 

 

Nr. Parametro Coefficienti parziali 

1 Tangente angolo res. taglio 1 

2 Coesione efficace 1 

3 Resistenza non drenata 1 

4 Peso unità volume 1 

 

Nr. Verifica Coefficienti resistenze 

1 Carico limite 1,4 

2 Scorrimento 1,1 

3 Partecipazione spinta passiva 1,4 

 Ribaltamento 1,15 

 

A_Unitari+M1+RSLV 

Nr. Azioni Fattore combinazione 

1 Peso muro 1,00 

2 Spinta terreno 1,00 

3 Peso terreno mensola 1,00 

4 Spinta falda 1,00 

5 Spinta sismica in x 1,00 

6 Spinta sismica in y 1,00 

7 EDIFICIO 1,00 

 

Nr. Parametro Coefficienti parziali 

1 Tangente angolo res. taglio 1 

2 Coesione efficace 1 

3 Resistenza non drenata 1 

4 Peso unità volume 1 

 

Nr. Verifica Coefficienti resistenze 

1 Carico limite 1,2 

2 Scorrimento 1 

3 Partecipazione spinta passiva 1,2 

 Ribaltamento 1 

 

A_Unitari+M1+RSLV+Beta (+50%) 

Nr. Azioni Fattore combinazione 

1 Peso muro 1,00 

2 Spinta terreno 1,00 

3 Peso terreno mensola 1,00 

4 Spinta falda 1,00 

5 Spinta sismica in x 1,00 
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6 Spinta sismica in y 1,00 

7 EDIFICIO 1,00 

 

Nr. Parametro Coefficienti parziali 

1 Tangente angolo res. taglio 1 

2 Coesione efficace 1 

3 Resistenza non drenata 1 

4 Peso unità volume 1 

 

Nr. Verifica Coefficienti resistenze 

1 Carico limite 1,2 

2 Scorrimento 1 

3 Partecipazione spinta passiva 1,2 

 Ribaltamento 1 

 

A1+M1+R3 [GEO+STR] 

 

Coefficiente sismico orizzontale Kh           0,0279 

Coefficiente sismico verticale Kv            0,014 

 

CALCOLO SPINTE 

 

Discretizzazione terreno 

 

 Qi Quota iniziale strato (cm); 

 Qf Quota finale strato 

 G Peso unità di volume (KN/m³); 

 Eps Inclinazione dello strato. (°); 

 Fi Angolo di resistenza a taglio (°); 

 Delta Angolo attrito terra muro; 

 c Coesione (kPa); 

 ß Angolo perpendicolare al paramento lato monte (°); 

 Note Nelle note viene riportata la presenza della falda 

 

 Qi Qf G Eps Fi Delta c ß Note 

———————————————————————————————————————————— 

 220,0 184,0 16,0 7,98 21,7 15,0 20,0 0,0  

 184,0 148,0 16,0 7,98 21,7 15,0 20,0 0,0  

 148,0 112,0 16,0 7,98 21,7 15,0 20,0 0,0  

 112,0 76,0 16,0 7,98 21,7 15,0 20,0 0,0  

 76,0 40,0 16,0 7,98 21,7 15,0 20,0 0,0  

 

 Coefficienti di spinta ed inclinazioni 

 

 µ Angolo di direzione della spinta. 

 Ka Coefficiente di spinta attiva. 

 Kd Coefficiente di spinta dinamica. 

 Dk Coefficiente di incremento dinamico. 

 Kax, Kay Componenti secondo x e y del coefficiente di spinta attiva. 

 Dkx, Dky Componenti secondo x e y del coefficiente di incremento dinamico. 
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 µ Ka Kd Dk Kax Kay Dkx Dky 

———————————————————————————————————————————— 

 15,0 0,47 0,5 0,04 0,45 0,12 0,04 0,01 

 15,0 0,47 0,5 0,04 0,45 0,12 0,04 0,01 

 15,0 0,47 0,5 0,04 0,45 0,12 0,04 0,01 

 15,0 0,47 0,5 0,04 0,45 0,12 0,04 0,01 

 15,0 0,47 0,5 0,04 0,45 0,12 0,04 0,01 

 

Spinte risultanti e punto di applicazione  

 

 Qi Quota inizio strato. 

 Qf Quota inizio strato. 

 Rpx, Rpy Componenti della spinta nella zona j-esima (kN); 

 Z(Rpx) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 Z(Rpy) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 

  Qi Qf Rpx Rpy z(Rpx) z(Rpy) 

———————————————————————————————————————————— 

 1 220,0 184,0 5,18 1,39 201,96 201,96 

 2 184,0 148,0 5,25 1,41 165,96 165,96 

 3 148,0 112,0 5,32 1,43 129,96 129,96 

 4 112,0 76,0 5,4 1,45 93,96 93,96 

 5 76,0 40,0 5,47 1,47 57,96 57,96 

 

CARATTERISTICHE MURO (Peso, Baricentro, Inerzi a) 

 

 Py Peso del muro (kN); 

 Px Forza inerziale (kN); 

 Xp, Yp Coordinate baricentro dei pesi (cm); 

 

  Quota Px Py Xp Yp 

———————————————————————————————————————————— 

  184,0 0,08 2,7 85,0 202,0 

  148,0 0,15 5,4 85,0 184,0 

  112,0 0,23 8,1 85,0 166,0 

  76,0 0,3 10,8 85,0 148,0 

  40,0 0,38 13,5 85,0 130,0 

 

Sollecitazioni sul muro 

 

 Quota Origine ordinata minima del muro (cm). 

 Fx Forza in direzione x (kN); 

 Fy Forza in direzione y (kN); 

 M Momento (kNm); 

 H Altezza sezione di calcolo (cm); 

 

 Quota Fx Fy M H 

———————————————————————————————————————————— 

 184,0 5,25 4,09 0,74 30,0 

 148,0 10,58 8,19 3,37 30,0 

 112,0 15,97 12,32 7,93 30,0 

 76,0 21,44 16,47 14,45 30,0 
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 40,0 26,99 20,63 22,95 30,0 

 

Armature - Verifiche sezioni (S.L.U .) 

 

 Afv Area dei ferri lato valle. 

 Afm Area dei ferri lato monte. 

 Nu Sforzo normale ultimo (kN); 

 Mu Momento flettente ultimo (kNm); 

 Vrd Resistenza a taglio senza armature trasversali Vrd (kN); 

 Vwd Resistenza a taglio piegati (kN); 

 Sic. VT min{Vrd; Vwd}/Vsdu 

 Vsdu Taglio di calcolo (kN); 

 

Afv  Afm Nu Mu Ver. Vrd Vwd Sic. VT 

———————————————————————————————————————————— 

6Ø12 (6,79)  6Ø12 (6,79) 4,14 67,81 S 128,22 0,0 23,94 

6Ø12 (6,79)  6Ø12 (6,79) 8,31 68,31 S 128,27 0,0 11,89 

6Ø12 (6,79)  6Ø12 (6,79) 12,47 68,81 S 128,33 0,0 7,88 

6Ø12 (6,79)  6Ø12 (6,79) 17,03 69,35 S 128,39 0,0 5,87 

6Ø12 (6,79)  6Ø12 (6,79) 21,18 69,85 S 128,44 0,0 4,67 

 

 

VERIFICHE GLOBALI 

 

Piano di rottura passante per (xr1,yr1) = (101,0/0,0) 

Piano di rottura passante per (xr2,yr2) = (101,0/220,1) 

Centro di rotazione (xro,yro) = (0,0/0,0) 

 

Discretizzazione terreno 

 

 Qi Quota iniziale strato (cm); 

 Qf Quota finale strato 

 G Peso unità di volume (KN/m³); 

 Eps Inclinazione dello strato. (°); 

 Fi Angolo di resistenza a taglio (°); 

 Delta Angolo attrito terra muro; 

 c Coesione (kPa); 

 ß Angolo perpendicolare al paramento lato monte (°); 

 Note Nelle note viene riportata la presenza della falda 

 

 Qi Qf G Eps Fi Delta c ß Note 

———————————————————————————————————————————— 

 220,1 220,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 220,0 184,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 184,0 148,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 148,0 112,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 112,0 76,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 76,0 40,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 40,0 0,0 22,5 0,0 25,0 18,0 150,0 0,0  

 

 Coefficienti di spinta ed inclinazioni 
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 µ Angolo di direzione della spinta. 

 Ka Coefficiente di spinta attiva. 

 Kd Coefficiente di spinta dinamica. 

 Dk Coefficiente di incremento dinamico. 

 Kax, Kay Componenti secondo x e y del coefficiente di spinta attiva. 

 Dkx, Dky Componenti secondo x e y del coefficiente di incremento dinamico. 

 

 µ Ka Kd Dk Kax Kay Dkx Dky 

———————————————————————————————————————————— 

 21,7 0,46 0,49 0,04 0,43 0,17 0,04 0,01 

 21,7 0,46 0,49 0,04 0,43 0,17 0,04 0,01 

 21,7 0,46 0,49 0,04 0,43 0,17 0,04 0,01 

 21,7 0,46 0,49 0,04 0,43 0,17 0,04 0,01 

 21,7 0,46 0,49 0,04 0,43 0,17 0,04 0,01 

 21,7 0,46 0,49 0,04 0,43 0,17 0,04 0,01 

 18,0 0,36 0,38 0,03 0,34 0,11 0,02 0,01 

 

Spinte risultanti e punto di applicazione 

 

 Qi Quota inizio strato. 

 Qf Quota inizio strato. 

 Rpx, Rpy Componenti della spinta nella zona j-esima (kN); 

 Z(Rpx) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 Z(Rpy) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 

  Qi Qf Rpx Rpy z(Rpx) z(Rpy) 

———————————————————————————————————————————— 

 1 220,1 220,0 0,01 0,01 220,05 220,05 

 2 220,0 184,0 4,94 1,97 201,96 201,96 

 3 184,0 148,0 5,02 2,0 165,96 165,96 

 4 148,0 112,0 5,09 2,03 129,96 129,96 

 5 112,0 76,0 5,17 2,06 93,96 93,96 

 6 76,0 40,0 5,24 2,09 57,96 57,96 

 7 40,0 0,0 4,76 1,58 19,94 19,94 

 

SPINTE IN FONDAZIONE 

Discretizzazione terreno 

 
 Qi Quota iniziale strato (cm); 

 Qf Quota finale strato 

 G Peso unità di volume (KN/m³); 

 Eps Inclinazione dello strato. (°); 

 Fi Angolo di resistenza a taglio (°); 

 Delta Angolo attrito terra muro; 

 c Coesione (kPa); 

 ß Angolo perpendicolare al paramento lato monte (°); 

 Note Nelle note viene riportata la presenza della falda 

 

 Qi Qf G Eps Fi Delta c ß Note 

———————————————————————————————————————————— 

 40,0 0,0 22,5 180,0 25,0 18,0 150,0 180,0  
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Coefficienti di spinta ed inclinazioni 

 

 µ Angolo di direzione della spinta. 

 Kp Coefficiente di resistenza passiva. 

 Kpx, Kpy Componenti secondo x e y del coefficiente di resistenza passiva. 

 

 µ Kp Kpx Kpy 

———————————————————————————————————————————— 

 198,0  0,74  -0,7  -0,23 

 

Spinte risultanti e punto di applicazione 

 

 Qi Quota inizio strato. 

 Qf Quota inizio strato. 

 Rpx, Rpy Componenti della spinta nella zona j-esima (kN); 

 Z(Rpx) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 Z(Rpy) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 

  Qi Qf Rpx Rpy z(Rpx) z(Rpy) 

———————————————————————————————————————————— 

 1 40,0 0,0 -99,39 0,0 19,92 0,0 

 

Sollecitazioni total i 

 

 Fx Forza in direzione x (kN); 

 Fy Forza in direzione y (kN); 

 M Momento (kNm); 

 

  Fx  Fy  M 

———————————————————————————————————————————— 

Spinta terreno  30,23  11,71  21,97 

Peso muro     0,38  13,5  -10,99 

Peso fondazione  0,28  10,1  -5,04 

Sovraccarico  0,01  0,29  -0,27 

Terr. fondazione  0,01  0,37  -0,37 

Spinte fondazione  -99,39  0,0  -19,79 

  -68,48  35,98  -14,49 

———————————————————————————————————————————— 

 

Momento stabilizzante   -29,08 kNm 

Momento ribaltante  14,58 kNm  

 

Verifica alla traslazione 

———————————————————————————————————————————— 

Sommatoria forze orizzontali  30,9 kN 

Sommatoria forze verticali  35,98 kN 

Coefficiente di attrito   0,47 

Adesione   150,0 kPa 

Angolo piano di scorrimento  -360,0 ° 

Forze normali al piano di scorrimento  35,98 kN 

Forze parall. al piano di scorrimento  30,9 kN 

Resistenza terreno   267,66 kN 
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Coeff. sicurezza traslazione Csd 7,87 

Traslazione verificata Csd>1  

 

Verifica al ribaltamento 

———————————————————————————————————————————— 

Momento stabilizzante      -29,08 kNm 

Momento ribaltante         14,58 kNm 

Coeff. sicurezza ribaltamento Csv 1,73 

Muro verificato a ribaltamento Csv>1  

 

 

Carico limite verticale HANSEN 

———————————————————————————————————————————— 

 Somma forze in direzione x (Fx)   -68,48 kN 

 Somma forze in direzione y (Fy) 35,98 kN 

 Somma momenti                  -14,49 kNm 

 Larghezza fondazione       101,0 cm 

 Lunghezza       100,0 cm 

 Eccentricità su B                10,22 cm 

 Peso unità di volume             22,5 KN/m³ 

 Angolo di resistenza al taglio   25,0 ° 

 Coesione                         150,0 kPa 

 Terreno sulla fondazione         60,0 cm 

 Peso terreno sul piano di posa   200,0 KN/m³ 

 Nq                               10,66 

 Nc                               20,72 

 Ng                               6,76 

Fattori di forma 

 sq                               1,34 

 sc                               1,41 

 sg                               0,68 

Inclinazione carichi 

 iq                               0,54 

 ic                               0,49 

 ig                               0,41 

Fattori di profondità 

 dq                               1,23 

 dc                               1,3 

 dg                               1,0 

Carico limite verticale (Qlim)  3194,68 kN 

Fattore sicurezza (Csq=Qlim/Fy) 63,42 

 

Carico limite verificato Csq>1 

 

 

Tensioni sul terreno 

———————————————————————————————————————————— 

Ascissa centro sollecitazione    40,28 cm 

Larghezza della fondazione      101,0 cm 

 

x = 0,0 cm  57,25 kPa 

x = 101,0 cm 14,00 kPa 
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MENSOLA A VALLE 

 

 Xprogr. Ascissa progressiva (cm); 

 Fx Forza in direzione x (kN); 

 Fy Forza in direzione y (kN); 

 M Momento (kNm); 

 H Altezza sezione (cm); 

 

 Xprogr. Fx Fy M H 

———————————————————————————————————————————— 

 70,0 -99,39 -22,59 -9,03 40,0 

 

Armature - Verifiche sezioni (S.L.U .) 

 

 Afi Area dei ferri inferiori. 

 Afs Area dei ferri superiori. 

 Nu Sforzo normale ultimo (kN); 

 Mu Momento flettente ultimo (kNm); 

 Vrd Resistenza a taglio senza armature trasversali Vrd (kN); 

 Vwd Resistenza a taglio piegati (kN); 

 Sic. VT min{Vrd; Vwd}/Vsdu 

 Vsdu Taglio di calcolo (kN); 

 

 Afi  Afs Nu Mu Ver. Vrd Vwd Sic. VT 

———————————————————————————————————————————— 

6Ø14 (9,24)  6Ø14 (9,24) 101,57 142,45 S 162,33 0,0 7,05 

 

 

MENSOLA A MONTE 

 

 Xprogr. Ascissa progressiva (cm); 

 Fx Forza in direzione x (kN); 

 Fy Forza in direzione y (kN); 

 M Momento (kNm); 

 H Altezza sezione (cm); 

 

 Xprogr. Fx Fy M H 

———————————————————————————————————————————— 

 100,0 4,76 12,26 -0,12 40,0 

 

Armature - Verifiche sezioni (S.L.U.) 

 

 Afi Area dei ferri inferiori. 

 Afs Area dei ferri superiori. 

 Nu Sforzo normale ultimo (kN); 

 Mu Momento flettente ultimo (kNm); 

 Vrd Resistenza a taglio senza armature trasversali Vrd (kN); 

 Vwd Resistenza a taglio piegati (kN); 

 Sic. VT min{Vrd; Vwd}/Vsdu 

 Vsdu Taglio di calcolo (kN); 
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 Afi  Afs Nu Mu Ver. Vrd Vwd Sic. VT 

———————————————————————————————————————————— 

6Ø14 (9,24)  6Ø14 (9,24) 4,59 127,0 S 158,23 0,0 12,66  

 

A_Unitari+M1+RSLV [GEO+STR] 

 

Coefficiente sismico orizzontale Kh          0,0279 

Coefficiente sismico verticale Kv            0,014 

 

CALCOLO SPINTE 

 

Discretizzazione terreno 

 

 Qi Quota iniziale strato (cm); 

 Qf Quota finale strato 

 G Peso unità di volume (KN/m³); 

 Eps Inclinazione dello strato. (°); 

 Fi Angolo di resistenza a taglio (°); 

 Delta Angolo attrito terra muro; 

 c Coesione (kPa); 

 ß Angolo perpendicolare al paramento lato monte (°); 

 Note Nelle note viene riportata la presenza della falda 

 

 Qi Qf G Eps Fi Delta c ß Note 

———————————————————————————————————————————— 

 220,0 184,0 16,0 7,98 21,7 15,0 20,0 0,0  

 184,0 148,0 16,0 7,98 21,7 15,0 20,0 0,0  

 148,0 112,0 16,0 7,98 21,7 15,0 20,0 0,0  

 112,0 76,0 16,0 7,98 21,7 15,0 20,0 0,0  

 76,0 40,0 16,0 7,98 21,7 15,0 20,0 0,0  

 

 Coefficienti di spinta ed inclinazioni 

 

 µ Angolo di direzione della spinta. 

 Ka Coefficiente di spinta attiva. 

 Kd Coefficiente di spinta dinamica. 

 Dk Coefficiente di incremento dinamico. 

 Kax, Kay Componenti secondo x e y del coefficiente di spinta attiva. 

 Dkx, Dky Componenti secondo x e y del coefficiente di incremento dinamico. 

 

 µ Ka Kd Dk Kax Kay Dkx Dky 

———————————————————————————————————————————— 

 15,0 0,47 0,5 0,04 0,45 0,12 0,04 0,01 

 15,0 0,47 0,5 0,04 0,45 0,12 0,04 0,01 

 15,0 0,47 0,5 0,04 0,45 0,12 0,04 0,01 

 15,0 0,47 0,5 0,04 0,45 0,12 0,04 0,01 

 15,0 0,47 0,5 0,04 0,45 0,12 0,04 0,01 

 

Spinte risultanti e punto di applicazione  
 

 Qi Quota inizio strato. 
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 Qf Quota inizio strato. 

 Rpx, Rpy Componenti della spinta nella zona j-esima (kN); 

 Z(Rpx) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 Z(Rpy) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 

  Qi Qf Rpx Rpy z(Rpx) z(Rpy) 

———————————————————————————————————————————— 

 1 220,0 184,0 3,46 0,93 201,94 201,94 

 2 184,0 148,0 3,54 0,95 165,94 165,94 

 3 148,0 112,0 3,61 0,97 129,94 129,94 

 4 112,0 76,0 3,68 0,99 93,94 93,94 

 5 76,0 40,0 3,76 1,01 57,94 57,94 

 

CARATTERISTICHE MURO (Peso, Baricentro, Inerzi a) 

 

 Py Peso del muro (kN); 

 Px Forza inerziale (kN); 

 Xp, Yp Coordinate baricentro dei pesi (cm); 

 

  Quota Px Py Xp Yp 

———————————————————————————————————————————— 

  184,0 0,08 2,7 85,0 202,0 

  148,0 0,15 5,4 85,0 184,0 

  112,0 0,23 8,1 85,0 166,0 

  76,0 0,3 10,8 85,0 148,0 

  40,0 0,38 13,5 85,0 130,0 

 

Sollecitazioni sul muro 

 

 Quota Origine ordinata minima del muro (cm). 

 Fx Forza in direzione x (kN); 

 Fy Forza in direzione y (kN); 

 M Momento (kNm); 

 H Altezza sezione di calcolo (cm); 

 

 Quota Fx Fy M H 

———————————————————————————————————————————— 

 184,0 3,54 3,63 0,5 30,0 

 148,0 7,15 7,28 2,28 30,0 

 112,0 10,83 10,94 5,36 30,0 

 76,0 14,59 14,63 9,79 30,0 

 40,0 18,42 18,34 15,58 30,0 

 

Armature - Verifiche sezioni (S.L.U .) 

 

 Afv Area dei ferri lato valle. 

 Afm Area dei ferri lato monte. 

 Nu Sforzo normale ultimo (kN); 

 Mu Momento flettente ultimo (kNm); 

 Vrd Resistenza a taglio senza armature trasversali Vrd (kN); 

 Vwd Resistenza a taglio piegati (kN); 

 Sic. VT min{Vrd; Vwd}/Vsdu 
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 Vsdu Taglio di calcolo (kN); 

 

Afv  Afm Nu Mu Ver. Vrd Vwd Sic. VT 

———————————————————————————————————————————— 

6Ø12 (6,79)  6Ø12 (6,79) 3,72 67,76 S 128,21 0,0 35,53 

6Ø12 (6,79)  6Ø12 (6,79) 7,47 68,21 S 128,26 0,0 17,59 

6Ø12 (6,79)  6Ø12 (6,79) 11,22 68,66 S 128,31 0,0 11,61 

6Ø12 (6,79)  6Ø12 (6,79) 14,96 69,11 S 128,36 0,0 8,63 

6Ø12 (6,79)  6Ø12 (6,79) 18,69 69,55 S 128,41 0,0 6,84 

 

 

VERIFICHE GLOBALI 

 

Piano di rottura passante per (xr1,yr1) = (101,0/0,0) 

Piano di rottura passante per (xr2,yr2) = (101,0/220,1) 

Centro di rotazione (xro,yro) = (0,0/0,0) 

 

Discretizzazione terreno 

 

 Qi Quota iniziale strato (cm); 

 Qf Quota finale strato 

 G Peso unità di volume (KN/m³); 

 Eps Inclinazione dello strato. (°); 

 Fi Angolo di resistenza a taglio (°); 

 Delta Angolo attrito terra muro; 

 c Coesione (kPa); 

 ß Angolo perpendicolare al paramento lato monte (°); 

 Note Nelle note viene riportata la presenza della falda 

 

 Qi Qf G Eps Fi Delta c ß Note 

———————————————————————————————————————————— 

 220,1 220,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 220,0 184,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 184,0 148,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 148,0 112,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 112,0 76,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 76,0 40,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 40,0 0,0 22,5 0,0 25,0 18,0 150,0 0,0  

 

 Coefficienti di spinta ed inclinazioni 

 

 µ Angolo di direzione della spinta. 

 Ka Coefficiente di spinta attiva. 

 Kd Coefficiente di spinta dinamica. 

 Dk Coefficiente di incremento dinamico. 

 Kax, Kay Componenti secondo x e y del coefficiente di spinta attiva. 

 Dkx, Dky Componenti secondo x e y del coefficiente di incremento dinamico. 

 

 µ Ka Kd Dk Kax Kay Dkx Dky 

———————————————————————————————————————————— 

 21,7 0,46 0,49 0,04 0,43 0,17 0,04 0,01 

 21,7 0,46 0,49 0,04 0,43 0,17 0,04 0,01 
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 21,7 0,46 0,49 0,04 0,43 0,17 0,04 0,01 

 21,7 0,46 0,49 0,04 0,43 0,17 0,04 0,01 

 21,7 0,46 0,49 0,04 0,43 0,17 0,04 0,01 

 21,7 0,46 0,49 0,04 0,43 0,17 0,04 0,01 

 18,0 0,36 0,38 0,03 0,34 0,11 0,02 0,01 

 

Spinte risultanti e punto di applicazione 

 

 Qi Quota inizio strato. 

 Qf Quota inizio strato. 

 Rpx, Rpy Componenti della spinta nella zona j-esima (kN); 

 Z(Rpx) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 Z(Rpy) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 

  Qi Qf Rpx Rpy z(Rpx) z(Rpy) 

———————————————————————————————————————————— 

 1 220,1 220,0 0,01 0,0 220,05 220,05 

 2 220,0 184,0 3,31 1,32 201,93 201,93 

 3 184,0 148,0 3,38 1,35 165,93 165,93 

 4 148,0 112,0 3,46 1,38 129,94 129,94 

 5 112,0 76,0 3,53 1,4 93,94 93,94 

 6 76,0 40,0 3,6 1,43 57,94 57,94 

 7 40,0 0,0 3,32 1,11 19,91 19,92 

 

SPINTE IN FONDAZIONE 

Discretizzazione terreno 

 
 Qi Quota iniziale strato (cm); 

 Qf Quota finale strato 

 G Peso unità di volume (KN/m³); 

 Eps Inclinazione dello strato. (°); 

 Fi Angolo di resistenza a taglio (°); 

 Delta Angolo attrito terra muro; 

 c Coesione (kPa); 

 ß Angolo perpendicolare al paramento lato monte (°); 

 Note Nelle note viene riportata la presenza della falda 

 

 Qi Qf G Eps Fi Delta c ß Note 

———————————————————————————————————————————— 

 40,0 0,0 22,5 180,0 25,0 18,0 150,0 180,0  

 

Coefficienti di spinta ed inclinazioni 

 

 µ Angolo di direzione della spinta. 

 Kp Coefficiente di resistenza passiva. 

 Kpx, Kpy Componenti secondo x e y del coefficiente di resistenza passiva. 

 

 µ Kp Kpx Kpy 

———————————————————————————————————————————— 

 198,0  0,74  -0,7  -0,23 

 

Spinte risultanti e punto di applicazione 
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 Qi Quota inizio strato. 

 Qf Quota inizio strato. 

 Rpx, Rpy Componenti della spinta nella zona j-esima (kN); 

 Z(Rpx) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 Z(Rpy) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 

  Qi Qf Rpx Rpy z(Rpx) z(Rpy) 

———————————————————————————————————————————— 

 1 40,0 0,0 -99,39 0,0 19,92 0,0 

 

Sollecitazioni total i 

 

 Fx Forza in direzione x (kN); 

 Fy Forza in direzione y (kN); 

 M Momento (kNm); 

 

  Fx  Fy  M 

———————————————————————————————————————————— 

Spinta terreno  20,61  7,99  14,8 

Peso muro     0,38  13,5  -10,99 

Peso fondazione  0,28  10,1  -5,04 

Sovraccarico  0,01  0,2  -0,18 

Terr. fondazione  0,01  0,29  -0,28 

Spinte fondazione  -99,39  0,0  -19,79 

  -78,1  32,07  -21,48 

———————————————————————————————————————————— 

 

Momento stabilizzante   -25,13 kNm 

Momento ribaltante  3,65 kNm  

 

Verifica alla traslazione 

———————————————————————————————————————————— 

Sommatoria forze orizzontali  21,28 kN 

Sommatoria forze verticali  32,07 kN 

Coefficiente di attrito   0,47 

Adesione   150,0 kPa 

Angolo piano di scorrimento  -360,0 ° 

Forze normali al piano di scorrimento  32,07 kN 

Forze parall. al piano di scorrimento  21,28 kN 

Resistenza terreno   265,84 kN 

Coeff. sicurezza traslazione Csd 12,49 

Traslazione verificata Csd>1  

 

Verifica al ribaltamento 

———————————————————————————————————————————— 

Momento stabilizzante      -25,13 kNm 

Momento ribaltante         3,65 kNm 

Coeff. sicurezza ribaltamento Csv 6,89 

Muro verificato a ribaltamento Csv>1  
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Carico limite verticale HANSEN 

———————————————————————————————————————————— 

 Somma forze in direzione x (Fx)   -78,1 kN 

 Somma forze in direzione y (Fy) 32,07 kN 

 Somma momenti                  -21,48 kNm 

 Larghezza fondazione       101,0 cm 

 Lunghezza       100,0 cm 

 Eccentricità su B                16,48 cm 

 Peso unità di volume             22,5 KN/m³ 

 Angolo di resistenza al taglio   25,0 ° 

 Coesione                         150,0 kPa 

 Terreno sulla fondazione         60,0 cm 

 Peso terreno sul piano di posa   200,0 KN/m³ 

 Nq                               10,66 

 Nc                               20,72 

 Ng                               6,76 

Fattori di forma 

 sq                               1,29 

 sc                               1,35 

 sg                               0,73 

Inclinazione carichi 

 iq                               0,43 

 ic                               0,37 

 ig                               0,29 

Fattori di profondità 

 dq                               1,27 

 dc                               1,35 

 dg                               1,0 

Carico limite verticale (Qlim)  2049,96 kN 

Fattore sicurezza (Csq=Qlim/Fy) 53,26 

 

Carico limite verificato Csq>1 

 

 

Tensioni sul terreno 

———————————————————————————————————————————— 

Ascissa centro sollecitazione    66,98 cm 

Larghezza della fondazione      101,0 cm 

 

x = 0,0 cm  0,66 kPa 

x = 101,0 cm 62,85 kPa 

 

 

MENSOLA A VALLE 

 

 Xprogr. Ascissa progressiva (cm); 

 Fx Forza in direzione x (kN); 

 Fy Forza in direzione y (kN); 

 M Momento (kNm); 

 H Altezza sezione (cm); 

 

 Xprogr. Fx Fy M H 
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———————————————————————————————————————————— 

 70,0 -99,39 -8,55 -1,15 40,0 

 

Armature - Verifiche sezioni (S.L.U .) 

 

 Afi Area dei ferri inferiori. 

 Afs Area dei ferri superiori. 

 Nu Sforzo normale ultimo (kN); 

 Mu Momento flettente ultimo (kNm); 

 Vrd Resistenza a taglio senza armature trasversali Vrd (kN); 

 Vwd Resistenza a taglio piegati (kN); 

 Sic. VT min{Vrd; Vwd}/Vsdu 

 Vsdu Taglio di calcolo (kN); 

 

 Afi  Afs Nu Mu Ver. Vrd Vwd Sic. VT 

———————————————————————————————————————————— 

6Ø14 (9,24)  6Ø14 (9,24) 101,57 142,45 S 162,33 0,0 18,61 

 

 

MENSOLA A MONTE 

 

 Xprogr. Ascissa progressiva (cm); 

 Fx Forza in direzione x (kN); 

 Fy Forza in direzione y (kN); 

 M Momento (kNm); 

 H Altezza sezione (cm); 

 

 Xprogr. Fx Fy M H 

———————————————————————————————————————————— 

 100,0 3,32 7,95 -0,08 40,0 

 

Armature - Verifiche sezioni (S.L.U.) 

 

 Afi Area dei ferri inferiori. 

 Afs Area dei ferri superiori. 

 Nu Sforzo normale ultimo (kN); 

 Mu Momento flettente ultimo (kNm); 

 Vrd Resistenza a taglio senza armature trasversali Vrd (kN); 

 Vwd Resistenza a taglio piegati (kN); 

 Sic. VT min{Vrd; Vwd}/Vsdu 

 Vsdu Taglio di calcolo (kN); 

 

 Afi  Afs Nu Mu Ver. Vrd Vwd Sic. VT 

———————————————————————————————————————————— 

6Ø14 (9,24)  6Ø14 (9,24) 3,47 126,82 S 158,21 0,0 19,52  

 

A_Unitari+M1+RSLV+Beta (+50%) [GEO] 

 

Coefficiente sismico orizzontale Kh          0,0279 

Coefficiente sismico verticale Kv            0,014 

 

CALCOLO SPINTE 



PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO 
REALIZZAZIONE E MESSA IN SICUREZZA DEI MURI DI CONTENIMENTO DI SA ROCCA E S’ISCAMEDDU  

COMUNE DI MARA (SS) 
STUDIO ING. ARCH. FEDERICO MARCELLO ORRU’- VIA PIETRO MASTINO N.2 07100 SASSARI – FEDERICOMARCELLO.ORRU@INGPEC.EU – PIVA 02467010902 

 

 

Pagina 28 di 28 

 

 

Discretizzazione terreno 

 

 Qi Quota iniziale strato (cm); 

 Qf Quota finale strato 

 G Peso unità di volume (KN/m³); 

 Eps Inclinazione dello strato. (°); 

 Fi Angolo di resistenza a taglio (°); 

 Delta Angolo attrito terra muro; 

 c Coesione (kPa); 

 ß Angolo perpendicolare al paramento lato monte (°); 

 Note Nelle note viene riportata la presenza della falda 

 

 Qi Qf G Eps Fi Delta c ß Note 

———————————————————————————————————————————— 

 220,0 184,0 16,0 7,98 21,7 15,0 20,0 0,0  

 184,0 148,0 16,0 7,98 21,7 15,0 20,0 0,0  

 148,0 112,0 16,0 7,98 21,7 15,0 20,0 0,0  

 112,0 76,0 16,0 7,98 21,7 15,0 20,0 0,0  

 76,0 40,0 16,0 7,98 21,7 15,0 20,0 0,0  

 

 Coefficienti di spinta ed inclinazioni 

 

 µ Angolo di direzione della spinta. 

 Ka Coefficiente di spinta attiva. 

 Kd Coefficiente di spinta dinamica. 

 Dk Coefficiente di incremento dinamico. 

 Kax, Kay Componenti secondo x e y del coefficiente di spinta attiva. 

 Dkx, Dky Componenti secondo x e y del coefficiente di incremento dinamico. 

 

 µ Ka Kd Dk Kax Kay Dkx Dky 

———————————————————————————————————————————— 

 15,0 0,47 0,51 0,06 0,45 0,12 0,05 0,01 

 15,0 0,47 0,51 0,06 0,45 0,12 0,05 0,01 

 15,0 0,47 0,51 0,06 0,45 0,12 0,05 0,01 

 15,0 0,47 0,51 0,06 0,45 0,12 0,05 0,01 

 15,0 0,47 0,51 0,06 0,45 0,12 0,05 0,01 

 

Spinte risultanti e punto di applicazione  

 

 Qi Quota inizio strato. 

 Qf Quota inizio strato. 

 Rpx, Rpy Componenti della spinta nella zona j-esima (kN); 

 Z(Rpx) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 Z(Rpy) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 

  Qi Qf Rpx Rpy z(Rpx) z(Rpy) 

———————————————————————————————————————————— 

 1 220,0 184,0 3,62 0,97 201,91 201,91 

 2 184,0 148,0 3,73 1,0 165,91 165,91 

 3 148,0 112,0 3,85 1,03 129,91 129,91 

 4 112,0 76,0 3,96 1,06 93,91 93,91 
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 5 76,0 40,0 4,07 1,09 57,92 57,92 

 

CARATTERISTICHE MURO (Peso, Baricentro, Inerzi a) 

 

 Py Peso del muro (kN); 

 Px Forza inerziale (kN); 

 Xp, Yp Coordinate baricentro dei pesi (cm); 

 

  Quota Px Py Xp Yp 

———————————————————————————————————————————— 

  184,0 0,11 2,7 85,0 202,0 

  148,0 0,23 5,4 85,0 184,0 

  112,0 0,34 8,1 85,0 166,0 

  76,0 0,45 10,8 85,0 148,0 

  40,0 0,56 13,5 85,0 130,0 

 

Sollecitazioni sul muro 

 

 Quota Origine ordinata minima del muro (cm). 

 Fx Forza in direzione x (kN); 

 Fy Forza in direzione y (kN); 

 M Momento (kNm); 

 H Altezza sezione di calcolo (cm); 

 

 Quota Fx Fy M H 

———————————————————————————————————————————— 

 184,0 3,73 3,67 0,52 30,0 

 148,0 7,58 7,37 2,41 30,0 

 112,0 11,54 11,1 5,69 30,0 

 76,0 15,62 14,86 10,42 30,0 

 40,0 19,8 18,65 16,62 30,0 

 

 

VERIFICHE GLOBALI 

 

Piano di rottura passante per (xr1,yr1) = (101,0/0,0) 

Piano di rottura passante per (xr2,yr2) = (101,0/220,1) 

Centro di rotazione (xro,yro) = (0,0/0,0) 

 

Discretizzazione terreno 

 

 Qi Quota iniziale strato (cm); 

 Qf Quota finale strato 

 G Peso unità di volume (KN/m³); 

 Eps Inclinazione dello strato. (°); 

 Fi Angolo di resistenza a taglio (°); 

 Delta Angolo attrito terra muro; 

 c Coesione (kPa); 

 ß Angolo perpendicolare al paramento lato monte (°); 

 Note Nelle note viene riportata la presenza della falda 

 

 Qi Qf G Eps Fi Delta c ß Note 
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———————————————————————————————————————————— 

 220,1 220,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 220,0 184,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 184,0 148,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 148,0 112,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 112,0 76,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 76,0 40,0 16,0 7,98 21,7 21,7 20,0 0,0  

 40,0 0,0 22,5 0,0 25,0 18,0 150,0 0,0  

 

 Coefficienti di spinta ed inclinazioni 

 

 µ Angolo di direzione della spinta. 

 Ka Coefficiente di spinta attiva. 

 Kd Coefficiente di spinta dinamica. 

 Dk Coefficiente di incremento dinamico. 

 Kax, Kay Componenti secondo x e y del coefficiente di spinta attiva. 

 Dkx, Dky Componenti secondo x e y del coefficiente di incremento dinamico. 

 

 µ Ka Kd Dk Kax Kay Dkx Dky 

———————————————————————————————————————————— 

 21,7 0,46 0,51 0,06 0,43 0,17 0,06 0,02 

 21,7 0,46 0,51 0,06 0,43 0,17 0,06 0,02 

 21,7 0,46 0,51 0,06 0,43 0,17 0,06 0,02 

 21,7 0,46 0,51 0,06 0,43 0,17 0,06 0,02 

 21,7 0,46 0,51 0,06 0,43 0,17 0,06 0,02 

 21,7 0,46 0,51 0,06 0,43 0,17 0,06 0,02 

 18,0 0,36 0,39 0,04 0,34 0,11 0,04 0,01 

 

Spinte risultanti e punto di applicazione 

 

 Qi Quota inizio strato. 

 Qf Quota inizio strato. 

 Rpx, Rpy Componenti della spinta nella zona j-esima (kN); 

 Z(Rpx) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 Z(Rpy) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 

  Qi Qf Rpx Rpy z(Rpx) z(Rpy) 

———————————————————————————————————————————— 

 1 220,1 220,0 0,01 0,0 220,05 220,05 

 2 220,0 184,0 3,47 1,38 201,9 201,9 

 3 184,0 148,0 3,58 1,43 165,9 165,9 

 4 148,0 112,0 3,7 1,47 129,91 129,91 

 5 112,0 76,0 3,81 1,52 93,91 93,91 

 6 76,0 40,0 3,93 1,56 57,91 57,91 

 7 40,0 0,0 3,68 1,24 19,88 19,88 

 

SPINTE IN FONDAZIONE 

Discretizzazione terreno 

 

 Qi Quota iniziale strato (cm); 

 Qf Quota finale strato 

 G Peso unità di volume (KN/m³); 
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 Eps Inclinazione dello strato. (°); 

 Fi Angolo di resistenza a taglio (°); 

 Delta Angolo attrito terra muro; 

 c Coesione (kPa); 

 ß Angolo perpendicolare al paramento lato monte (°); 

 Note Nelle note viene riportata la presenza della falda 

 

 Qi Qf G Eps Fi Delta c ß Note 

———————————————————————————————————————————— 

 40,0 0,0 22,5 180,0 25,0 18,0 150,0 180,0  

 

Coefficienti di spinta ed inclinazioni 

 

 µ Angolo di direzione della spinta. 

 Kp Coefficiente di resistenza passiva. 

 Kpx, Kpy Componenti secondo x e y del coefficiente di resistenza passiva. 

 

 µ Kp Kpx Kpy 

———————————————————————————————————————————— 

 198,0  0,74  -0,7  -0,23 

 

Spinte risultanti e punto di applicazione 

 

 Qi Quota inizio strato. 

 Qf Quota inizio strato. 

 Rpx, Rpy Componenti della spinta nella zona j-esima (kN); 

 Z(Rpx) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 Z(Rpy) Ordinata punto di applicazione risultante spinta (cm); 

 

  Qi Qf Rpx Rpy z(Rpx) z(Rpy) 

———————————————————————————————————————————— 

 1 40,0 0,0 -99,39 0,0 19,92 0,0 

 

Sollecitazioni total i 

 

 Fx Forza in direzione x (kN); 

 Fy Forza in direzione y (kN); 

 M Momento (kNm); 

 

  Fx  Fy  M 

———————————————————————————————————————————— 

Spinta terreno  22,18  8,61  15,67 

Peso muro     0,56  13,5  -10,74 

Peso fondazione  0,42  10,1  -5,02 

Sovraccarico  0,01  0,2  -0,17 

Terr. fondazione  0,01  0,29  -0,27 

Spinte fondazione  -99,39  0,0  -19,79 

  -76,2  32,69  -20,32 

———————————————————————————————————————————— 

 

Momento stabilizzante   -25,75 kNm 

Momento ribaltante  5,43 kNm  
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Verifica al ribaltamento 

———————————————————————————————————————————— 

Momento stabilizzante      -25,75 kNm 

Momento ribaltante         5,43 kNm 

Coeff. sicurezza ribaltamento Csv 4,74 

Muro verificato a ribaltamento Csv>1 

 

 

MENSOLA A VALLE 

 

 Xprogr. Ascissa progressiva (cm); 

 Fx Forza in direzione x (kN); 

 Fy Forza in direzione y (kN); 

 M Momento (kNm); 

 H Altezza sezione (cm); 

 

 Xprogr. Fx Fy M H 

———————————————————————————————————————————— 

 70,0 -99,39 -10,84 -2,44 40,0 

 

Coefficiente sismico verticale Kv            0,014 
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1) PREMESSA 

 

Oggetto della presente relazione è la caratterizzazione geotecnica del sottosuolo necessaria per 

il corretto dimensionamento dell’intervento previsto in progetto relativamente ai lavori di 

Realizzazione e Messa in Sicurezza del Muro di contenimento in Sa Rocca nel Comune di 

Mara. 

Il progetto prevede il consolidamento del muro esistente in igninbrite tramite l’utilizzo di 

tiranti,questi saranno resi collaboranti con il paramento murario esistente, attraverso un getto di 

cls armato. Nello specifico verranno illustrate le indagini sui terreni e sulle rocce finalizzate a 

ricostruire il modello reale del terreno, indicando  ubicazione delle indagini, profili litologici e 

stratigrafici ed eventuale localizzazione delle falde idriche, documentazione ed elaborazione 

delle eventuali prove in sito e delle analisi di laboratorio, caratterizzazione litologico-

geotecnica del terreno ed acquisizione dei parametri necessari per la scelta ed il 

dimensionamento delle opere e per la previsione dei cedimenti, stabilità dei fronti di scavo, 

eventuali sistemi di drenaggio e relativo dimensionamento. 
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2) NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

· LEGGE n°64 del 02.02.1974 recante “Provvedimenti per le costruzioni, con 

particolariprescrizioni per le zone sismiche”; 

· D.M. LL.PP. n°47 del 11.03.1988 recante “Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni 

e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni 

per la progettazione, l'esecuzione ed il collaudo delle opere di sostegno delleterre e delle 

opere di fondazione”; 

· EUROCODICE 7  Progettazione Geotecnica 

· C.M. LL.PP. n°30483 del 24.09.88 recante "Norme tecniche riguardanti le indagini 

suiterreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e 

leprescrizioni per la progettazione, l'esecuzione ed il collaudo delle opere di sostegno 

delleterre e delle opere di fondazione. Istruzioni per l’applicazione". 

· D.Lgs. n° 163/2006 e D.P.R. 554/99 in materia di lavori pubblici. 

· AGI- Raccomandazioni sulla programmazione ed esecuzione delle indagini geotecniche 

(1977). 

· AGI - Raccomandazioni sulle prove geotecniche di laboratorio (1994) 

· NTC 2008 

- NTC 2018 
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3) AREA D’INTERVENTO 

L’area d’intervento con l’ubicazione dei punti di indagine è indicata nella planimetria 

sottostante: 

 

Aerofotogrammetrico 
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Foto Aerea 

 

S1 

S2 
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UBICAZIONE SONDAGGI 

 

SONDAGGIO S1 
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SONDAGGIO S2 
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4) INQUADRAMENTO GEOLOGICO GENERALE 

 

Legenda – Legend 
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5) DESCRIZIONE GEOTECNICA DEL SITO 

L’area di intervento si estende per circa 80m. 

Dal punto di vista altimetrico l’area si estende su un terreno con pendenza di circa il 22%, la 

quota media è intorno ai +235 m sul livello del mare. 

Per una ricostruzione geo-stratigrafica del sottosuolo e per raccogliere i dati necessari alla sua 

caratterizzazione geotecnica, è stata realizzata una campagna di indagini geognostiche dalla ditta 

AGECO Srl di Sassari. 

Nello specifico sono stati realizzati N° 2 sondaggi a carotaggio continuo spinti sino alla 

profondità massima  di  2,20 m dal p. c. come da ubicazione di pag. 5. 

Come si evince dei profili stratigrafici allegati alla presente la successione stratigrafica può 

essere così riassunta: 

S1 - Sondaggio verticale a quota strada 

 Tra 0,0 m e 0,6 m: Pacchetto pavimentazione stradale 

 Tra 0,6 m e 1,4 m: Substrato vulcanico fratturato con blocchi in matrice argillosa. 
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S2 - Sondaggio orizzontalesul paramento del muro ad altezza pari a 1,30 m da quota strada 

 Tra 0,00 m e 0,5m:Pacchetto pavimentazione stradale 

 Tra 0,5 m e 1,4 m: materiale di riporto eterogeneo 

 Tra 1,4m e 2,2 m: Substrato vulcanico fratturato con blocchi in matrice argillosa. 

 

Non è stata rilevata presenza di falda. 

Non sono state riscontrate cavità carsiche nel substrato. 

 

6) FORMAZIONE DEI PARAMETRI GEOTECNICI PER LA CARATTERIZZAZIONE 

La caratterizzazione geotecnica per il calcolo delle fondazioni, delle opere di sostegno e perla 

valutazione dell’interazione suolo – struttura viene determinata in base ai sondaggi eseguiti ed 

alle prove di laboratorio sui campioni prelevati nei sondaggi. 

 

 

6.1) CARATTERIZZAZIONE DELL’AMMASSO ROCCIOSO 

La classificazione dell’ammasso roccioso viene effettuata con le tabelle di BIENIAWSKI, 

(1984) utilizzando appositi coefficienti correttivi relativi alla morfologia dell’ammasso e di 

BARTON, LIEN, LUNDE, (1974).  

I risultati ottenuti, a ulteriore garanzia di attendibilità, possono essere correlati tramite l’abaco 

sperimentale successivo: 
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Il calcolo del modulo di deformazione dell’ammasso roccioso Em viene effettuato utilizzano 

l’abaco successivo: 

 

Oppure adottando la formula:        Em = 10^( RMR-10)/40) 

7) CARATTERISTICHE FISICO MECCANICHE DEI TERRENI 

 Per il terreno di riporto è stat eseguita una prova di taglio diretto a quota 1,0 m del sondaggio 

 S2, che si allega alla presente 
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Si consiglia di assumere le seguenti caratteristiche fisico meccaniche: 

Materiale di riporto eterogeneo 

Angolo di attrito    ’= 24° 

Coesione     c= 30 kPa 

Peso di volume secco   = 1700 daN/ mc 

Peso di volume umido   = 1900 daN/ mc 

Modulo elastico    E= 30000 kPa 

 

7.2) ROCCE 

Classificazione dell’ammasso roccioso con le tabelle di BIENIAWSKI: 

 Substrato calcareo arenaceo alterato  

PARAMETRO DESCRIZIONE COEF. NUMERICO 

Resistenza a compressione della roccia 

intatta( Co-Is) 
Co 1 

Recupero percentuale modificato: R.Q.D. 25% - 50% 8 

Spaziatura delle discontinuità: fratturato 10 

Riempimento e alterazione dei lembi delle 

fratture: 
riempimento >5 mm 0 

Condizioni idrauliche: asciutto 15 

Orientamento discontinuità 

Immersione ed inclinazione 

( Coefficiente correttivo) 

Favorevole -5 

Totale coefficiente  29 

Classe - Descrizione IV – Scadente  

Coesione dell’ammasso roccioso c 150 kPa 

Angolo di attrito dell’ammasso roccioso  27° 

 

Si consiglia di assumere le seguenti caratteristiche fisico meccaniche: 
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Angolo di attrito   ’= 27° 

Coesione    c= 150 kPa 

Peso di volume   = 2300 daN/ mc 

Modulo elastico   E= 100000 kPa 

  

8) CONCLUSIONI 

I terreni analizzati a tergo del muro esistente, sono costituiti da materiale di riporto con discrete 

caratteristiche geotecniche, per uno spessore di circa 1,5/2,0 m nella zona maggiormente 

sollecitata. 

Il substrato è costituita da roccia di origine vulcanica, fratturata con blocchi di matrice argillosa 

con buone caratteristiche geotecniche. 
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Committente: IPC 830

Cantiere: c.c.  101 mm

Data: 130 mm

Sondaggio: 0,00 m dal p.c.
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Materiale di riporto etereogeneo

Substrato vulcanico fratturato con blocchi in matrice argillosa 
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CARATTERISTICHE INIZIALI CAMPIONI
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g/cmc

g/cmc

CARATTERISTICHE DEI CAMPIONI A ROTTURA
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1) PREMESSA 

Oggetto della presente relazione è la caratterizzazione geotecnica del sottosuolo necessaria per il 

corretto dimensionamento del.muro di sostegno previsto in progetto relativamente ai lavori di : 

 

REALIZZAZIONE E MESSA IN SICUREZZA DEI MURI DI CONTENIMENTO DI SA 

ROCCA E S’ISCAMEDDU 

  

Il progetto prevede la demolizione dell’attuale muro in blocchi di calcare che presenta  evidenti 

segni di cedimento. 

Nello specifico verranno illustrate le indagini sui terreni e sulle rocce finalizzate a ricostruire il 

modello reale del terreno, indicando  ubicazione delle indagini, profili litologici e stratigrafici ed 

eventuale localizzazione delle falde idriche, documentazione ed elaborazione delle eventuali prove 

in sito e delle analisi di laboratorio, caratterizzazione litologico-geotecnica del terreno ed 

acquisizione dei parametri necessari per la scelta ed il dimensionamento delle opere e per la 

previsione dei cedimenti, stabilità dei fronti di scavo, eventuali sistemi di drenaggio e relativo 

dimensionamento. 
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2) NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

· LEGGE n°64 del 02.02.1974 recante “Provvedimenti per le costruzioni, con 

particolariprescrizioni per le zone sismiche”; 

· D.M. LL.PP. n°47 del 11.03.1988 recante “Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni 

e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni 

per la progettazione, l'esecuzione ed il collaudo delle opere di sostegno delleterre e delle 

opere di fondazione”; 

· EUROCODICE 7  Progettazione Geotecnica 

· C.M. LL.PP. n°30483 del 24.09.88 recante "Norme tecniche riguardanti le indagini 

suiterreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e 

leprescrizioni per la progettazione, l'esecuzione ed il collaudo delle opere di sostegno 

delleterre e delle opere di fondazione. Istruzioni per l’applicazione". 

· D.Lgs. n° 163/2006 e D.P.R. 554/99 in materia di lavori pubblici. 

· AGI- Raccomandazioni sulla programmazione ed esecuzione delle indagini geotecniche 

(1977). 

· AGI - Raccomandazioni sulle prove geotecniche di laboratorio (1994) 

· NTC 2008 

- NTC 2018 
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3) AREA D’INTERVENTO 

L’area d’intervento con l’ubicazione dei punti di indagine è indicata nella planimetria 

sottostante: 

 

Aerofotogrammetrico 
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Foto Aerea 

 

UBICAZIONE PRELIEVO TERRENO VEGETALE PLANIMETRIA 

P1 
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UBICAZIONE PRELIEVOTERRENO VEGETALE VISTA DALLA STRADA 

I parametri del substrato sono desunti dalla campagna di indagine nel lotto adiacente, che si 

riportano per completezza. 
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UBICAZIONE SONDAGGI 

S1 

S2 
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SONDAGGIO S1 
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SONDAGGIO S2 
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4) INQUADRAMENTO GEOLOGICO GENERALE 

 

Legenda – Legend 
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5) DESCRIZIONE GEOTECNICA DEL SITO 

L’area di intervento si estende per circa 60m. 

Dal punto di vista altimetrico l’area si estende su un terreno con pendenza di circa il 12%, la 

quota media è intorno ai +225 m sul livello del mare. 

Per una ricostruzione geo-stratigrafica del sottosuolo e per raccogliere i dati necessari alla sua 

caratterizzazione geotecnica, è stata realizzata una campagna di indagini geognostiche dalla ditta 

AGECO Srl di Sassari. 

Nello specifico è stato prelevato un campione del terreno a tergo del muro e sono stati utilizzati 

per la parametrizzazione del substrato roccioso i 2 sondaggi a carotaggio continuo spinti sino alla 

profondità massima  di  2,20 m dal p. c. come da ubicazione di pag. 6. 

La successione stratigrafica può essere così riassunta. 

Materiale a tergo del muro esistente: Terreno vegetale 

Substrato: Roccia vulcanica fratturata con blocchi in matrice argillosa. 

Non è stata rilevata presenza di falda. 

Non sono state riscontrate cavità carsiche nel substrato. 
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6) FORMAZIONE DEI PARAMETRI GEOTECNICI PER LA CARATTERIZZAZIONE 

La caratterizzazione geotecnica per il calcolo delle fondazioni, delle opere di sostegno e perla 

valutazione dell’interazione suolo – struttura viene determinata in base ai sondaggi eseguiti ed 

alle prove di laboratorio sui campioni prelevati. 

 

 

6.1) CARATTERIZZAZIONE DELL’AMMASSO ROCCIOSO 

La classificazione dell’ammasso roccioso viene effettuata con le tabelle di BIENIAWSKI, 

(1984) utilizzando appositi coefficienti correttivi relativi alla morfologia dell’ammasso e di 

BARTON, LIEN, LUNDE, (1974).  

I risultati ottenuti, a ulteriore garanzia di attendibilità, possono essere correlati tramite l’abaco 

sperimentale successivo: 

 

 

Il calcolo del modulo di deformazione dell’ammasso roccioso Em viene effettuato utilizzano 

l’abaco successivo: 
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Oppure adottando la formula:        Em = 10^( RMR-10)/40) 

7) CARATTERISTICHE FISICO MECCANICHE DEI TERRENI 

 Per il terreno di riporto è stat eseguita una prova di taglio diretto a quota 1,0 m del sondaggio 

 S2, che si allega alla presente 

 

 

Si consiglia di assumere le seguenti caratteristiche fisico meccaniche: 

Terreno vegetale 

Angolo di attrito    ’= 22° 

Coesione     c= 20 kPa 

Peso di volume secco   = 1600 daN/ mc 

Peso di volume umido   = 1700 daN/ mc 

Modulo elastico    E= 20000 kPa 

 

7.2) ROCCE 

Classificazione dell’ammasso roccioso con le tabelle di BIENIAWSKI: 

 Substrato vulcanico fratturato con blocchi in matrice argillosa 
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PARAMETRO DESCRIZIONE COEF. NUMERICO 

Resistenza a compressione della roccia 

intatta( Co-Is) 
Co 1 

Recupero percentuale modificato: R.Q.D. 25% - 50% 8 

Spaziatura delle discontinuità: fratturato 10 

Riempimento e alterazione dei lembi delle 

fratture: 
riempimento >5 mm 0 

Condizioni idrauliche: asciutto 15 

Orientamento discontinuità 

Immersione ed inclinazione 

( Coefficiente correttivo) 

Favorevole -5 

Totale coefficiente  29 

Classe - Descrizione IV – Scadente  

Coesione dell’ammasso roccioso c 150 kPa 

Angolo di attrito dell’ammasso roccioso  27° 

 

Si consiglia di assumere le seguenti caratteristiche fisico meccaniche: 

  

Angolo di attrito   ’= 27° 

Coesione    c= 150 kPa 

Peso di volume   = 2300 daN/ mc 

Modulo elastico   E= 100000 kPa 

  

8) CONCLUSIONI 

I terreni analizzati a tergo del muro esistente, sono costituiti da Terreno vegetaleleggermente 

coeso.  Il substrato è costituita da roccia di origine vulcanica, fratturata con blocchi di matrice 

argillosa con buone caratteristiche geotecniche. 
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